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rUnità 


I l debutto è all'americana. Uno spot televisi¬ 
vo ne celebra gli splendori anche se, per il 
momento, si può solo immaginarli i Nuovi 
Uffizi. Nei nove cantieri aperti gli operai 
stanno ancora lavorando. Ma niente paura, av¬ 
verte il soprintendete Antonio Paolucci, per il 16 
dicembre tutto sarà pronto. Lo aveva promesso 
Walter Veltroni prima di lasciare il ministero dei 
Beni Culturali e così sarà. A inaugurare, a Firen¬ 
ze, i monumentali saloni delle Magistrature de¬ 
stinati ai servizi di accoglienza ci sarà il neo mi¬ 
nistro per i Beni e le attività culturali, Giovanna 
Melandri. Altri gioielli resturati: la Biblioteca ri¬ 
portata alla sua originale funzione di luogo di 


studio unico per patrimonio (60.000 volumi) e 
preziosità di testi, il nuovo Centro di cataloga¬ 
zione automatizzato delle soprintendenze di Fi¬ 
renze, Pistoia e Prato, il Verone restaurato, luogo 
di sosta e di contemplazione a 360 gradi del pae¬ 
saggio fiorentino. Ieri, Giovaima Melandri - in 
un'affollata conferenza stampa a Roma - presen¬ 
ti, oltre a Paolucci, i soprintendenti Lobi-Ghetti, 
Contini e l'assessore fiorentino Clemente - ha 
annunciato anche il fitto calendario «dei tre 
giorni di cultura» che accompagneranno l'inau¬ 
gurazione degli Uffizi; una sorta di debutto del 
nuovo ministero che tiene assieme tutela dei be¬ 
ni e promozione delle attività culturali. In pro¬ 


gramma ci sono il film di Bernardo Bertolucci 
«L'assedio», spettacoli teatrali, concerti, sconti 
al cinema, ingresso gratuito ai musei e ai più bei 
giardini di Firenze. Oltre all'arrivo, da Milano, 
della leonardesca «Dama con l'ermellino», perla 
cui visita si sono già prenotate 60.000 persone e 
l'inaugurazione della mostra «L'idolino di Pesa¬ 
ro» al Museo archeologico nazionale, anch'esso 
in fase di rinnovamento e riallestimento. 

Per il massimo complesso museale italiano si 
tratta di un punto di svolta. Quasi cinquant'anni 
di progetti e non pochi eventi traumatici (dal¬ 
l'alluvione del '66 all'attentato terroristico del 
'93) avevano resa più incerta la vita degli Uffizi 


mentre i visitatori, dal Cinquanta ad oggi, sono 
aumentati di quindici volte raggiungendo le at¬ 
tuali punte aimuali di un milione e mezzo. Ed è 
proprio dai servizi di accoglienza (biglietteria, 
bookshop, negozi), collocati in una cornice mo¬ 
numentale unica per bellezza, che è partita la 
prima banche di lavori che dovrebbe consenti¬ 
re, dal 16 dicembre, di eliminare le lunghe code 
all'esterno. Per quella data si potranno ammira¬ 
re anche il nuovo allestimento della collezione 
Contini Bonacossi - 35 dipinti, oltre a mobili e 
maioliche, che rappresentano le pagine fonda- 
mentali di qualsiasi manuale di storia dell'arte, 
con opere che vanno dal Bernini al Bellini - non- 


VICHI DE MARCHI 

ché i progetti di grandi architetti scaturiti dal 
concorso intemazionale di idee per realizzare la 
nuova uscita su Piazza Castellani. Ma per gli Uf¬ 
fizi la strada è ancora in salita. Terminata questa 
fase di ristmtturazione, costata 23 miliardi, ne 
servono altri i 40 per completare, entro due anni, 
la sistemazione del principale museo italiano 
che dovrebbe triplicare i suoi spazi, da 10.000 a 
30.000 metri quadrati. L'impegno della Melan¬ 
dri c'è «una volta visto il progetto esecutivo». Per 
il momento si assapora laprossima festa. Sempre 
che i custodi della Uil non decidano, come an¬ 
nunciato, di far sciopero. Ma anche questo peri¬ 
colo sembra scongiurato. 


Nuovi Uffizi: tutto pronto per il debutto 



L'INCHIESTA M «L'arena telematica non ha dissolto i luoghi del conflitto»: parla Mario Isnenghi 


Fratelli d'Italia scendete giù in piazza 


BRUNO GRAVAGNUOLO 


« 




uando nel 1994 licen¬ 
ziai il mio libro su "L'I¬ 
talia in piazza", sem¬ 
brava dì?’ quel tema fosse obsole¬ 
to. Da allora invece, gli eventi mi 
hanno confortato: la politica in 
piazza si fa ancora, eccome!». Già, 
ha ragione Mario Isnenghi, storico 
della grande guerra e del fascismo 
a Venezia, e studioso della piazza 
in quel suo libro Mondadori: la 
politica riscopre il linguaggio fisi¬ 
co del territorio. Anche se all'of¬ 
fensiva oggi, c'è la destra, visto 
che la sinistra è ancora frastornata 
da Internet e dal «partito d'opi¬ 
nione». E invece quello della piaz¬ 
za, specie in Italia, è linguaggio di 
lunga durata. Non solo politico, 
ma antropologico: stile di vita, 
terreno di contesa e scambio. Ful¬ 
cro dell'identità italiana. Vediamo 
con Isnenghi perché. 

Professor Isnenghi, l'nltima ma¬ 
nifestazione del Polo ha smentito 
l'idea che la piazza fosse ormai so¬ 
lo «telematica»... 


«La presa di Piazza S. Giovanni a Ro¬ 
ma è una smentita flagrante della 
morte della piazza ipotizzata negli 
anni scorsi all'insegna del dominio 
telematico. Ridiviene importante 
"esserci", autorappresentarsi fisica- 
mente. E così una forma di azione 
politica che pareva residuale e di sini¬ 
stra, viene à nuovo rivendicata da 
quella destra che per molti era solo 
tecnologicaevirtuale». 

Ma la piazza politica da noi l'ha 
inventata ladestraolasìnistra? 
«Alle nostre antiche piazze, inscindi¬ 
bili dalla storia d'Italia, l'Ottocento 
infonde nuova linfa. Le piazze del 
1848 sono di sinistra. C'è un popolo 
che scende in strada, e va ad esibire, 
nei luoghi simbolici del potere, un 
suocontropotere...». 


SPAZI DI SCONTRO 

E DI INCONTRO 


Un itinerario 
nella Penisola 
attraverso 
le piazze celebri 
che hanno 
plasmato 
l'identità 
politica e sociale 
del paese 

Come nelle cinque giornate? 

«Sì, in esse a Milano la gente si me¬ 
scola socialmente, e si costituisce co¬ 
me "popolo". Ma una situazione più 
emblematica la si scorge, sempre nel 
1848, in Piazza S. Marco a Venezia, 
quando Manin proclama la Repub¬ 
blica, ergendosi sugli astanti grazie a 
un tavolino del Caffè Florian. 

Poi ci sarà la riscossa scenografi¬ 
ca della destra. Quando esatta¬ 
mente? 

«Mezzo secolo dopo. E il teorico della 
presa di possesso sarà Alfredo Rocco, 
futuro guardasigilli del fascismo. Sul 
"Dovere nazionale", nel 1914 e a 
guerra iniziata, spiega che bisogna 
"strappare la piazza alla sinistra". 
Quel settimanale nazionalista divie¬ 
ne così un luogo di educazione della 
destra tradizionale a linguaggi tipici 
deU'awersario. I conservatori. Ano a 
quel momento, avevano pensato 
tutto il male possibile della piazza: 
luogo della plebe minacciosa. Folla e 
masse, come insegnava Le Bon, era¬ 
no termini negativi per le classi diri¬ 
genti, le quali non scendevano in 


Le 

origini 



Un’immagine della celebre manifestazione dell’Ulivo a Piazza del Popolo, a Roma, nel 1996 


A chi piazza 
del Popolo? 

Nelle scorse 
settmane si è 
accesa la po¬ 
lemica sulla 
destinazione 
di Piazza del 
Popolo a Ro¬ 
ma all'Indo¬ 
mani del suo 
restauro. Un 
luogo d'in¬ 
contro o un 
luogo di ser¬ 
vizio? E così 
noi diamo 
avvio a un 
viaggio nelle 
piazze d'Ita¬ 
lia, nella loro 
memoria e 
nel loro futu¬ 
ro. 


piazza se nonperparate e fanfare». 
Dunque, sarà l'interventismo a 
far scattare il contrordine? 

«L'interventismo è fenomeno com¬ 
plesso che rimescola destra e sinistra. 
In esso non c'era solo il nazionali¬ 
smo, a contendere la piazza ai socia¬ 
listi. Certo, fu un momento chiave. 
Prendiamo ancora Piazza S. Marco. 
Nel 1914, c'è un tira e molla tra schie¬ 
ramenti per occuparla. E la famosa 
frase "bisogna cambiare musica" na¬ 
sce proprio lì. La banda domenicale 
viene costretta a cambiare spartito, a 
seconda dei cortei che arrivavano. 
Verdi al posto di Wagner, inni del la¬ 


voro al posto di Verdi. Un'abitudine 
del Risorgimento, ripristinata nel 
1914, e infine adottata dagli squadri¬ 
sti, che precettavano le orchestrine». 
E la liturgia fascista della piazza, 
che cosa ha di specifico? 

«L'idea di piazza come teatro della 
nazione. Con regie e coreografie pre¬ 
cise, che trasformano i simulacri del¬ 
l'Italia liberale. L'Italia va in scena a 
Piazza Venezia. Sebbene poi Musso¬ 
lini, demiurgo del Teatro Italia, pos¬ 
sa manifestarsi in tutte le piazze. Con 
la radio, la fotografia e i film luce, in 
un reticolo comunicativo». 

Con quali ingredienti la sinistra 


«purificherà» nel dopoguerra la 
piazza di destra? 

«Intanto non va dimenticato il bien¬ 
nio '43-'45. Certo conia Resistenza la 
piazza non può essere gestita libera¬ 
mente, eppure continua ad attirare 
sguardi, e voglia di esibirsi. Special- 
mente nei giorni di festa, aspettando 
la pace..». 

La piazza dì sinistra riscopre l'ar¬ 
chetipo della sagra e della festa 
contro il bellicismo fascista? 

«Sì, perché la piazza è anche "socia¬ 
bilità". È commercio, rito religioso, 
festa. Significati reintrodotti dopo il 
1943, contro le tenebre della piazza 


di Salò. Ma non si può dire che la 
piazza di regime fosse solo oligarchi¬ 
ca, e non anche popolare. Le piazze 
d'Italia hanno preservato i loro tratti 
popolari nel ventennio, pur decurta¬ 
te della dimensione politica». 

Con il dopoguerra allora, torna la 
classica piazza di sinistra, invisa 
ai benpensanti? 

«Sì, la piazza reindossa i connotati di 
sinistra del primo anteguerra. E recu¬ 
pera, agli occhi dei conservatori, il 
carattere di luogo tipico dei ceti su¬ 
balterni, e degli agitatori di sinistra. 
Chiamati non più agitatori, come in 
Le Bon, ma "agit-prop" dalla stampa 


di destra. Infine, l'ennesimo ricorso. 
Anche la destra torna sui suoi passi, e 
rioccupa la piazza. È una spirale in 
continuo movimento... ». 

Usciamo per un po' dalla politica. 
La piazza, come stile di vita, dopo 
i greci Thanno imposta gli ìtalia- 
ni? 

«È quel che spiegano architetti e sto¬ 
rici delTurbanistica. Il che non signi¬ 
fica che anche altrove non vi siano 
piazze. Qui c'è una densità qualitati¬ 
va del fenomeno, che rinvia a prima 
dei Comuni e delle Signorie. A Roma, 
al Foro e ai Municipi. Poi c'è il clima, 
che consente in Italia la sociabilità e 
il commercio. E tutto questo si pre¬ 
serva più nei piccoli centri che nella 
metropoli, esposta alla deriva dei 
"nonluoghi". 

E ora, tornando alla politica, scel¬ 
ga quattro piazze che hanno fat- 
tolastoriamodernad'Italia... 

«Piazza Duomo nel Risorgimento, 
sebbene poi le Cinque giornate ab¬ 
biano più a che fare con strade e bar¬ 
ricate. E ancora Piazza Duomo a Mi¬ 
lano, per le adunate interventiste e le 
sortite futuriste. Piazza S. Marco a Ve¬ 
nezia, per le ragioni viste sopra. Piaz¬ 
za Venezia a Roma, simbolicamente 
ridisegnata dalla "grandeur" pie¬ 
montese contro Piazza S. Pietro, e poi 
teatro fascista. Piazza Maggiore a Bo¬ 
logna, visibile per gli scontri coi fa¬ 
scisti prima del 1922, e poi centrale 
peril"mito"deirEmiliaRossa...». 

E Piazza Plebiscito a Napoli, oggi 
dì nuovo in auge? 

«Qui il discorso è interessante. Mus¬ 
solini ne fa il teatro inaugurale della 
Marcia su Roma, idealmente partita 
da Napoli. E quando il Duce farà da 
consulente a "Mussolini speaks", do¬ 
cumentario per il mercato anglosas¬ 
sone, sceglierà proprio il discorso di 
Piazza Plebiscito. Per mostrare la sua 
oratoria agli angloamericani, e lan¬ 
ciare un segnale alle masse rurali del 
sud». 


FULVIA BANDOLI 

C hi governa oggi l'Italia ha 
due debiti enormi ancora da 
saldare. Il primo verso il no¬ 
stro territorio nazionale, abusato, 
corroso e instabile; il secondo ver¬ 
so il Sud del paese che, colpito da 
eventi drammatici quali una frana 
0 un terremoto, è penalizzato tre 
volte: dalla tragedia stessa, dalla 
mancanza di un tessuto connetti¬ 
vo amministrativo, sociale e politi¬ 
co e, a volte, anche dalla pochissi¬ 
ma solidarietà. 

Lucia Annunziata nel suo ulti¬ 
mo libro, «La Crepa», si sofferma 
soprattutto sul secondo di questi 
debiti e raccontando la catastrofe 
di Sarno e degli altri paesi vicini 
parla in primo luogo a noi: a quelli 
che si dicono ambientalisti, a quel¬ 
li di noi che sono adesso anche 
ministri, a coloro che non rinun¬ 
ciano a dirsi donne e uomini della 
sinistra. 

Un libro di cronaca puntuale, 
ma anche di denuncia: una rico¬ 
struzione minuziosa, attenta ai 
dettagli, agli orari, alle vicende 
personali, alla reazione delle varie 
autorità preposte che porta a galla 
elementi di verità che la televisio¬ 


La grande «Crepa» e i debiti della sinistra 

Cronaca e denuncia nel libro di Lucia Annunziata sulla catastrofe di Samo 


ne non aveva detto e che i giornali 
non avevano scritto. 

Annunziata si sofferma punti¬ 
gliosamente sui ritardi nell'allerta- 
re le persone quando ancora si po¬ 
tevano salvare molte vite umane, 
perché, è bene ricordarlo nuova¬ 
mente, dalla prima frana all'ultima 
e più devastante sono passate più 
di otto ore. Spiega le particolarità e 
le insidie di una frana: silenziosa, 
aggressiva, incontrollabile; insiste 
sulla mancanza di quegli aiuti che 
si materializzarono invece in altre 
parti del paese. Alla fine della let¬ 
tura è difficilissimo sottrarsi alla 
sensazione che si sia trattato di 
una tragedia in un'area marginale 
del paese che è diventata «tragedia 
marginale» nell'immaginario col¬ 
lettivo dell'intero paese. 

Molto efficaci anche le intervi¬ 
ste, laddove, ad esempio, il senato¬ 
re Mancino ammette di aver pen¬ 
sato «abbiamo per anni aggredito 
il territorio, non c'è mai stata pro¬ 


■ SOLIDARIETÀ 
MANCATA 
Le istituzioni 
capirono tardi 
l’entità della 
tragedia 
e il paese non 
si mobilitò 


tezione della 
natura. Non c'è 
questa cultura 
nel Mezzogior¬ 
no ed è manca¬ 
ta anche nella 
classe dirigente 
democristiana». 

Dette da lui, 
con 40 anni di 
ritardo, queste 
parole pesano 
come pietre sul¬ 
la coscienza di 
tutti quelli che per decenni hanno 
governato il Mezzogiorno privile¬ 
giando gli interessi speculativi. 
D'Alema, in quel momento segre¬ 
tario dei Ds, incalzato da domande 
stringenti ammette che sì, ci sono 
voluti quattro giorni per capire ve¬ 
ramente l'entità della tragedia, che 
lo Stato nel Sud è fragile, che la so¬ 
cietà civile non si autorganizza, 
che forse siamo arrivati tardi. Tardi 
perché quel sindaco, quel prefetto 


e quel presidente della Regione di¬ 
cevano che tutto era sotto control¬ 
lo. Tardi anche perché, quando si è 
capito che ci si trovava di fronte 
ad uno dei disastri nazionali più 
gravi dell'ultimo secolo, il paese 
non ha avuto un sussulto di soli¬ 
darietà e di mobilitazione. Ricordo 
ancora quando in migliaia andam¬ 
mo a Firenze nel '66 o le tante ca¬ 
rovane di aiuti che partirono verso 
Pescopagano all'epoca del terre¬ 
moto. 

Lucia Annunziata ci chiede pro¬ 
prio questo: cosa vi mosse allora 
che non vi ha mosso oggi? Forse 
perché siete al governo avete pen¬ 
sato che bastasse un decreto di in¬ 
dennizzo? E se foste stati ancora 
all'opposizione avreste organizza¬ 
to qualcosa? Sono interrogativi 
scomodi, ai quali però bisogna ri¬ 
spondere. 

Sì, abbiamo pensato di fare subi¬ 
to un provvedimento che impe¬ 
gnasse tutte le Regioni, in tempi 


certi, ad individuare tutte le aree a 
rischio perché possano essere, al 
più presto, messe in sicurezza. Po¬ 
sizione giusta e tempestiva che pe¬ 
rò non rispondeva alla immediata 
necessità di soccorsi e alla doman¬ 
da di solidarietà. 

Sì, forse se fossimo stati all'op¬ 
posizione avremmo inviato aiuti 
mobilitando i Comuni e le Provin¬ 
ce. Essere al governo, per la prima 
volta, ci ha appannato l'altro oc¬ 
chio, quello che deve sempre re¬ 
stare aperto sulla società. 

Ci fu anche, a mio parere, una 
ragione più contingente che con¬ 
tribuì a raffreddare il nostro cuore 
di fronte a quel disastro: in quei 
giorni l'Italia entrava finalmente, 
con tutti i conti a posto, in Euro¬ 
pa; è come se non avessimo «volu¬ 
to vedere» che una parte del paese 
soffocava nel fango. Una grande 
«rimozione nazionale». Ma una 
piccola rimozione c'è anche nel li¬ 
bro di Lucia Annunziata. Sulle cau¬ 


■ LE COLPE 
DEL GOVERNO 
È come se 
non avessimo 
voluto vedere 
che il Sud 
soffocava 
nel fango 


se spende solo 
poche «malgo¬ 
verno, dissipa¬ 
zione del terri¬ 
torio, abusivi¬ 
smo... Queste 
sono cose no¬ 
te...». E invece 
vale la pena di 
insistere. 

Questo è un 
paese che ha 
speso 140mila 
miliardi in 50 
anni per indennizzare i danni a 
posteriori, un paese con i piedi di 
argilla, che per decenni nn ha fat¬ 
to opere di manutenzione e di pre¬ 
venzione. Abbiamo il più alto con¬ 
sumo di cemento prò capite, tante 
autostrade - più della media euro¬ 
pea - e il 15% di rete ferroviaria in 
meno, portiamo le merci ancora 
prevalentemente sulla gomma, co¬ 
struiamo tante nuove case - consu¬ 
mando terreno agricolo - quando 


abbiamo 5 milioni di case sfitte. La 
vera «crepa» è sul territorio che 
tutti ci sostiene: essere umani, cit¬ 
tà, imprese. E con quella crepa noi 
sentiamo di dovere fare i conti. 

I governi di centrosinistra co¬ 
minciano, pur timidamente e non 
senza contraddizioni, a parlare al¬ 
tri linguaggi: riassetto idrogeologi¬ 
co, rispetto dei parametri di Kyoto, 
risparmio energetico, incentivi alla 
manutenzione urbana, riforma de¬ 
gli affitti per incentivare fiscal¬ 
mente i proprietari ad affittare, tu¬ 
rismo e agricoltura di qualità, valo¬ 
rizzazione dei Beni Culturali, servi¬ 
zi ambientali, reti idriche, cura del 
ferro per le città e per le merci, lot¬ 
ta all'abusivismo edilizio, pianifi¬ 
cazione territoriale. 

L'unico sviluppo possibile è 
quello che rispetterà i limiti delle 
risorse naturali e avrà a cuore il de¬ 
stino delle generazioni future: so¬ 
no gli economisti sordi a tutto 
questo il maggiore inciampo sul 
nostro cammino, e quei governi, 
quelle imprese, quei sindacati che 
decideranno di ascoltarli ancora. 

La sostenibilità ambientale di¬ 
venta regola dello sviluppo, una 
regola pesante alla quale anche il 
mercato dovrà sempre di più sotto¬ 
stare. 
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♦ Gli esperti del Fondo monetario giudicano 
insuffldente l'attuale equilibrio italiano 
«Tra trentianni situazione intollerabile» 


^L'istituto di New York consiglia però 
aggiustamenti anno per anno 
senza svolte traumatiche e precipitose 


^Pioggia di no alla proposta di Confindustria 
Salvi, Ds: «Lì ricorrente allarmismo 
è un errore, danneggia la coesione sodale» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Il governo: «Le pensioni per ora non si toccano» 

Il Fmi insiste con la richiesta di modifiche, «ma da introdurre con gradualità» 


ALESSANDRO GALIANI 

ROMA Secco no di governo e sin¬ 
dacati a Confindustria sulle pen¬ 
sioni, mentre dal Fondo moneta¬ 
rio internazionale arriva un sì pru¬ 
dente e senza enfasi. La riforma 
del sistema previdenziale, spiega 
Michael Mussa, capo economico 
del Fmi, «è una questione che va 
affrontata progressivamente in 
più anni, piuttosto che tutta d'un 
colpo». Mussa interviene a un 
convegno dell'istituto Aspen e ri¬ 
badisce una posizione più volte 
espressa dal Fmi: «È stato dimo¬ 
strato che, se l'attuale livello pre¬ 
videnziale continuasse per 30 an¬ 
ni, a quella data i contributi rag¬ 
giungerebbero il 50-60% dei sala¬ 
ri: una situazione intollerabile, 
che impone si faccia qualcosa. Ma 
pian piano, anno per anno». An¬ 
che Jean Paul Fitoussi, presidente 
dell'Osservatorio francese della 
congiuntura economica, è per un 
intervento graduale. «Quello del¬ 
le pensioni - spiega - è un proble¬ 
ma reale, che non si può risolvere 
con l'ingegneria finanziaria: non 
bisogna far pesare sulle generazio¬ 
ni future l'onere delle pensioni at¬ 
tuali». Dunque, fa notare, serve 
gradualità, ma a patto che questa 
significhi una «cadenza nei tempi 
di applicazione e non un susse¬ 
guirsi di provvedimenti negli an¬ 
ni». 11 concetto è chiarito dall'eco¬ 
nomista Paolo Savona: «11 gradua¬ 


lismo potrebbe essere interpretato 
in Italia come l'emanazione di 
provvedimenti anno per anno. E 
ciò genererebbe incertezza nella 
popolazione, ed è proprio questa 
incertezza che ha provocato la ca¬ 
duta dei consumi». 

Sul tema del rallentamento del¬ 
l'economia interviene anche 
Mussa, secondo il quale il recente 
calo dei tassi in Italia darà i suoi 
fmtti solo a fine '99, portando la 
crescita del pii «intorno al 2%», 
cioè non lontano dall'1,9% previ¬ 
sto da Confindustria e meno del 
2,5% stimato dal governo. 

Più in generale il gum di Wall 
Street, Alien Sinai, pronostica per 
l'economia mondiale un forte ral¬ 
lentamento nel '99. In sintesi: un 
pii globale in crescita solo 
dell'1,3% trainato dagli 11 paesi 
Euro e dagli Usa (poco sopra il 
2%), e zavorrato da Giappone (- 
1%) e America Latina (crescita ze¬ 
ro). Insomma, in attesa tra 10 gior¬ 
ni delle stime ufficiali del Fmi, che 
non dovrebbero scostarsi molto 
da queste, già oggi è possibile deli¬ 
neare uno scenario di recessione 
per metà pianeta e di rallentamen¬ 
to per l'altra metà. È proprio a par¬ 
tire da questo quadro per niente 
tranquillizzante che Confindu¬ 
stria insiste sulla necessità di ta¬ 
gliare le pensioni in Italia per ab¬ 
bassare le tasse e dare così benzina 
alle imprese. 

Ma questa ricetta non piace per 
niente. 11 ministro del Tesoro, Car¬ 


lo Azeglio Ciampi non vuole sa¬ 
perne, nell'immediato, di sentir 
parlare di riforma delle pensioni. 
«11 nuovo stato sociale - dice - è un 
tema di lungo periodo, che esiste e 
che non si può eludere. Ma non è 
tema di oggi». Ciampi sa bene che 
sulle pensioni i sindacati sono 
pronti ad alzare barricate. E lo sa 
anche Palazzo Chigi, che vede nel¬ 
le pensioni un ostacolo sulla stra¬ 
da del rinnovo della concertazio¬ 
ne e fa sapere: «La questione delle 
pensioni non è sul tavolo di tratta¬ 
tiva per il patto sociale». Più espli¬ 
cito il capogruppo dei Ds al Sena¬ 
to, Cesare Salvi: «L'insistenza di 
Confindustria su questo tema è 
un errore. 11 ricorrente allarmismo 
sulle pensioni danneggia la coe¬ 
sione sociale, presupposto del 
nuovo patto sociale». 

Anche dai sindacati arriva un 
secco altolà a Fossa. «Il sistema 
previdenziale - dice il leader della 
Cgil, Sergio Cofferati, - è avviato 
alla stabilizzazione e non è in di¬ 
scussione». Duro l'affondo del nu¬ 
mero uno Cisl, Sergio D'Antoni: 
«Quello agitato da Confindustria 
è un falso problema, un allarme 
terroristico che va rispedito al mit¬ 
tente». E anche Pietro Larizza, se¬ 
gretario generale Uil, spara a zero. 
«La pretesa confindustriale ha or¬ 
mai assunto i connotati della pre¬ 
potenza sociale, ha già prodotto 
almeno lOOmila pensioni per 
paura ed è costata al sistema 3mila 
miliardi l'anno dal '9 7». 


LA SPESA PENSIONISTICA 


24% 


La spesa pensionistica sul Pii (%) prima e dopo 
ie riforme del 1992,1995 e 1997. 
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^3,08%! 


Prima delle riforme 
indicizzazione ai soii prezzi 
Dopo ie riforme 


Picco nel 
2040: 23,27% 
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La spesa per le pensioni (in percentuaie sui Pii) 
1997 


1998 

1999* 

2000 * 


14,58 

14,56 

14,56 

14,41 


14,41 

* Stime Fonte: Documento di Programmazione Economica e Finanziaria 
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Sempre meno operai 
Salgono gli autonomi 

In Italia ci saranno sempre meno operai, soprattut¬ 
to specializzati, mentre in costante crescita sarà il 
lavoro autonomo, specialmente perle professioni 
tecniche. Sempre più in crisi, invece, il «posto fis¬ 
so», ad eccezionedi commessi e venditori. Così 
cambia il mercato del lavoro in Italia, almeno stan- 
doad una ricerca della FondazioneGiacomo Brodo¬ 
lini condotta per il ministerodel Lavoro e per l’Ue. 

Lostudiocontiene una previsione dell’occupazione 
per professioni dal 1998al2000. In questo perio¬ 
do, secondo lo studio, in Italia vi sarà una «modera¬ 
ta» crescita occupazionale del 2,1%, pari in media 
allo 0,65% l’anno. I lavoratori autonomi (commer¬ 
cianti, artigiani, liberi professionisti) aumenteran¬ 
no di più rìspettoai dipendenti, facendo registrare 
una crescita del 4,5% pari a 219.000 nuovi occupa¬ 
ti. In proporzione ai livelli attuali l’occupazione au¬ 
menterà soprattutto nelle professioni tecniche 
(+177.000occupati) e in quelle intellettuali e 
scientifiche (-1-74.000). In crescita anche artigiani 
e muratori indipendenti (-h 29.000), mentre l’emor¬ 
ragia di occupati in agricoltura si arresterà nei 
prossimi 2 anni. Il lavoratori dipendenti, comun¬ 
que, aumenterannodell’l,5% (-H212.000occupa- 
ti):le professioni impiegatizie, in particolare, faran¬ 
no registrare un incremento di67.000 posti, men¬ 
tre commessievenditori cresceranno ad un ritmo 
del 7%. 

Entro il 2000, invece, caleranno del 2% gli operai 
generici, prevalentemente lavoratori dipendenti 
nell’industria, autisti e autotrasportatori indipen¬ 
denti. Calo di29.000 unità anche pergli operai spe¬ 
cializzati e i muratori dipendenti. 


L'INTERVISTA ■ SERGIO D'ANTONI 


«Il Patto sì farà, la svolta serve a tutti» 


ANGELO FACCINETTO 

MILANO «Con la crescita mode¬ 
sta e la pesante situazione oc¬ 
cupazionale che abbiamo, ci 
vuole, da parte di tutti, un'as¬ 
sunzione di responsabilità vera. 
Dobbiamo fare l'accordo, e 
dobbiamo cercare di farlo pri¬ 
ma di Natale». Non ha dubbi, il 
leader della Cisl, Sergio D'Anto¬ 
ni, sulla necessità in tempi bre¬ 
vi di un nuovo patto sociale. 
Perché, dice, «è indispensabile- 
un segnale di svolta». E i pro¬ 
blemi, a cominciare da quelli 
tra le tre confederazioni, non 
sono insormontabili. 

D'Antoni, dei pnnti posti dal go¬ 
verno come base per nn accordo 
snl nnovo patto sociale, qnello ri¬ 
guardante i contratti sembra 
rappresentare lo scoglio maggio¬ 
re. Perché vede assai distanti sin¬ 
dacati e Confindustria, ma anche 
perché ci sono posizioni diverse 
all'interno dello stesso sindaca¬ 
to. In particolare, tra Cisl e Cgil 
sulla questione, cruciale, dei due 
livelli contrattuali. Si tratta di 
posizioni inconciliahili? 

«No, assolutamente. 

E poi questo non è il 
problema più diffici¬ 
le. Finora nessuno 
dei soggetti in cam¬ 
po - governo, im¬ 
prenditori e sindaca¬ 
to - ha messo in di¬ 
scussione i due livel¬ 
li. Nemmeno Con¬ 
findustria, almeno 
nelle posizioni uffi¬ 
ciali. Quella dell'ac¬ 
cordo del luglio '93 è 
un'esperienza che 
nessuno mette in di¬ 
scussione, visto che ha prodotto 
risultati importanti, dalla lotta 
all'inflazione alla conquista del¬ 
la moneta unica. E che i risultati 
sono stati raggiunti grazie a que¬ 
sto sistema basato sui due livelli 
contrattuali». 

Qual è il problema, allora? 

«Per quel che riguarda il sindaca¬ 
to si tratta di una questione di 
sensibilità diverse, non di diffe¬ 
renza di impostazioni. Io penso 


che ci si debba battere perché la 
contrattazione di secondo livello 
diventi uno strumento, e una 
possibilità, per tutti i lavoratori, 
mentre oggi lo è solamente per il 
50%. Come raggiungere l'obiet¬ 
tivo? Conquistando, insieme a 
quella aziendale, anche la con¬ 
trattazione territoriale di secon¬ 
do livello. Tutto, del resto, ci 
spinge in questa direzione. A co¬ 
minciare dalla necessità di avvi¬ 
cinare il salario alle fonti della 
produttività». 

Questo non finisce per svuotare il 
contratto nazionale? 

«Avendo lo scopo di tutelare i sa¬ 
lari daU'inflazione, ed essendo 
Tinflazione vicina airi%, livello 
su cui resterà anche nei prossimi 
anni, il contratto nazionale di¬ 
stribuirà poco. È nei fatti. Dar for¬ 
za al secondo livello, invece, si¬ 
gnifica conquistare la fonte per 
una redistribuzione più equa del 
reddito. Il contratto nazionale ha 
funzione di cornice, come deci- 
demmonel'93». 

Non esìste il rìschio di favorire di 
fatto la nascita di una sorta dì 
gabbie salariali? Oltretutto al 
Sud i salari sono già considerevol- 
mentepiùbassi. 
«No. Non esistono 
vincoli territoriali, si 
distribuisce la pro¬ 
duttività dove la pro¬ 
duttività c'è. È que¬ 
sto l'unico vincolo. Il 
problema è portare 
la produttività al 
Sud. Quello basato 
sul secondo livello è 
un criterio moderno, 
forte, adeguato. E 
poi dobbiamo essere 
coerenti. Abbiamo 
eletto le Rsu? Bene, è 
proprio sul secondo livello con¬ 
trattuale che debbono essere im¬ 
pegnate. Comunque, per tornare 
alla questione, credo che tra noi e 
la Cgil ci siano sensibilità diverse, 
ma questa diversità non è abissa¬ 
le. Una soluzione la troveremo. 
Come penso che anche le altre 
parti in causa - governo e Confin¬ 
dustria - abbiano lo stesso inte¬ 
resse a trovare una soluzione. 
Non vedo ostacoli insormonta- 


Bisogna 
rafforzare 
il secondo 
livello 
di 

contrattazione 
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bili». 

Contrattazione a parte, sulle al¬ 
tre questioni in discussione al- 
rintemo del sindacato c'è identi¬ 
tà di vedute? 

«Sì, non ci sono differenze. A co¬ 
minciare dalla politica dei reddi¬ 
ti, cioè dal rapporto fisco-costo 
del lavoro- redistribuzione. Sia¬ 
mo tutti per una soluzione che, 
nel quadro di una diminuzione 
del costo del lavoro, punti anche 
a una riduzione della pressione 
fiscale sul lavoro. Per ragioni di 
equità e per favorire la ripresa dei 
consumi». 

Proprio alla vigilia della stretta 
finale sul «patto», Confindustria 
spara alto. Riapre il fronte delle 
pensioni e ricorda, in tema di rin¬ 
novi contrattuali, che l'inflazio¬ 
ne industriale in Europa è ormai 
prossima allo zero. È una dìchia- 
razionedi guerra? 

«Se si tratta di vera dichiarazione 
di guerra o di semplice propagan¬ 
da lo verificheremo nei prossimi 
giorni. Finora quelle che hanno 


fatto ai tavoli sono 
dichiarazioni di pa¬ 
ce. Comunque se 
vorranno guerra, 
guerraavranno». 

Ma l'attacco sulle 

pensioni? 

«La posizione di 
Confindustria è un 
non senso, visto che 
proprio loro sono gli 
unici che possono ri¬ 
solvere il problema 
tenendosi le persone 
a lavorare invece di 
mandarle via prima 
del tempo. A parte questo, nel 
patto il tema pensioni non esiste. 
Del resto se ci fosse non ci sarebbe 
trattativa. Invece la trattativa - e 
lo ha ribadito anche oggi (ieri, 
ndr) dall'Austria il presidente 
del Consiglio - c'è eccome». 

Nessunrìschio, allora? 

«Con la crescita modesta e la pe¬ 
sante situazione occupazionale 
che abbiamo ci vuole, da parte di 
tutti, una assunzione di respon¬ 


sabilità vera. Questo 
accordo lo dobbia¬ 
mo fare. E dobbiamo 
in tutti i modi prova¬ 
re a farlo prima di 
Natale. È necessario 
mandare un segnale 
di svolta, di fiducia, 
rimettere in moto gli 
investimenti, sia 
pubblici che privati. 
Rilanciare la concer¬ 
tazione può aiutare a 
creare questo cli¬ 
ma». 

Quindi il "patto sot¬ 
to l'albero di Natale" è una possi- 
biUtà, nonsolounoslogan? 

«Io mi batterò con tutte le mie 
forze. Certo, dipende dal merito, 
dalla capacità di trovare le solu¬ 
zioni. Ma oltre al problema di 
merito c'è anche un problema di 
tempi: il tempo non è neutrale. 
Mandare in questa fase un segna¬ 
le costmttivo è fondamentale. E 
anche il governo deve esercitare 
tutta la sua responsabilità». 


u 

Sulle pensioni 
un non senso 
da Confindustria 
Sono loro 
a tenersi 
chi lavora di più 


IL PUNTO 


IL NUOVO ACCORDO 
TRA DIFFICOLTÀ E NECESSITÀ 


di BRUNO UGOLINI 

S arà possibile siglare davvero il patto 
sociale per Natale? I tempi sembra¬ 
no allungarsi. Gli scenari saranno 
svelati la prossima settimana. È chiaro a 
tutti che un annuncio, prima della chiusu¬ 
ra del tormentato 1998, avrebbe un alto 
valore politico e simbolico, soprattutto a 
livello europeo, laddove si discute una po¬ 
litica coordinata per il lavoro. Sarebbe la 
dimostrazione che l'Italia rimane l'apripi¬ 
sta della concertazione nel vecchio conti¬ 
nente, anche se proprio gli europei - come 
ha lamentato Ciampi - sembrano esserse¬ 
ne dimenticati. Non bisognerà però strap¬ 
parsi i capelli nel caso di un rinvio di 
qualche giorno del varo del Patto. Quello 
che conta è il fatto che il modello concer- 
tativo e di politica dei redditi verrà rilan¬ 
ciato e rinvigorito. Su questo non ci sono 
dubbi di sorta. Non bisogna nemmeno 
prendere troppo sul serio le sortite della 
Confindustria sulle pensioni di anzianità. 
Giorgio Fossa e i suoi colleghi hanno tutto 
il diritto di discettare sull'evolversi più o 
meno pericoloso della situazione previden¬ 
ziale. Anche studiosi non accusabili di 
simpatie imprenditoriali hanno da dire 
sulla necessità di rimettere mano, magari 
per apportare miglioramenti e non solo per 
tagliare, in tali materie. Non sono però 
questioni di attualità, collegabili al Patto 
sociale. Lo sa benissimo anche la Confin¬ 
dustria e quella di queste ore appare, sem¬ 
mai, la prova di una dialettica interna tra 
chi ha a cuore il raggiungimento di un ac¬ 
cordo sostanzioso e chi punta su un falli¬ 
mento. 

Non saranno tali schermaglie a ferma¬ 
re, comunque, il corso degli eventi. La po¬ 
sta in gioco è rappresentata dalla possibi¬ 
lità di dar vita ad una fase nuova. Non 
più una politica di moderazione salariale 
atta a controllare l'inflazione, bensì espli¬ 
citamente finalizzata allo sviluppo. Un 
segnale innovativo dovrebbe venire, in 
questo senso, dall'enfasi assegnata alla 
«formazione» come strumento principe. 
Gli ostacoli da oltrepassare sono però an¬ 
cora molti, tanto da far dubitare circa una 
repentina accelerazione della trattativa. 


Sergio Cofferati ha posto, ad esempio, una 
questione di fondo relativa ad un riequili¬ 
brio, nei contenuti del patto, tra i benefìci 
per le imprese e i benefici per il mondo del 
lavoro dipendente. È evidente che il gover¬ 
no non potrà permettere, ad esempio, che 
la Confindustria incassi una sostanziale 
riduzione del costo del lavoro, agevolazio¬ 
ni per gli investimenti, una riduzione degli 
sgravi contributivi e poi insistere nella 
cancellazione del modello contrattuale 
concordato nel 1993 e magari ipotizzare 
una diminuzione del potere d'acquisto dei 
salari. Il sistema basato sui due livelli di 
contrattazione, con estensioni territoriali, 
ha bisogno di essere oliato, perfezionato, 
ma non stravolto. 

Nuocciono, certo, a questo proposito, le 
esitazioni dei sindacati, i contrasti tra 
una Cgil fedele all'impianto del 1993 e 
una Cisl più possibilista. Anche se è im¬ 
portante la dichiarazione di Sergio D'An¬ 
toni tesa a sottolineare l'esigenza di una 
sintesi unitaria. Resta la difficoltà. Ed è 
senz'altro vero, come è stato detto, che il 
governo, in qualità di datore di lavoro 
pubblico, ha il dovere di avanzare una 
proposta. C'è, però, chi ha fatto osservare 
un comportamento duplice dello stesso 
sindacato. Esso è portato a sostenere, 
quando le cose vanno bene, che il governo 
rion si deve impicciare di questioni sociali. 
È però pronto a dire, quando le cose vanno 
male, che tocca allo stesso governo l'onere 
di una proposta. Un possibile allunga¬ 
mento dei tempi nasce anche da tale stato 
di cose. C'è nel sindacato e nella Cgil in 
particolare - come ha testimoniato l'altro 
giorno un convegno a Roma dedicato ap¬ 
punto al sindacato - una difficoltà nel se¬ 
guire, con motivata convinzione, gli svi¬ 
luppi di un negoziato considerato decisivo, 
ma non sorretto da una discussa piatta¬ 
forma, da un adeguato e convinto soste¬ 
gno di massa. Sono segnali che dicono di 
un tragitto da percorrere con intelligente 
attenzione. Meglio un parto prolungato se 
questa è la condizione affinché quel Patto 
cresca robusto e circondato dal consenso 
necessario. 
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Summit sull'Europa 
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Sabato 12 dicembre 1998 


♦ Stamattina nel palazzo degli Asburgo 
sarà presentato il documento conclusivo 
ma rimane il dissenso sull'Agenda 2000 


♦Le riforme sui fondi strutturali, l'agricoltura 
e il finanziamento saranno affrontate 
a Bruxelles nel summit di fine marzo 


♦ Gli obiettivi «vincolanti e verificabili» 
per diminuire il numero dei senza impiego 
verranno stabiliti a giugno a Colonia 


IN 


PRIMO 


PIANO 


L'Europa lancia un «patto» per il lavoro 

Pronta una carta comune ma le ricette saranno definite solo tra sei mesi 


DA UNO DEGLI INVIATI _ 

SERGIO SERGI 

VIENNA II «Patto europeo per il la¬ 
voro» prenderà le mosse dal palaz¬ 
zo degli Asburgo stamani, scritto 
con parole solenni nel documento 
conclusivo del Consiglio europeo. I 
Quindici, finalmente e per la prima 
volta, dopo numerosi tentativi co¬ 
minciati a Firenze nel giugno del 
1996, hanno deciso di dare un'im¬ 
pronta comune all'azione che i sin¬ 
goli Paesi stanno compiendo, cia¬ 
scuno con ricet¬ 
te proprie, per 
alleggerire il ca¬ 
rico dei dicias¬ 
sette milioni di 
senza lavoro 
nell'intera 
Unione. Questo 
«Patto», perse¬ 
guito quasi con 
accanimento da 
numerosi go¬ 
verni della fa¬ 
miglia sociali¬ 
sta, è però ancora una scatola vuo¬ 
ta. Il messaggio ai cittadini sarà di 
natura prevalentemente politica 
perché segnalerà un'unità d'intenti 
che lascia alle spalle la tesi, una 
volta maggioritaria, che le temati¬ 
che del lavoro debbano essere 
esclusivamente di competenza dei 
singoli governi. Ed ancora: la prati¬ 
ca della concertazione tra le parti 
sociali ed i governi d'ora in poi do¬ 
vrebbe essere la stella polare per 
tutti i Paesi. A quest'impostazione 
ha dato il suo sostegno anche la 
Francia, tradizionalmente lontana 
da questa concezione. 

Il Consiglio di Vienna, che ha di¬ 
scusso ieri per molte ore di politi¬ 
che economiche e del lavoro, inter¬ 
rotto soltanto dalla cerimonia in 
onore di Helmut Kohl, insignito 
del titolo di «cittadino d'Europa», 
nel pomeriggio ha dovuto, poi, 
constatare che il negoziato che va 
sotto il nome di «Agenda 2000», 
vale a dire le riforme sulle principa¬ 
li politiche dell'Unione e sul finan¬ 
ziamento, è paralizzato dai veti in¬ 
crociati e da un'esasperata difesa 
degli interessi nazionali. La trattati¬ 
va non è nemmeno cominciata ed 
è stata rimandata, pur con la paura 
di andare incontro ad una catastro¬ 
fe annunciata, ai prossimi tre mesi, 
entro il summit straordinario di fi¬ 
ne marzo, a Bruxelles, nel corso 
della presidenza tedesca. 

Ecco, proprio la Germania. Il 
Consiglio di Vienna, che qualche 
diplomatico, al riparo delle colon¬ 
ne del palazzo Hofburg ha definito 
«quasi inutile», ha dovuto prende¬ 
re atto che non si poteva prevedere 
alcuna decisione concreta a venti 
giorni dal passaggio del timone 
dell'Ue al Paese più grande ed al 
suo cancelliere, il socialdemocrati¬ 
co Gerhard Schroder. Probabil¬ 
mente, non poteva che andare così 
dopo un mutamento profondo 
nella direzione politica tedesca e 
l'andata in pensione del «monu¬ 
mento europeo» chiamato Kohl. 
Insomma, Vienna come summit di 
transizione che ha voluto prendere 
una sorta di boccata d'ossigeno per 
assistere alla concreta partenza del¬ 
l'euro prima che i Quindici si rim¬ 
bocchino le maniche per affrontare 
altri complessi negoziati: le riforme 


■ SCONTRO 
SUL BILANCIO 

Per Fischer 
«rallargamento 
ad Est non si 
farà se non muta 
la struttura 
di bilaucio» 


sui fondi strutturali, l'agricoltura, il 
finanziamento. Le tappe saranno 
principalmente due: i summit di 
Bruxelles, il 25 marzo, e quello di 
Colonia previsto per il 4-5 giugno. 
Il ministro Dini ha ammesso che 
saranno mesi duri alla ricerca di un 
compromesso. 

Il «Patto per il lavoro» dovrebbe 
essere riempito, appunto, da qui a 
Colonia. Sei mesi di tempo, facen¬ 
do tesoro delle diverse indicazioni. 
Dalla lettera congiunta di Chirac e 
Schroder che ha richiesto obiettivi 
«vincolanti e verificabili» nel gran¬ 
de capitolo dell'occupazione, alla 
posizione comune contenuta in un 
documento messo a punto da Blair 
ed Aznar che ha marcato soprattut¬ 
to la necessità di riforme struttura¬ 
li, sino alla posizione italiana che 
porterà il suo significativo contri¬ 
buto con la rivisitazione del Patto 
sociale. Ma verrà davvero Colonia 
con i suoi parametri contro la di¬ 
soccupazione? Il premier francese, 
Jospin, ha detto che se non è il ca¬ 
so, adesso, di capovolgere lo spirito 
di Lussemburgo (novembre 1997) 
che ha varato le «linee direttrici» 
per il 1998 e seguenti, ha sottoli¬ 
neato la necessità di «nuovi obiet¬ 
tivi quantificati e misurabili per 
l'avvenire». Alla Commissione, ed 
al Consiglio Ecofin, adesso l'onere 
di fare delle proposte per il 1999. Il 
commissario De Silguy ha detto, 
un poco perfidamente, che i leader 
Ue non «potevano tirare fuori dal 
loro cilindro alcun posto di lavo¬ 
ro». II presidente Santer, invece, 
vantando la primogenitura di un 
suo naufragato «Patto di fiducia», 
ha detto che «bisogna valutare a li¬ 
vello europeo le nostre politiche 
nazionali sul lavoro». Ecco, dun¬ 


que, la «priorità» di Colonia, l'ap¬ 
puntamento sul quale, come ha ri¬ 
badito Blair, «tutti si sono pronun¬ 
ciati a favore». E D'Alema, nel suo 
intervento attorno al tavolo della 
Redoutensaal, ha fissato il concetto 
che il Patto per il lavoro «non 
avrebbe senso se non contenesse 
un impegno comune contro il ri¬ 
schio di recessione e deflazione». 

Come dire: ora vanno ricercate le 
risorse per rilanciare gli investi¬ 
menti. 

Sulle riforme, i Quindici si sono 
limitari ad esprimere le già nofe 
posizioni nazionali. Il negoziato 
partirà dopo le feste del nuovo an¬ 
no con grandissime incognite. San¬ 
ter, autore a nome della Commis¬ 
sione di una corposa proposta, ha 
messo in guardia da un conflitto 
che porterebbe al disastro: «Biso¬ 
gna riuscire a condizione che nes¬ 
suno faccia delle proprie tesi un 
dogma». Nel frattempo, la Germa¬ 
nia, l'Olanda, la Svezia e l'Austria 
hanno ribadito che «pagano trop¬ 
po» al bilancio dell'Unione; la Spa¬ 
gna, l'Irlanda, il Portogallo e la 
Grecia si sono preoccupati del con¬ 
tributo di solidarietà che viene loro 
dalle politiche comunitarie. II mi¬ 
nistro degli esteri tedesco, Joschka 
Fischer, ha però ammonito: «At¬ 
tenti, l'allargamento ad est dell'U¬ 
nione non si potrà fare se la strut¬ 
tura del bilancio resterà identica». 

Santer ha ricordato che l'insucces¬ 
so del negoziato sulle riforme mef- 
terà un'ipoteca sulle pre-adesioni 
ed i capi di governo dei dieci Paesi 
candidati avranno modo di espri¬ 
mere la loro inquietudine oggi 
quando saranno ammessi all'in¬ 
contro con i dirigenti dell'Unione 

prima della chiusura del summit. Jacques Chirac, Tony Blair e Massimo D’Alema durante una pausa del Summit di Vienna, in basso Kohl L.Foeger/Reuters 



D'Alema: «Siamo pronti a fare di più» 

n premier promette una politica più incisiva per l'occupazione 


DA UNO DEGLI INVIATI _ 

BRUNO MISERENDINO 

VIENNA «L'Italia si impegna ad es¬ 
sere più incisiva sull'occupazio¬ 
ne», andando oltre quello che è 
già previsto nel primo piano na¬ 
zionale. La chiave di volta per un 
salto di qualità si chiama, ancora 
una volta, patto sociale. Un mo¬ 
dello che vale per il nostro paese, 
anzi l'ha salvato, ma che nei pros¬ 
simi anni può diventare la base 
dello sviluppo europeo. Massimo 
D'Alema parla nelle prime due ses¬ 
sioni del consiglio europeo e non 
nasconde, così come fa Ciampi, le 
difficoltà sul tema più delicato. 
L'Italia, come si vede anche dalla 
graduatoria europea dell'efficacia 
dei piani specifici per il lavoro, 
non è ai primi posti. Insomma si è 
fatto molto, ma c'è anche tanto da 
fare, da migliorare, in stmmenti, 
snellimenti, costo del lavoro, for¬ 
mazione, opportunità. Il punto è 
questo: l'Italia non sfugge le criti¬ 
che e le responsabilità ma, assicu¬ 
ra D'Alema ai partners europei, ha 
le carte in regola per fare di più e 


imprimere la svolta che serve. «In¬ 
tendiamo adottare - spiega il capo 
del governo - un approccio che ag¬ 
giunga ulteriore incisività a quan¬ 
to già previsto dal primo piano na¬ 
zionale per l'occupazione: si sta la¬ 
vorando ad un 
patto fra le par¬ 
ti sociali che in¬ 
cluderà le poli¬ 
tiche dei reddi¬ 
ti, una discipli¬ 
na degli assetti 
contrattuali e 
misure per in¬ 
centivare la 
crescita degli 
investimenti e 
dell'occupazio¬ 
ne, la riduzione 
del costo del lavoro e misure a fa- 
voredeU'imprenditoria». 

Sulla definizione del nuovo pat¬ 
to il governo investe molto, anche 
se nessuno dimentica le difficoltà: 
ci sono e pesano, ma il «prudente 
ottimismo» con cui Ciampi com¬ 
menta l'atmosfera del vertice di 
Vienna, vale anche per gli affari di 
casa nostra. Il patto, insomma, si 


può rinnovare davvero. Il punto, 
secondo il governo italiano, è che 
quel patto che si va definendo, e 
che ha precedenti illustri solo nel¬ 
l'esperienza politico-sindacale 
della ricca Germania, non potrà 
che diventare un modello per tut¬ 
ta l'Europa. Per una serie di moti¬ 
vi. Aggredire il cancro della disoc¬ 
cupazione comporta una serie 
convergente di politiche, ricorda 
D'Alema, perché «come è emerso 
chiaramente in questi ultimi anni 
né la sola crescita né la stabilità 
macroeconomica garantiscono di 
per sé nuova occupazione». Si va, 
dunque, inevitabilmente, verso 
una armonizzazione delle politi¬ 
che salariali e fiscali. «Un sistema a 
moneta unica - dice D'Alema - 
non consente la competizione fi¬ 
scale: occorre muoversi nel senso 
del coordinamento». «Questa - 
aggiunge il capo del governo - è 
anche la direzione indicata da Vi- 
sco nella sua proposta relativa a un 
doppio statuto fiscale delle socie¬ 
tà: uno europeo e uno nazionale 
fra cui le imprese siano lasciate li¬ 
bere di scegliere». Inutile dire che 


su questo fronte, come quelle del¬ 
le politiche e degli strumenti per il 
lavoro, le posizioni dei paesi euro¬ 
pei divergono. Il governo lo sa e 
tenta di muoversi come punto 
d'equilibrio tra due schieramenti, 
(per semplifi¬ 
care Gran Bre¬ 
tagna e Spagna 
da una parte, 
Germania e 
Francia dall'al¬ 
tra). L'Italia ac¬ 
coglie molti 
spunti sulla 
flessibilità che 
vengono da 
Londra, ma è 
assolutamente 
d'accordo con 
Francia e Germania sulla necessità 
di armonizzare le politiche fiscali, 
argomento invece assai inviso al 
governo inglese. 

Ai partners D'Alema, a scanso di 
equivoci, ribadisce quanto ha già 
detto più volte nelle ultime setti¬ 
mane: il patto di stabilità non si 
tocca enessunolomette indiscus¬ 
sione. Il punto è un altro, e tra l'al¬ 


tro lo spiega chiaramente Dini nel 
suo briefing serale con la stampa. 
«L'esigenza di rigore finanziario 
che si esprime nella decisione di 
mantenere il bilancio comunita¬ 
rio entro il massimale delle risorse 
proprie dell'1,27% non deve si¬ 
gnificare una condizione di cresci¬ 
ta zero». Che vuol dire? «Nell'am¬ 
bito del necessario equilibrio - di¬ 
ce D'Alema ai colleghi europei - fra 
le varie voci di bilancio non posso¬ 
no essere sacrificate quelle desti¬ 
nate ai Fondi Strutturali e in gene¬ 
rale alle spese per investimenti... ». 

Insomma, se si deve risparmia¬ 
re, dice l'Italia, lo si faccia sull'agri¬ 
coltura, comparto nel quale peral¬ 
tro l'Italia è penalizzata, non lo si 
faccia su quel che è fondamentale 
per rilanciare l'occupazione. Se 
no, perché tanto parlare di lavo- 
ro?Se le posizioni sono distanti, 
tutti sanno, ricorda Dini, «che i 
danni del mancato accordo sono 
molto seri». 

D'altra parte che il consiglio di 
Vienna non sarebbe stato una pas¬ 
seggiata, lo si è capito nelle ultime 
settimane. 


■ CARTE 
IN REGOLA 

«Serve un approccio 
che allunga 
incisività 
al primo piano 
nazionale 
per l’occupazioneii 


■ POLITICHE 
FISCALI 
Per il premier 
un sistema 
a moneta unica 
non consente 
la competizione 
fiscale» 


LA CURIOSITÀ 


Onorificenza a Kohl «ma non sono un monumento» 



DA UNO DEGLI INVIATI _ 

PAOLO SOLDINI 

VIENNA «No, non sono un 
monumento. Su un monu¬ 
mento, quando la festa è fi¬ 
nita, vanno a posarsi gli uc¬ 
cellini, e voi sapete che cosa 
fanno, poi, gli uccellini... ». 

Allegro come non lo era 
da tempo, almeno dal fatidi¬ 
co 27 settembre che lo ha 
scalzato dal potere, sorri¬ 
dente, spiritoso: la piccola 
réentrée di Helmut Kohl sulla 
scena europea non poteva 
andar meglio. A margine del 
Consiglio europeo di Vien¬ 


na, l'ex cancelliere tedesco è 
stato insignito della cittadi¬ 
nanza d'onore dell'Europa. Il 
titolo era stato inventato 
tanti e tanti anni fa per Jean 
Monnet, uno dei padri fon- 
dafori della Comunità e poi 
non era stato mai più asse¬ 
gnato. 

Helmut Kohl se lo è gua¬ 
dagnato sul campo della sua 
lunghissima permanenza al¬ 
la cancelleria di Bonn, dalla 
quale ha guardato non solo 
alla sua Germania ma, è un 
merito che gli riconoscono 
pure gli avversari, a tutta 
l'Europa. 


La cerimonia si è tenuta 
alla Hofburg, l'antico palaz¬ 
zo imperiale che ospita il 
vertice dei capi di stato e di 
governo della Ue, nelle stes¬ 
se sale in cui si riunirono, 
nel L815, i delegati del Con¬ 
gresso di Vienna. Anch'essi, 
certo a modo loro, impegna¬ 
ti a fare l'Europa. 

Tutti i leader dei 15 erano 
presenti, compresi, ovvia¬ 
mente, Gerhard Schroder e 
il suo ministro degli Esteri 
Joschka Fischer. Il vecchio 
cancelliere, emozionato co¬ 
me gli capita spesso da qual¬ 
che tempo, ha tenuto un 


breve discorso che ha co¬ 
minciato con una specie di 
larvato rimprovero ai suoi 
ex colleghi: «In questo verti¬ 
ce si parlerà di denaro, ma 
non bisogna perdere di vista 
visioni e ispirazione per 
l'Europa». 

Quindi Kohl ha voluto 
rendere omaggio a Francois 
Mitterrand, morto due anni 
fa, al quale, come si sa, era 
legafo da una profonda ami¬ 
cizia personale. 

Il cancelliere austriaco Vi- 
ktor Klima ha poi ricordato 
il primo vertice europeo al 
quale a Kohl capitò di parte¬ 


cipare come capo del gover¬ 
no tedesco, quello del L982. 

A quel tempo, ha detto il 
leader austriaco, si parlava 
di «eurosclerosi», mentre 
oggi siamo a un passo dall'a¬ 
dozione della moneta unica 
europea. Ciò che avverrà il 


primo gen¬ 
naio, ha ag¬ 
giunto Vi- 
ktor Klima, 
rappresente¬ 
rà il corona¬ 
mento di 

quella co¬ 
struzione eu¬ 
ropea cui 

l'ex capo del governo di 
Bonn tanto ha contribuito 
nel corso degli anni. 

Poi, dopo la battuta sugli 
uccellini che ha alleggerito 
un poco il clima, è arrivato 
il momento di mettersi tutti 
a tavola. 


SEGUE DALLA PRIMA 


SE LA GERMANIA 
FAI CONTI... 


E però il modo in cui il nuovo can¬ 
celliere tedesco, come aveva fatto 
peraltro anche il vecchio, ha messo i 
piedi nel piatto rivendicando il dirit¬ 
to della Germania a non essere più 
considerata il paese «che stacca gli 
assegni» ha rischiato, stavolta, di 
avere effetti davvero pesanti. 

Questo vertice si tiene meno di 
venti giorni prima della nascita del¬ 
l'euro, anche se, a dire il vero, qui a 
Vienna di questa imminenza si col¬ 
gono ben poche tracce (il che segna¬ 
la già l'esistenza di un problema). 
Dal primo gennaio noi europei, al¬ 
meno quelli degli 11 paesi di Euro- 
landia, saremo tutti «sulla stessa bar¬ 
ca». E quando si sta sulla stessa bar¬ 
ca, prendersi a spintoni può essere 
un gioco davvero pericoloso. Fuor di 
metafora, l'apertura di una vertenza 
finanziaria in termini nazionali pro¬ 
prio in questa fase può produrre ef¬ 
fetti molto negativi. Anche dal pun¬ 
to di vista psicologico: proviamo ad 
immaginare che cosa può passare 
nella testa di un qualsiasi signor 
Meyer, che già tanto soffre a prender 
congedo dal suo marco, nel momen¬ 
to in cui il suo cancelliere fa coinci¬ 
dere l'arrivo dell'euro con la denun¬ 
cia del fatto che Bonn caccia troppi 
soldi... 

Non che abbia tutti i torti, il no¬ 
stro Herr Meyer. Neppure Schroder 
ne ha. La Germania paga effettiva¬ 
mente molto: versa nel bilancio co¬ 
munitario la bellezza di 22,5 miliar¬ 
di di marchi (22mila miliardi di lire) 
più di quanto non ne riceva in tra¬ 
sferimenti diretti. La differenza è 37 
volte più alta di quanto non lo sia 
quella che subiscono i francesi. 

Certo, non è poco. Ma il conto 
non può essere fatto solo in questi 
termini. Il «bonus Europa» di un 
grande paese epsortatore come la 
Germania, cioè i vantaggi che la sua 
economia riceve dall'esistenza pura 
e semplice della Ue con il suo merca¬ 
to comune, è molto più forte di 
quello degli altri paesi. E non c'è so¬ 
lo questo: noi e i tedeschi veniamo 
da un decennio, quello cominciato 
con la caduta del Muro di Berlino, in 
cui, come si dice un poco grossola¬ 
namente ma non del tutto a torto, il 
finanziamento dell'unità della Ger¬ 
mania è stato distribuito, tra tassi e 
cambio del marco, anche sulle spalle 
di tutti gli europei. 

Ogni buon cittadino della Repub¬ 
blica federale controbatterebbe, a 
questo punto, che l'unificazione 
non è stata certo un affare solo tede¬ 
sco e ha riguardato l'Europa quanto 
la Germania. Ma resta pur sempre il 
fatto che da una parte c'è stato chi 
ha fissato il prezzo e l'ha pagato e 
dall'altra chi l'ha soltanto pagato. 
Quanto? Sono calcoli che nessuno, 
ovviamente, è in grado di fare in ter¬ 
mini monetari, ma dei quali sarebbe 
altrettanto assurdo non tenere con¬ 
to. Tant'è che, dopo le espressioni 
forti del dibattito al Bundestag, al¬ 
l'arrivo a Vienna Schroder e il suo 
ministro degli Esteri Joschka Fischer 
hanno usato toni più cauti e il se¬ 
condo ha presentato la questione in 
termini più accettabili: il riequilibrio 
chiesto dai tedeschi avverrebbe non 
con una riduzione dei loro esborsi, 
ma con un aumento dei loro benefi¬ 
ci. Quindi con un incremento gene¬ 
rale dei contributi che favorirebbe 
anche altri paesi e non farebbe che 
bene al sempre asfittico bilancio co¬ 
munitario. Ieri, per fortuna, il clima 
del Consiglio europeo è cambiato e i 
capi di stato e di governo hanno co¬ 
minciato ad affrontare il «che fare» 
per il rilancio e l'occupazione. Quel¬ 
lo che, quando la Ue aveva un diver¬ 
so segno politico, i leader dei grandi 
paesi, a cominciare dal tedesco Kohl, 
avevano sempre sostenuto che fosse 
un compito che competeva solo agli 
stati nazionali. La novità è grossa, ed 
è la sostanza, se così si può dire, del 
carattere «socialista» di questo verti¬ 
ce di Vienna. Ma l'altra questione è 
ancora sul tavolo e questo non è un 
buon auspicio, a venti giorni dall'eu¬ 
ro. 

PAOLO SOLDINI 
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♦ «Positive» le analisi sulle due confezioni 
recapitate alle sedi Ansa dagli ecoterrorìsti 
Trovate tracce consistenti del topicida 


^ Molte catene della grande distribuzione 
alimentare hanno disposto il ritiro 
dalla vendita dei marchi Motta e Alemagna 


♦il ministro della Sanità Bindi ordina ai Nas 
controlli a campione sul territorio nazionale 
Sospeso lo spot televisivo della Motta 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Panettoni al veleno, è allarme in tutta Italia 


Nestlé annuncia: «Se continua così potremmo chiudere lo stabilimento di Verona» 


DALLA REDAZIONE _ 

CLAUDIO VANNACCI 

FIRENZE Purtroppo non era uno 
scherzo. I panettoni erano avvelenati 
e ora 400 dipendenti Nestlé rischia¬ 
no il posto. Le analisi hanno confer¬ 
mato che il topicida c'era davvero 
dentro i panettoni Motta e Alemagna 
spediti giovedì dagli ecoterrorìsti del- 
l'Alf (Animai liberation front) alle se¬ 
di di Firenze e Bologna dell'agenzia 
Ansa. Con un giorno di ritardo sul 
primo allarme, così, sono scattati i 
controlli a tappeto delle forze dell'or¬ 
dine in tutta Italia, alla ricerca di altri 
panettoni avvelenati. La procura di 
Bologna ha ordinato il sequestro pre¬ 
ventivo di tutte le confezioni che ri- 
sulfino manomesse, menfre il mini- 
sfro della sanità 
Rosy Bindi ha di¬ 
sposto una serie 
di accertamenti 
a campione, affi¬ 
dati ai carabinie¬ 
ri del Nas. Intan¬ 
to i supermercati 
italiani hanno 
ritirato dagli 
scaffali i prodofti 
Moffa e Alema¬ 
gna. A UniCoop 
ed Esselunga si 
sono aggiunfi Conad, Rinascenfe, 
Coop Centro Italia, Coop Liguria, 
Coop Tirreno Lazio e persino la cate¬ 
na svizzera Manor, che ha ritirato i 
prodotti su tutto il territorio elvetico. 
Unica eccezione è il gruppo «Gs». La 
Nestlé, titolare dei due marchi, dopo 
aver valutato in decine di miliardi di 
lire i danni, paventa il rischio di 
chiusura per Io stabilimento di San 
Martino Buonalbergo (Verona) che 
produce i panettoni e dà lavoro a cir¬ 
ca 400 persone. E nel frattempo ha 
deciso di interrompere la trasmissio¬ 
ne dello spot del panettone Motta 
che ha protagonista Renato Pozzetto. 
«Hanno rovinato la festa a tutti», è il 
messaggio che oggi sarà pubblicato 
dalla Nestlé sui maggiori quotidiani. 

Ma è l'intera industria del dolce 
più tipico del Natale che rischia di 
andare in crisi. Perché ormai la voce 
si è sparsa tra gli acquirenti e i nego¬ 
zianti cominciano a lamentare cali 
nella vendita di panettoni anche di 
altre marche. Se l'intenzione degli 
ecoterrorìsti era quella di creare una 
specie di effetto valanga, ci sono riu¬ 
sciti. La psicosi è dilagata e non si 
contano le telefonate per chiedere 
spiegazioni o segnalare fori nella 
confezione di paneftone acquisfafo 
negli ultimi giorni. 

La conferma che gli ecoferroristi 
non avevano scherzato è arrivata 
nella tarda mattinata di ieri, quando 
i professori Francesco Mari e Elisabef- 
ta Bertol, del laboratorio di tossicolo¬ 
gia forense di Firenze, hanno ultima¬ 
to le analisi sul panettone Motta re¬ 
capitato il giorno precedente all'An¬ 
sa. «Ci sono almeno due punti del 
dolce che presentano tracce evidenti 
del topicida - dicono -. La sostanza è 
in quantità tale da provocare danni 
seri in caso di assunzione». Un re¬ 
sponso analogo è arrivato più tardi 
dal laboratorio di Ferrara a cui la pro¬ 
cura di Bologna aveva inviato il pa¬ 
nettone Alemagna recapitato alla se¬ 
de Ansa del capoluogo emiliano. L'e¬ 
same eseguito dai periti fiorentini, la 
gascromatografia con rivelatore alla 
spettrografia di massa, non lascia 
dubbi: dentro il panettone c'è il Cou- 
matetralyl, il principio attivo conte¬ 
nuto nel Ramucin, un topicida ven¬ 
duto liberamente nei negozi. Si tratta 
di una sostanza che provoca emora- 
gie interne e, se assunto in dosi ele¬ 
vati, può portare ad una morte lenta 
e dolorosissima. Una volta conosciu¬ 
ti i risultati della perizia, il pubblico 
ministero fiorentino Emma Cosenti¬ 
no ha incaricato la Digos di control¬ 
lare tutti i panettoni Motta e Alema¬ 
gna presenti nella provincia di Firen¬ 
ze. Più tardi la procura di Bologna ha 
allargato a tutta Italia i controlli, di¬ 
sponendo il sequestro preventivo e 
probatorio di tutte le confezioni ma¬ 
nomesse. Il procurafore capo Ennio 
Forfuna ha rivolto un appello ai ne¬ 
gozianti e ai cittadini che abbiano 
acquistato panettoni delle due mar¬ 
che affinché portino al posto di poli¬ 
zia 0 alla stazione di carabinieri più 
vicina le confezioni sospefte. 

Tra gli inquirenti è diffusa l'idea 
che non ci siano in circolazione altri 


■ RICORSO 
ALL’UNIONE 

Il governo 
ricorrerà all’Ue 
contro i brevetti 
«transgenici» 
e le manipolazioni 
genetiche 


Il tossicologo: «Per essere letale 
servirebbero dosi elevatissime» 

Il panettone analizzato dai tossicologi ha rivelato la presenza di un topicida, 
venduto liberamente col nome commerciale di Racumin. Si tratta di una so¬ 
stanza il cui principio attivo, il coumatetralyl si usa nelle esche per topi. E 
tuttavia - afferma la dottoressa Maria De Giacomo, tossicologo del Centro 
antiveleni del Policlinico universitario «Gemelli» di Roma - sostanze simili, 
come il warfarin vengono usate come farmaco su persone con problemi di 
coagulazione. 

Il meccanismo d’azione è lo stesso: il coumatetralyl uccide in quanto de¬ 
termina un’alterazione della coagulazione e quindi i ratti muoiono per emor¬ 
ragie. Sono necessarie però quantità elevate. La conseguenza dell’ingestio¬ 
ne è una depressione della sintesi dei fattori della coagulazione a livelloepa- 


tico vitamina K-dipendenti. E cioè dei fattori: Il o protrombina, VII, IX e X. 
L’effetto anticoagulante inizia generalmente dopo 12-18 ore. Ammesso 
che se ne siano assunte grosse quantità, che possano quindi bloccare com¬ 
pletamente la sintesi dei fattori della coagulazione, perchési abbia un eflet- 
to di emorragia è necessario che l’oiganismo consumi prima tutti i fattori II, 
VII, IX e X che sono già in circolazione. Per questo si ha un periodo di latenza 
di 12 -18 ore. L’effetto massimo si ha dopo 36-48 ore e può persistere per 
cinque-seigiorni. 

Esiste una concentrazione tale da poter essere letale per l’uomo? Biso¬ 
gnerebbe conoscere la concentrazione della soluzione - dice la dottoressa 
De Giacomo - ma in linea di massima lo escluderei. L’aspetto e il sapore del 
panettone cambierebbero completamente: si tratta di una polvere grigio¬ 
azzurra. Per essere tossica altererebbe tutto. 

Noi spesso abbiamo casi di bambini piccoli che hanno ingerito delle 
esche per topi a base di coumatetralyl e non hanno alcuna conseguenza. 
Per poter parlare però, con cc^nizione di causa, occorre conoscere con 
esattezza la concentrazione di Racumin trovata nel panettone. A.Mo. 


panettoni avvelenati. Il gesto degli 
ecoferroristi, dicono, era diretto con¬ 
tro la Nestlé e non contro i consuma¬ 
tori. In ogni caso la situazione non 
viene affatto sottovalutata. «Il con¬ 
trollo va fatto - spiegano nelle due 
procure - la tecnica usata, però, è tale 
che non c'è da fare allarmismo. È 
molto probabile che i panettoni av¬ 
velenati siano solo i due recapitati a 
Bologna e Firenze». 

Sul fronte della indagini, intanto, 
la Digos di Firenze ha accertato che il 
panettone recapitato all'Ansa è stato 
spedito da un ufficio postale del cen¬ 
tro storico, a poche decine di metri 
dalla procura della Repubblica. L'at¬ 
tentato delTAlf ha provocato nume¬ 
rose prese di posizione. L'intero 
mondo ambientalista, pur condan¬ 
nando l'uso di sostanze transgeni¬ 
che, prende le distanze dagli ecoter- 
roristi mentre c'è chi pensa agli 
«eco007», sorta di agenti specializzati 
sui rischi ambientali. Il Governo da 
parte sua e sulla più ampia ma colle¬ 
gata questione delle manipolazioni 
genetiche ha deciso di ricorrere al- 
TUe per impedirne la brevettabilità e 
quindi il loro uso commerciale. 



L'INTERVISTA 


Umberto Eco: «È il terrore che si serve dei media» 


DALLA REDAZIONE _ 

ANDREA GUERMANDI 

BOLOGNA L'eco di Unabomber, de¬ 
gli animalisti scatenati e dei panetto¬ 
ni al veleno di topo, arriva anche 
nell'aula in cui un altro Eco, questa 
volta il professor Umberto, sta presie¬ 
dendo la commissione che ha discus¬ 
so le prime sei lauree in scienze della 
comunicazione (cinque 110 e lode e 
un 98), il corso attivato cinque anni 
or sono a numero chiuso. 

Il professore ha letto la notizia sui 
giornali, ma non l'ha presa molto sul 
serio. «Un'altra leggenda metropoli- 
tana?», si chiede. E, ascoltandolo così 
scettico, viene in mente che lo stesso 


Eco ha spesso trattato l'argomento. 
Storica quella sua frase: «I mezzi di 
comunicazione di massa non hanno 
difese nei confronti dei cretini muni¬ 
ti di audacia». Oggi, la storia sembra 
diversa. Unabomber o la metropoli- 
tana di Tokio sono distantissimi. Il 
panettone, invece, è molto più vici¬ 
no a noi. Nei nostri supermercati. 
Professor Eco, che cosa pensa dei 
panettoni al Racnmin? 

«Credo che usare il terrore attraverso 
i media sia ormai un classico. Una di¬ 
mostrazione di potere. Però, in que¬ 
sto caso dobbiamo prendere tutto 
con le molle». 

Mica tanto. Nei panettoni inviati 
all'Ansa di Firenze e Bologna, il 


veleno c'era davvero. 

«Ah sì? Questo, però, non vuol dire 
necessariamente che chi lo ha fatto 
abbia voluto contaminare anche i 
panettoni in vendita. Se prendiamo 
per buona l'azione, è, sicuramente, 
un avvertimento». 

È ecoterrorismo, s'è detto. 
«L'ecoterrorista c'è, fatalmente. Il 
terrorismo a fuoco era una manife- 
sfazione più evidente. Come dire: uc¬ 
cidere una persona per creare panico. 
Abbiamo vissuto tutti quella stagio¬ 
ne per fortuna ormai lontana. Beh, 
lo schema è uguale. Attraverso Tenfa- 
tizzazione della notizia, attraverso 
l'attenzione della gente, attraverso la 
paura, si ottiene lo stesso risultato. 


Cosa fanno i giornali oggi? Non par¬ 
lano d'alfro». 

Lei non è preoccupato? La gente 

non sì deve preoccupare? 

«Non dico questo. Dico, però, che 
quel matto potrei essere anch'io. Po¬ 
trei essere un matto che lo fa davvero 
0 un cretino. Quante volte, ai con¬ 
gressi, è arrivato l'annuncio di una 
bomba. E lo sa che cosa abbiamo fat¬ 
to tutti noi congressisti? Siamo usci¬ 
ti. È ovvio, non si può fare altrimen¬ 
ti. Lo sappiamo che una persona sola 
può creare panico. È logico in questa 
società della comunicazione. Non mi 
allarmerei, però, più di tanto. È stato 
lanciato il messaggio ed è ormai sot¬ 
to gli occhi di tutti». 


L'ECOTERRORISTA 


«L'azione è riuscita 
ma è soltanto un bluff» 


DALLA REDAZIONE _ 

NICOLA QUADRELLI 

BOLOGNA Vive in montagna, so¬ 
pra Udine, in una casa vicino a 
Savogna a due passi dalla Slove¬ 
nia. Quando risponde al telefo¬ 
no, Roberto Durla è alle prese con 
i tubi dell'acqua, spezzati nella 
notte dal gelo che, da quelle par¬ 
ti, significa quindici, sedici gradi 
sotto zero. Ex maestro elementa¬ 
re (ora Impiegato in un distretto 
scolastico) ed eco-terrorista doc, 
si potrebbe dire, protagonista da 
sedici anni di iniziative siglate 
Animai liberation front costate 
tre condanne già definitive (con 
la condizionale). Ma lui respinge 
le accuse. Ecco la sua lettura: «I 
veri terroristi sono i consumatori 
di carne. Noi viviamo in una ti¬ 
rannia occulta, subliminale, in 
mano alle grandi Industrie e alle 
multinazionali co¬ 
me la Nestlé. Non mi 
stupisco allora che ci 
definiscano così. Noi 
siamo umanitari: vo¬ 
gliamo che l'umani¬ 
tà esca dallaharharie. 

Il terrorismo è altro: è 
sangue che scorre. 

Mai e poi mai soppri¬ 
merei un vivisettore 
o sparerei a un cac¬ 
ciatore. Loro, invece, 
hanno meno scrupo¬ 
li degli animalisti». 

Quale definizione sì 
può dare dì Animai liberation 
front? 

«Non è un movimento stmttura- 
to. Non c'è un presidente o un se¬ 
gretario. Alf è un'idea. E una spe¬ 
ranza che viene messa su un pia¬ 
no operativo. Liberation sta ap¬ 
punto per liberazione degli ani¬ 
mali e dunque liberazione del¬ 
l'uomo. CI sono degli obiettivi le¬ 
gati alla difesa degli animali e alla 
sensibilizzazione su questi temi: 
noi lasciamo perdere le chiac¬ 
chiere e passiamo all'azione di¬ 
retta. L'unico argomento che 
conta ormai è il denaro e non si 
ottiene nulla con una raccolta di 
firme». 

Per quali episodi è stato condan¬ 
nato? 

«Nell'SZ andavamo a tagliare le 
reti per la cattura degli uccelli mi¬ 
gratori. Ci fermarono e mi feci 
dodici giorni di carcere: pensava¬ 
no che fossimo delle Brigate ros¬ 
se. Fui condannato a sette mesi. 


Neir89 la Fidia farmaceutici aprì 
un cantiere per costruire un cen¬ 
tro di produzione di topi cavie. 
Usammo una fiamma ossidrica 
suunagraeun camion. Otto me¬ 
si. Nel '92 a San Polo d'Enza, vici¬ 
no a Reggio Emilia, c'era un alle¬ 
vamento di animali per vivise¬ 
zione. Volevamo portare via i ca¬ 
ni, ma arrivarono i carahinieri. 
Due giorni di carcere a Reggio, 
poi una condanna a tre mesi. 
Un'altra volta abbiamo dato fuo¬ 
co a uno sfand di firo al piccione: 
non hanno fatto più nulla». 

A Bologna invece avvelenano i 
panettoni. 

«Io penso che abbiano avvelena¬ 
to solo quelli spediti all'Ansa. Il 
resto è un bluff. MI sembra però 
che sla riuscifo: la Nestlé sta riti¬ 
rando i prodotti dal mercato. Se 
poi bloccasse anche la produzio¬ 
ne sarebbe il massimo. La Digos 
forse mi verrà a cerca¬ 
re, ma io non sono 
sfato. E non so nem¬ 
meno chi possa esse¬ 
re stato. Io non sono 
11 vecchio che vive in 
montagna a cui biso¬ 
gna chiedere la bene¬ 
dizione, queste sono 
iniziative spontane. 
E io le condivido pie¬ 
namente. Non è ne¬ 
cessario avvelenare 
altri panettoni: l'o¬ 
biettivo viene rag¬ 
giunto ugualmen- 

Dunque, iniziative forti per cat¬ 
turare l'attenzione. Ma è proprio 
sìcnro che in questo modo il con¬ 
sumatore recepisca il vostro mes¬ 
saggio? Non crede invece che così 
sìdiffondasoloallarmeeallafine 
chi entrain nn snpermercato non 
faccia altro che comprare nna di¬ 
versa marca dì panettone? 
«Ognuno fa quello che può. C'è 
chi ha come obief tivo di non fare 
più comprare pellicce di visone e 
chi vuole offenere lo stesso con 1 
prodotti della Nestlé. Con 1 tavo¬ 
lini per le strade si perde ormai 
troppo tempo. E di tempo ce n'è 
sempre meno per salvare almeno 
qualche cosa. Il consumatore de¬ 
ve rendersi conto che è vittima di 
un circolo vizioso. La Nestlé usa 
pesticidi come il Ddt nei paesi del 
terzo mondo e il Ddt è canceroge¬ 
no. Poi queste stesse grandi indu¬ 
strie finanziano le associazioni 
per la lotta conf ro il cancro». 


U 

Sono iniziative 
spontanee 
Ma non sarebbe 
necessario 
avvelenare 
altri panettoni 

te». 


«Il ricatto paga, danni per 100 miliaitli» 

n presidente della Nestlé: «Dilaga il panico, ma non ce n'è motivo» 


GIOVANNI LACCABÒ 

MILANO Migliaia di quintali di 
panettone destinati al macero. 0, 
nell'ipotesi più rosea, alla svendi¬ 
ta postnatilizia del «paghi due 
prendi tre». In un caso o nell'altro 
si profila un disastro che il presi¬ 
dente della Nestlé Yves Barbieux 
tenta di quantificare: «Da zero a 
50 miliardi», taglia corto. Ma se 
l'affezionata clientela dovesse 
bandire del tutto i marchi Motta e 
Alemagna dalla spesa natalizia, al¬ 
lora la debacle potrebbe arrivare a 
120 miliardi, il 3 per cento del fat¬ 
turato. Cifre che non spaventano 
il colosso del dolce, ma che po¬ 
trebbero scaricare serie conse¬ 
guenze sullo stabilimento di San 
Martino Buonalbergo, nel verone¬ 
se: «Lo stabilimento, 400 addetti, 
sta lavorando giorno e notte per 
far fronte al mercato di Natale. Se 
la situazione non si tranquillizze¬ 


rà in fretta, potremmo essere co¬ 
stretti a chiuderlo. Altrimenti sa¬ 
remmo sommersi di panettoni in¬ 
venduti». Un timore in parte con¬ 
diviso dai sindacati degli alimen¬ 
taristi: le segreterie nazionali oltre 
a «condannare senza riserve l'irre¬ 
sponsabile e criminoso atto» ed i 
«deliranti proclami animalisti», 
fanno rilevare che il sabotaggio 
«danneggia al tempo stesso 1 lavo¬ 
ratori che quei panettoni produ¬ 
cono e l'immagine dell'economia 
e della produzione italiana». Ma 
la minaccia di chiudere la fabbri¬ 
ca di Verona viene criticata dal se¬ 
gretario nazionale della Flai Cgll, 
Silvano Silvani: «Siamo disponibi¬ 
li a valutare la situazione, il grave 
danno economico. Ma brandire la 
clava della chiusura è francamen¬ 
te eccessivo». 

Al presidente Barbieux «brucia» 
non solo il sabotaggio dell'Alf, ma 
forse ancor più l'effetto-psicosi 
indotto: «Oggi praticamente tutti 


i nostri clienti hanno ritirato i pa¬ 
nettoni creando un rischio di pa¬ 
nico tra i consumatori, senza nes¬ 
sun motivo concreto. È scioccan¬ 
te costatare che la minaccia e 11 ri¬ 
catto pagano. E allora attenti: così 
facendo entriamo nell'idea del 
terrorismo stupido: basterà una te¬ 
lefonata anonima per distruggere 
un'industria». 

Il primo gruppo alimentare del 
mondo vive giornate drammati¬ 
che. Teme che sugli scaffali dei 
supermercati il posticino sgombe¬ 
rato dai marchi Motta e Alema¬ 
gna venga soppiantato dalla con¬ 
correnza anche se le prime verifi¬ 
che sembrano indicare dissaffe- 
zione al panettone a prescindere 
dal marchio. Barbieux ed il diret¬ 
tore generale Gianfranco Faina 
moltiplicano l'invito alla calma: 
«Lo dice la Digos e anche noi sia¬ 
mo certi: in commercio non c'è 
nessun panettone a rischio. Gli 
unici due avvelenati col topicida 


sono quelli spediti alle agenzie. 
Quella dell'Alf è solo una azione 
intimidatoria». Domande a piog¬ 
gia. Come si capisce se c'è il vele¬ 
no? «Il prodotto diventa blu». 
Che fate per garantire il cliente? 
«Stiamo verificando tutta la mer¬ 
ce, siamo pronti a sostituirla in 
Toscana e ed in Emilia». Come ri¬ 
spondete agli ecoterrorìsti che nei 
farneticanti messaggi allegati ai 
panettoni avvelenati vi accusano 
di vendere prodotti transgenetici? 
Faina: «La Nestlé non è favorevo¬ 
le al transegentico animale. Ecco 
perchè le minacce dell'Alf non so¬ 
no comprensibili. Ed inoltre in 
Italia non produciamo nè vendia¬ 
mo merce modificata genetica- 
mente, ma solo in Inghilterra ed 
in Olanda. La transgenesi vegetale 
tra l'altro garantisce maggior sicu¬ 
rezza e convenienza ecologica 
perchè, è dimostrato, aumenta la 
resa del 10 per cento con il 20 per 
cento di pesticidi in meno». 


I compagni e lecompagne del gmppo Ds del 
Comune di Roma sono vicino a Pino e alla 
sua famiglia per la scomparsa del padre 

SALVATORE GALEOTA 

Roma, 12dicembre 1998 


Adriana, Agnese, Aura, Barbara, Camilla, 
Emanuele, Flavia, Giulia, Giovanni, Guido, 
Ludovica, Maddalena, Martina, Matteo, Mi¬ 
chele, Paolo, Tommaso e i loro genitori ricor¬ 
dano 

MARIA LUISA 

maestra amatissima e donna indimenticabi¬ 
le. 

Roma, 12 dicembre 1998 


Alice, Silvia e Ugo ricordano con profondo 
affetto 

MARIA LUISA BIANCHI TACCONI 

vera e indimenticabile maestra. 

Roma, 12dicembre 1998 


Acinque annidallamortedi 

MARCELLO GRAZZINI 

lo ricordano sempre gli amici deliavita, della 
politica, dellavoro. 

Firenze, 12 dicembre 1998 


Ricorre oggi il quattordicesimo anniversario 
della scomparsa del compagno 

ANDREA TRAVERSA 

lo ricordano con infinito rimpianto la sua Ce- 
sy, il figlio Nini, 1 fratelli Franca e Libero, laco- 
gnataMiranda ed i nipoti tutti. 

Milano, 12 dicembre 1998 
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Giustizia e Riforma 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


^L’mmàammto Villone-Pera approvato 
da una larghissima maggioranza 
nelle commissioni del Senato 


^ Salvi: «L'accordo apre uno spiraglio» 
Ma Casini e Berlusconi mettono 
le mani avanti: «È ancora troppo poco 


^Perplessità «tecniche» espresse dall'Udr 
Di Pietro: «D'accordo sulla norma 
ma si prevarica la Corte Cosdtuzionah 


Il «giusto processo» riapre il dialogo tra i poli 


Ulivo e centrodestra difendono il voto sul «super 513» nella Costituzione 


LA RIFORMA DEL «GIUSTO PROCESSO» 


_Nell'articolo 25 della Costituzione («Nessuno può essere distolto dal giudice naturale 

precostituito per legge; nessuno può essere punito se non in forza di una legge che sia entrata in 
vigore prima del fatto commesso; nessuno può essere sottoposto a misure di sicurezza se non nei 
casi previsti dalla legge»), si inserisce: 

Nessuno può essere condannato in base a dichiarazioni rese da chi si è sempre sottratto 
voiontariamente aii'esame da parte deii'imputato o dei suo difensore» 


ART. 2 


_^Nell'articolo 111 della Costituzione («Tutti i provvedimenti giurisdizionali devono essere 

motivati; contro le sentenze e contro i provvedimenti sulla libertà personale è sempre ammesso 
ricorso in Cassazione....»), si inserisce: 

«La giurisdizione si attua mediante giusti processi regoiati daiia iegge. Ogni processo si svoige 
nei contraddittorio fra ie parti, in condizione di parità davanti a giudice imparziaie. La iegge ne 
assicura la ragionevole durata» 


ART. 3 


Anche questa parte dell'accordo modifica l'articolo 111 della Costituzione, nel quale si 
inserisce: 

«Salva la possibilità di riti alternativi con il consenso dell'Imputato, il processo penale è regolato 
dal principio della formazione della prova nel contraddittorio tra le parti in condizioni di parità 
dinanzi al giudice. Nel procedimento penale la legge assicura che la persona accusata di reato 
sia informata, nel più breve tempo, della natura e dei motivi dell'accusa elevata a suo carico; 
disponga del tempo e delle condizioni necessari per preparare la propria difesa; abbia la facoltà 
di interrogare o fare Interrogare dal proprio difensore le persone da cui provengono le accuse a 
suo carico; abbia la facoltà di ottenere la convocazione e l'interrogatorio di persone a discarico 
nelle stesse condizioni dell'accusa e l'acquisizione di ogni altro mezzo di prova a suo favore; sia 
assistita da un interprete se non comprende o non parla la lingua impiegata» 


rcGSKVRiguarda la disposizione transitoria: 


Nel processi penali In corso alla data dell'entrata in vigore della presente legge costituzionale, 
nei quali si è già conclusa la fase delle indagini preliminari, le dichiarazioni rese da chi si è 
sempre sottratto volontariamente all'esame da parte dell'imputato o del suo difensore possono 
essere valutate come prova dei fatti solo se sussistano altri elementi di prova di diversa natura 
che ne confermano l'attendibilità» 


L'INTERVISTA 


I dubbi di Borraccetti (Md): 
«La Carta non va forzata» 


NEDO CANETTI 

ROMA Primo via libera al «giu¬ 
sto processo» nella Costituzio¬ 
ne. Le commissioni Affari costi¬ 
tuzionali e Giustizia del Senato 
hanno approvato l'emenda¬ 
mento Villone-Pera sul 513. Si 
compone di quattro articoli. 11 
primo modifica l'art.25 della 
Costituzione; due, l'art.lll. 
L'ultimo è un'importante nor¬ 
ma transitoria. 11 provvedimen¬ 
to - che qualcuno ha già ribat¬ 
tezzato «super 513» - è stato di¬ 
feso da tutti i principali gmppi 
parlamentari, in tre conferenze- 
stampa dei Ds, del Polo e dei Po¬ 
polari, davanti alla prime pole¬ 
miche. 

È la premessa per più generali 
intese sulle riforme? «L'accordo 
-è la risposta del presidente dei 
senatori Ds, Cesare Salvi - non fa 
parte di un qualche più ampio 
tavolo che sarebbe auspicabile 
per le riforme istituzionali e 
quelle elettorali. Si tratta di una 
questione conchiusa in se stes¬ 
sa, anche se rileviamo, con inte¬ 
resse, che la scelta dell'art.138 
della Costituzione per il futuro 
cammino del ddl apre uno spi¬ 
raglio interessante, consideran¬ 
do che il Polo ha sempre escluso 
che questa fosse la strada mi¬ 
gliore per la modifica della Co¬ 
stituzione». Mette subito le ma¬ 
ni avanti. Casini: «È un fatto im¬ 
portante -ha commentato- ma 
non basta per il dialogo». Dal 
canto suo, Berlusconi sembra 
piuttosto scettico sul fatto che 
l'accordo regga. Ma il clima - 
obietta Massimo Villone, si è in¬ 
dubbiamente rasserenato. 

Salvi ha pure respinto una let¬ 
tura che si era affacciata nei 
commenti del giorno prima, di 
un asse Ds-Fi: «Parlerei, piutto¬ 
sto -ha affermato- di un asse Uli- 


PAOLA SACCHI 

ROMA «Senza fare barricate, si 
possono ottenere risultati...». 
Con l'accordo raggiunto in Se¬ 
nato sulla giustizia, «si riapre il 
confronto tra maggioranza e 
opposizione». Ma per Marcello 
Pera, plenipotenziario della giu¬ 
stizia di Forza Italia e relatore in 
aula del disegno di legge appro¬ 
vato dalla commissione affari 
costituzionali che introduce in 
Costituzione le norme del pro¬ 
cesso giusto, «l'insieme delle ri¬ 
forme resta cosa da Assemblea 
costituente, impensabile fare il 
presidenzialismo conil 138». 

Quindi, i due piani vanno te¬ 
nuti distinti. Ma, aggiunge Pera, 
«se riusciamo ad inviduare temi 
circoscritti e anche maturi nel¬ 
l'opinione pubblica, come ab¬ 
biamo fatto in questa occasio¬ 
ne, qualcosasipuòottenere». 
Senatore Pera, novità snl piano 
della giustizia e anche nei rap¬ 
porti tra maggioranza ed opposi¬ 
zione. L'intesa raggiunta in Sena¬ 
to può preludere adaltro? 
«Prima però vorrei dire che è sta¬ 
to fatto un importante passo 
avanti sulle garanzie fonda- 
mentali dei cittadini, in partico¬ 
lare di quelli accusati e sui prin¬ 
cipi del processo. Entrano in 
Costituzione i principi generali 
del processo e in particolare 
quelli del processo penale. E 
cioè quello fondamentale della 
formazione della prova nel con¬ 
traddittorio tra le parti, in con¬ 
dizioni di parità e davanti al giu¬ 
dice. Con l'aggiunta di tutti i di¬ 
ritti dell'accusato ad essere in¬ 
formato, ad intenogare e con- 
trointerrogare, come risulta dal¬ 
l'articolo "sei” della convenzio¬ 
ne europea dei diritti dell'uo¬ 


vo-Polo, se si considera non solo 
che tutti i partiti di maggioranza 
e di opposizione erano presen¬ 
tatori di disegni di legge per il 
giusto processo, ma che hanno 
poi votato a favore». Solo l'Udr 
ha manifestato qualche per¬ 
plessità, non tanto sul princi¬ 
pio, che il capogmppo Roberto 
Napoli ha detto di «condividere 
assolutamente» quanto sulla 
costituzionalizzazione della 
norma. Salvi ha pure smentito 
una presunta opposizione del 
governo. Ha rivelato di aver par¬ 
lato con i ministri Giuliano 
Amato e Oliviero Diliberto e di 
averli trovati, invece, favorevo¬ 
li. In serata comunque arrivava 
anche un comunicato da via 
Arenula: «In 
relazione a 
presunti con¬ 
trasti nel go¬ 
verno-si legge 
nella nota del¬ 
l'ufficio stam¬ 
pa del mini¬ 
stero di Grazia 
e giustizia - si 
precisa che 
non c'è stata 
alcuna contra¬ 
rietà né del go¬ 
verno né del sottosegretario 
Ayala. Le perplessità - si precisa - 
erano relative alla possibilità di 
delineare con maggior chiarez¬ 
za una salvaguardia per i testi¬ 
moni o i coimputati oggetto di 
minacce, violenze o cormzione 
da parte della criminalità orga¬ 
nizzata». 

In gran parte positivi i com¬ 
menti sul provvedimento. A co¬ 
minciare dai Verdi Manconi e 
Boato, e dal Polo che in un co¬ 
municato parla di «grande con¬ 
quista che migliora il clima sulla 
giustizia». Più pmdente il re¬ 
sponsabile Giustizia della Quer¬ 
cia, Carlo Leoni: «È una scelta 


mo. Un'altra modifica decisiva 
alla Costituzione, prima parte, 
stabilisce che nessuno può esse¬ 
re condannato in base a dichia¬ 
razioni rese da chi si è sottratto 
volontariamente all'interroga¬ 
torio da parte dell'imputato. Se 
la Costituzione contiene questo 
articolo la giurispmdenza della 
Corte costituzionale in merito 
al 513 nonché la libertà del Par¬ 
lamento di legiferare su questo 
articolo ne subiscono una con¬ 
seguenza positiva. Questi pro¬ 
getti di revisione costituzionale 
hanno una matrice comune: il 
lavoro che si era svolto nella Bi¬ 
camerale. Alcuni principi sono 
stati presi dal testo Boato che è 
stato usato come testo base». 
Questo quindi può essere un se¬ 
gnale per le riforme in generale? 
Insamma, si pnò recuperare an¬ 
che altro del lavoro fatto in Bica¬ 
merale? 

«Il fatto politico positivo è che si 
è riaperto un confronto e questa 
volta si è registrata anche una 
convergenza su un terreno im¬ 
portante come la giustizia e que¬ 
sto contribuisce ad un clima mi¬ 
gliore nei rapporti tra maggio¬ 
ranza e opposizione». 

Ma anche sulle riforme ora si può 
procedere sulla strada dell'arti¬ 
colo 138? Insomma, il veto del Po¬ 
lo a ricorrere a questo strumento 
pnò cadere pnre su altro? 
«Difficile dire se questa proce¬ 
dura ora può essere spostata an¬ 
che su altri terreni. Anche per¬ 
ché ora la cosa più importante 
nel dibattito tra maggioranza e 
opposizione è la riforma della 
legge elettorale che non è di re¬ 
visione costituzionale. Ma pos¬ 
siamo dire che quanto avvenu¬ 
to al Senato può creare un clima 
migliore. Perché è la dimostra¬ 
zione che certe riforme vanno 


importante di adesione ai con¬ 
tenuti di una cultura giuridica 
moderna ed europea», sottoli¬ 
nea l'esponente Ds, che però ag¬ 
giunge che «per la parte che en¬ 
tra così nel dettaglio del 513 
(emendamento Villone-Pera) e 
in riferimento alle preoccupa¬ 
zioni emerse rispetto ai processi 
di mafia e verso la grande crimi¬ 
nalità organizzata, preoccupa¬ 
zioni che ci stanno molto a cuo¬ 
re , sarà bene, come ha già detto 
il presidente Salvi, che prima 


fatte con un accordo molto am¬ 
pio». 

Berlusconi finora ha detto per le 
riforme; Costituente o niente. È 
semprequesta la linea? 

«Ripeto: dubito che con il 138 si 
possano fare molte altre rifor¬ 
me, che si possa riprendere tut¬ 
to il terreno arato con la Bicame¬ 
rale. Nell'agenda c'erano que¬ 
stioni molto complesse come la 
forma di governo, distato. E, co- 


SUSANNA RIPAMONTI 

MILANO Giornalisti vii razza dan¬ 
nata. Dopo cinque giorni di batti¬ 
becco D'Ambrosio-Borrelli sul te¬ 
ma amnistia si, amnistia no, tutto 
finisce in una bolla di sapone e la 
colpa ricade su certa stampa, col¬ 
pevole di aver venduto aria fritta, 
spacciando per insanabile dissi¬ 
dio quello che era, come si diceva 
un tempo, un franco chiarimento 
tra compagni (in questo caso d'uf¬ 
ficio e non di partito). Scontri al 
vertice del pool milanese? «Ma vo¬ 
gliamo scherzare» dice un Borrelli 
che sprizza buon umore e che 
ostenta il suo migliore sorriso 
mentre, come sempre, percorre i 
corridoi a fianco di D'Ambrosio 
per la pausa caffè delle 11. Si sono 
incontrati, hanno parlato «ma 
non delle cose che scrivete voi 
giornalisti - precisa il procuratore - 
abbiamo altro acuipensare». 

Sorrisi a parte, i due veterani del¬ 
la procura milanese sono visibil- 


della discussione in aula si 
ascoltino le opinione più vaste 
del mondo politico e degli ope¬ 
ratori di giustizia». 

D'accordo sul giusto processo 
anche Antonio Di Pietro, il qua¬ 
le però ritiene che, nel merito, si 
è trattato di una prevaricazione 
nei confronti della Corte Costi¬ 
tuzionale. Sostiene che ci sono 
altri provvedimenti più impor¬ 
tanti da esaminare in Senato. 
Salvi palude al consenso dell'ex 
pm. Per quanto riguarda le prio- 


munque, reputo un risultato 
molto positivo quello raggiun¬ 
to e per il merito e per il clima 
stabilito. Voglio ricordare che la 
maggioranza aveva nominato 
me come relatore in aula. Allo¬ 
ra, da qui partiamo, nella spe¬ 
ranza naturalmente che le resi¬ 
stenze non aumentino, per ve¬ 
dere che altro di può fare». 

E cioè? 

«Certo, non possiamo fare il 


mente infastiditi, perchè questa 
polemica (non smentita nel meri¬ 
to) è tornata come un boomerang 
sulle loro teste, in un momento 
piuttosto delicato, in cui si devo¬ 
no decidere le nomine per i palazzi 
giudiziari d'Italia e la rissosità, 
non è mai in questi casi una carta a 
favore. D'Ambrosio sbotta: «Io 
davvero non riesco a capire dove 
vada a parare certa stampa, ho co¬ 
me la sensazione che questo gioco 
al massacro abbia come unico 
obiettivo quello di bmciare le no¬ 
stre candidature in vista delle nuo¬ 
ve nomine». Cita (e come dargli 
torto?) una notizia a cui alcuni 
giornali hanno dedicato i titoli 
d'apertura: «Il pool di Milano in¬ 
dagato a Brescia». «E come la met¬ 
tiamo con quest'altea faccenda? È 
una notizia vecchia di sei mesi, di 
cui tutti i giornali hanno già parla¬ 
to, ma questi se la sparano come se 
fosse una novità. A che gioco gio¬ 
chiamo?». Ma intanto si scopre 
che la procura di Brescia ha deciso 
di chiedere una proroga di queste 


rità, ricorda che sarà data prece¬ 
denza alla legge anticorruzione. 

La norma transitoriasui pro¬ 
cessi in corso è servita a smussa¬ 
re le critiche all'internodella 
Quercia. Una lunga riunione 
della presidenza del gruppo co¬ 
ni senatori delle due commis¬ 
sioni interessate ha portato ad 
ungenerale accordo, salve le ri¬ 
serve dell'ex presidente dell'An- 
m,Raffaele Bertone che resta 
contrario alla costituzionalizza- 
zionedella norma. 


presidenzialismo con il 138, 
questo è francamente impossi¬ 
bile. E, tra l'altro, sempre sulla 
giustizia restano altre divergen¬ 
ze molto importanti. Dico solo 
che il metodo di circoscrivere, 
isolare i temi, può essere un 
buon metodo. Bisogna essere 
coraggiosi, ma anche evitare di 
essere troppo ambiziosi. Ma ri¬ 
peto: l'insieme delle riforme è 
da Assemblea Costituente». 


indagini che sembravano destina¬ 
te all'archiviazione e il numero 
degli indagati poterbbe allargarsi 
ancheaDi Pietro (cheselo augura) 
e allo stesso D'Ambrosio, graziati 
in un primo tempo. 

Tornando alla guerra sui temi 
delTamnistia, D'Ambrosio liqui¬ 
da in due paro¬ 
le l'argomento, 
approfittando 
delle telecame¬ 
re puntate su di 
lui quando, nel 
tardo pomerig¬ 
gio, arriva al 
circolo della 
stampa per la 
presentazione 
di un libro di 
Giuseppe Gar- 
gani: «Davvero 
qui si sta creando una tempesta in 
un bicchier d'acqua. Certo, sul¬ 
l'amnistia, io e il procuratore Bor¬ 
relli abbiamo sempre avuto pareri 
diversi, e che male c'è? Lui dice 
che è il caso di iniziare a riflettere 


GIGI MARCUCCI 

ROMA II "super 513" è ancora 
lontano. Licenziato dalle com¬ 
missione Affari Costituzionali e 
Giustizia del Senato, diventerà 
parte integrante della Carta fon¬ 
damentale solo se affronterà a più 
riprese l'aula ottenendo maggio¬ 
ranze qualificate. Quello compiu¬ 
to l'altra notte è solo il tratto ini¬ 
ziale di una navigazione che si 
preannuncia lunga, ma forse non 
incerta. Al partito dei perplessi si 
iscrive Vittorio Borraccetti, segre¬ 
tario di Magistratura 
Democratica, strenuo 
difensore delle prero¬ 
gative e dell'autono¬ 
mia dei giudici, ma 
critico nei confronti 
delle posizioni più ra¬ 
dicali espresse da 
"Mani Pulite”. «È cor¬ 
retto costituzionaliz- 
zare il principio del 
contraddittorio nella 
formazione della pro¬ 
va», dichiara, «ma 
non si può inserire in 
Costituzione una 
norma che riguarda la valutazione 
della prova». 

Eppure, dottor Borraccetti, mol¬ 
ti affermano che questi principi 
discendono direttamente dalla 
Convenzione sui diritti dell'uo¬ 
mo e quindi rivestono necessaria¬ 
mente un carattere generale. 
«Parliamo delTemendamento al¬ 
l'articolo 25 ("Nessuno può essere 
condannato in base a dichiarazio¬ 
ni rese da chi si è sempre sottratto 
volontariamente all'esame da 
parte dell'imputato o del suo di- 
fensore”ndr): questa in realtà è 
una regola di valutazione della 
prova. Introduce il principio che il 
giudice non può utilizzare una de¬ 
terminata prova per condannare. 
Questa regola, nella sua generali¬ 
tà, abbraccia anche le dichiarazio¬ 
ni che vengono rese a dibattimen¬ 
to e quindi, con piena ragione, si 
definiscono prove» 

Quando, da più parti, si afferma 
che questa norma esprime solo 
nn principio di carattere genera¬ 
le, si dice secondo lei qualcosa di 
inesatto? 

«Per me è inesatto perché un con¬ 
to è l'affermazione del principio 
del contraddittorio, che io condi¬ 
vido, un altro è una norma che 
non si limita a regolare un modo 
d'essere del processo, ma intervie¬ 
ne a disciplinare Tutilizzabilità 


anche su questo, ma non ha fatto 
nessuna proposta definita né ha 
mai parlato di amnistia per Tan¬ 
gentopoli. Io ripeto, da almeno 
dieci anni, che Tamnistia va con¬ 
tro al principio fondamentale del- 
Tinevitabilità della pena per sco¬ 
raggiare il crimine. E impensabile 
anche per i reati minori e soprat¬ 
tutto è inutile, dato che di fatto, le 
pene fino a tre anni non si sconta¬ 
no più. Se vogliamo accelerare il 
corso della giustizia innalziamo il 
tetto del patteggiamento». Ma a 
quanto pare l'amnistia non è l'u¬ 
nico tema che separa D'Ambrosio 
e Borrelli. Anche sulla imminente 
riforma del giudice unico dicono 
esattamente il contrario. Per Bor¬ 
relli è una riforma monca, per 
D'Ambrosio «è una riforma epo¬ 
cale e rivoluzionarla che può snel¬ 
lire la giustizia». Per il capo della 
procura milanese i tempi devono 
slittare, per D'Ambrosio: «baste¬ 
rebbe aggiungere al pacchetto già 
in discussione in parlamento la ri¬ 
forma dei riti alternativi e si po- 


della prova uscita dal processo». 

Questa discussione trasmette 
una sensazione di "già visto". 
Non è la prima volta che dei magi¬ 
strati si chiedono come mai una 
materia regolabile con legge or¬ 
dinaria dehha diventare oggetto 
di riforma costituzionale. Accad¬ 
de anche ai tempi della Bicame¬ 
rale: lei vede un senso in tntto 
qnesto? 

«Devo dire che un senso lo vedo. 
Probabilmente, da parte del mon¬ 
do politico e non solo - penso an¬ 
che agli avvocati - c'è un atteggia¬ 
mento critico (che ha anche molte 
buone ragioni) verso 
il modo in cui in ge¬ 
nerale la giurispru¬ 
denza e i giudici han¬ 
no governato la mate¬ 
ria della prova in que¬ 
sti anni. Si cerca quin¬ 
di di spostare la fissa¬ 
zione di regole a livel¬ 
lo costituzionale. An¬ 
che perché la stessa 
Consulta ha dimo¬ 
strato talvolta di esse¬ 
re dentro una logica 
che privilegia forte¬ 
mente il risultato 
piuttosto che le regole». 

Ma questo secondo lei può porta- 
readegli errori... 

«Lo dico senza perentorietà. Se¬ 
condo me una norma di questo 
genere è talmente rigida che può 
produrre dei risultati negativi» 

Quali? 

«Ad esempio l'assoluta irrecupera- 
bilità delle dichiarazioni rese da 
una persona minacciata oppure 
"comprata", che in conseguenza 
della minaccia o della corruzione 
si sottrae al controesame volonta¬ 
riamente. Dirò di più: questa nor¬ 
ma, nella sua assolutezza, vale an¬ 
che per le dichiarazioni rese in di- 
battimento. Questo vuol dire che 
ciò che viene dichiarato davanti al 
giudice, rispondendo a domande 
del pm, dello stesso giudice e dei 
difensori, in mancanza di risposta 
al controesame dell'imputato, 
nonvalenulla». 

Se la sentirebbe di formulare il 
principio generale così come, se¬ 
condo lei, dovrebbe essere conte- 
nnto nel testo definitivo? 

«Si potrebbe, ad esempio, formu¬ 
lare così: il processo si deve svolge¬ 
re garantendo a imputato e difen¬ 
sore il diritto di controinterrogare 
chi accusa. Quello che non si può 
fare è ingiungere al giudice di non 
usare dichiarazioni rese lì, davanti 


irebbe arrivare in porto entro sei 
mesi come previsto». 

A margine del convegno, il pro¬ 
fessor Gaetano Pecorella, neo¬ 
eletto in parlamento nelle file di 
Forza Italia decodifica a modo suo 
i termini dello scontro: da un lato 
Borrelli, che mostra un'insperata 
apertura a temi tabù come Tamni¬ 
stia, perché si sta già lasciando alle 
spalle l'esperienza di «Mani puli¬ 
te» e presto veleggerà verso nuove 
mete. Dall'altro D'Ambrosio, che 
invece rivendica la sua autonomia 
e quella del pool milanese, che 
con ogni probabilità andrà a diri¬ 
gere. «Il questo momento non c'è 
da stupirsi se tra loro si rompe una 
tradizionale alleanza, che nella 
geografia delle nuove nomine 
non si giustifica più». 

Eco esterno, anche Silvio Berlu¬ 
sconi commenta, in ritardo sul¬ 
l'armistizio: «Borrelli parla di am¬ 
nistia? Si sarà messo la mano sulla 
coscienza, perché una parte politi¬ 
ca Tamnistia Tha già avuta com¬ 
pleta». 


«Finalmente sono cadute le barricate» 

Il relatore Pera: passo avanti per le riforme, ma il 138 non basta 


■ CARLO 
LEONI (DS) 
«Prima del 
voto in aula 
sarà bene 
ascoltare 
tutte 

le opinioni» 


a lui». 


Parla Borrelli: «Mai litigato con D'Ambrosio» 

I due dirigenti della Procura milanese smentiscono dissidi suU'amnisria 


■ L’INDAGINE 
BRESCIANA 
«La notizia 
è di tre mesi 
fa, i giornali 
la sparano 
come se fosse 
una novità» 


Una norma 
così rigida 
può produrre 
anche 

effetti molto 
negativi 
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«Col mio film gioco ai cowboy» 

Veronesi presenta «n mio West». Reracdoni: «Non è buonista» 



Leonardo Pieraccioni in una scena del film «Il mio Wesb> 


MICHELE ANSELMI 

ROMA Racconta Harvey Keitel, 
sforzandosi di non mettersi a ride¬ 
re: «Un giorno, finalmente, in¬ 
contro Leonardo Pieraccioni, che 
conoscevo solo di nome, perché 
me ne aveva parlato il mio agente. 
Gli faccio, in inglese, "Come 
stai?". E lui, impassibile, risponde 
sempre in inglese: "Il cane è vicino 
alla finestra"». Ovvero, thè dog is 
near thè window: che poi è l'uni¬ 
ca frase anglofona che il tosca¬ 
no golden boy del cinema italia¬ 
no ha imparato (e snocciola 
ogni volta a mo' di tormento¬ 


ne). «Non è vero, so anche dire 
share-upl, cioè "State zitti!"». 

Agitazione delle grandi occa¬ 
sioni, ieri mattina a Roma, per 
l'anteprima di II mio West, il 
film di Natale con Pieraccioni - 
ma diretto da Giovanni Verone¬ 
si - che sbarca il 18 dicembre in 
oltre 400 sale. Decine di giorna¬ 
listi, troupe televisive, due cro¬ 
nisti radiofonici vestiti da cow¬ 
boy per fare gli spiritosi (o i cre¬ 
tini?), addetti stampa isterizzati. 
Solo lui, Pieraccioni, sembrava 
calmo e rilassato. Allo stesso ta¬ 
volo il regista Veronesi, compa¬ 
gno di varie sceneggiature, e 
Keitel, che senza baffi e coi ca¬ 


pelli scuriti sembra molto meno 
«carismatico» del pistolero a ri¬ 
poso Johnny Lowen appena 
passato sullo schermo. Non c'è 
invece David Bowie, che inter¬ 
preta lo sfidante sadico e vizio¬ 
so Jack Sikora, il cattivo-dandy 
della vicenda, ambientata nel¬ 
l'immaginario paesino di mon¬ 
tagna Basin Field (dal nome ita¬ 
liano Campo Catino) ricostrui¬ 
to alle pendici delle Alpi Apua¬ 
ne. È qui, come sanno i lettori 
deW Unità, che nell'autunno del 
1890 si intrecciano i destini dei 
vari personaggi: il medico paci¬ 
fista Doc (Pieraccioni), la mo¬ 
glie indiana Perla, il pazzo del 


villaggio Joshua, la puttana dal 
cuore d'oro Mary e, appunto, i 
due gunfighters rivali Lowen e 
Sikora. Il tutto visto dagli occhi 
di un vispo bambino mezzosan¬ 
gue, quel Geremia - anzi Jere- 
miah - che di Doc è figlio e di 
Lowen il nipote. 

«Il West è la dove ogni bam¬ 
bino ha giocato a cowboy», so¬ 
stiene il regista. Quella stessa 
frase ha voluto piazzarla prima 
dei titoli di testa. E aggiunge: 
«Credevo che nessun produtto¬ 
re avrebbe mai finanziato un 
progetto così folle. E invece, a 
cinque anni dalla stesura di un 
trattamento scritto in totale li¬ 


bertà, senza nessun vincolo 
contrattuale, ho incontrato due 
produttori più folli di me». Os¬ 
sia, Rita e Vittorio Cecchi Cori. 
Ai quali, a sorpresa, vanno pure 
i complimenti di Harvey Keitel. 


«Il West - prosegue Veronesi - è 
un'idea, un modo di vivere e 
comunicare senza alcuna infra¬ 
struttura, le proprie emozioni: 
quelle pure, quelle dell'istinto». 

Se il regista cita, tra i suoi mo¬ 


delli, il Peckimpah di Sfida nel¬ 
l'Alta Sierra e il Ford di Sentieri 
selvaggi, Keitel preferisce non fa¬ 
re nomi «per non offendere 
nessuno», mentre Pieraccioni 
intrattiene la platea alla sua ma¬ 
niera. «Ma quale film buonista! 
Buono è solo colui che vuol be¬ 
ne alla nonna», risponde alla 
domanda polemica di un gior¬ 
nalista. «Abbiamo fatto un we¬ 
stern moderno, meglio: una fa¬ 
vola. Tanto che ci siamo per¬ 
messi di parlare toscano in mez¬ 
zo al Texas, che poi non è il Te¬ 
xas bensì la Garfagnana». Nel 
Mio West Pieraccioni è un paci¬ 
fista che ha orrore della Colt 45 
e disdegna la violenza. «In com¬ 
penso sparo tante cazzate a sal¬ 
ve», ammette, ma nel congedar¬ 
si si fa serio. «Girare questo film 
è stato come partecipare a uno 
stage con attori straordinari. 
Senza sborsare una lira, anzi mi 
hanno pure pagato bene». 


«Don Giovanni» 
seduce Milano 
E Brook trionfa 

Ieri l'attesa prima nel teatro di Strehler 
Folla di vip e applausi a scena aperta 



Una scena del «Don Giovanni» che ha debuttato al Piccolo. Nelle foto piccole, Peter Brook e Jack Lang 


IL COMMENTO 


PER CORTESIA, NON PARLATE 
DI RIVALITÀ SCALA-PICCOLO 


FRANCESCA PARISINI 

MILANO Scusi ma lei è mozartia¬ 
no o wagneriano? L'amletico que¬ 
sito rimbomba nell'atrio del Nuo¬ 
vo Piccolo Teatro dove sta per an¬ 
dare in scena il Don Giovanni di 
Mozart con la regia di Peter 
Brook. Tutti a fare la conta del 
chi c'era e chi non c'era ieri sera 
a varcare la soglia del teatro, 
che fu di Stre¬ 
hler, tra colo¬ 
ro che si eran 
visti già alla 
«prima» scali¬ 
gera di qual¬ 
che giorno fa. 

Alessandro Ba- 
ricco, per 
esempio, è qui 
perché mozar¬ 
tiano e non 
wagneriano. 

Così pure il di¬ 
rettore generale della Rai Pier¬ 
luigi Celli che, invece, alle sei 
ore del Crepuscolo degli dei aveva 
mandato il «collega» Roberto 
Zaccaria. «Ma non melandria- 
mo», scherza Fedele Confalo- 
nieri, presidente Mediaset, in 
prima fila per entrmbe le prime. 
Insomma, dove sta tutta questa 
rivalità tra la Scala e il Piccolo, 
tra il Maestro Muti e la coppia 
Harding-Abbado, tra il tempio 
della lirica per antonomasia e 
chi, come ha detto nei giorni 


scorsi il direttore Sergio Esco- 
bar, punta tutto sul teatro musi¬ 
cale per avvicinare all'opera an¬ 
che chi ne mastica poco? Non 
regge nemmeno la querelle «ma 
la moda preferisce la Scala o il 
Piccolo?». Ottavio Missoni, arri¬ 
vato con la moglie in rappre¬ 
sentanza della categoria (ma 
c'erano anche Gigli e Prada), di¬ 
ce che è solo una questione di 
abitudini domestiche: «Io a 
Sant'Ambrogio me ne sono 
sempre stato a casa mia. Al Pic¬ 
colo ho l'abbonamento; ecco 
perché sono qui». Poi, ci sono 
gli amici e gli amici degli amici. 
La Vanoni: è qui per Peter 
Brook. Riccardo Illy, l'imprendi- 
tore-sindaco: è qui per Sergio 
Escobar. Ermanno Olmi, inve¬ 
ce, unisce all'amicizia la passio¬ 
ne per l'arte e sostiene: «Mozart 
non è male; Brook è un tipo al¬ 
l'altezza e per giunta è un mio 
carissimo amico». Ah sì, gli abiti 
delle signore. No, qui non sia¬ 
mo alla Scala. Tutti eleganti, per 
carità. Ma le eccentricità riman¬ 
gono fuori: nessuno indossa 
abiti che valga la pena di assicu¬ 
rare per un milione, nessuno si 
prensenta vestito come un abat- 
jour. Qualche abito lungo, tan¬ 
te giacche scure. Solo il sindaco 
Albertini si presenta con lo 
smoking. Arriva all'ultimo mo¬ 
mento e non apre bocca. Anche 
il procuratore capo Francesco 
Saverio Borrelli sceglie il silen¬ 


zio, anzi l'udito. «È da una setti¬ 
mana che parlo - dice - ora vo¬ 
glio solo ascoltare. Troppe pri¬ 
me a Milano? Magari ce ne fos¬ 
se una ogni sera!». Eccoci tutti 
serviti. E il ministro Melandri? È 
vero, alla Scala era stata notata 
per la sua assenza. Qui, onde 
evitare una coda della polemica 
ha fatto sapere già dall'altro 
giorno che assisterà ad una del¬ 
le prossime repliche. Del resto, 
lo stesso direttore del Piccolo la 
incontrerà nei prossimi giorni. 
«Per affrontare tecnicamente e 
non politicamente la questione 
della legge sulla prosa», dice 
Escobar. Dalla legge attualmen¬ 
te in discussione alla Camera 
dipendono le modifiche dello 
statuto al teatro milanese. Ieri, 
in mattinata, c'è stata anche 
una riunione dei soci fondatori 
del Piccolo; Comune, Provincia, 
Regione e Stato. Durante la se¬ 
duta il presidente del cda Rober¬ 
to Ruozzi ha sottoposto l'idea di 
creare una fondazione interna¬ 
zionale. C'è chi dice che a pre¬ 
siederla potrebbe essere l'ex di¬ 
rettore del teatro Jack Lang, ieri 
sera in sala fresco di premiazio¬ 
ne con l'Ambrogino d'Oro e se¬ 
duto al fianco del nuovo diret¬ 
tore artistico Luca Ronconi. Ed 
ora che parli la musica. Piace 
questo Don Giovanni al pubbli¬ 
co - un po' freddino - del Picco¬ 
lo che ieri sera gli ha riservato 
tre applausi a scena aperta du¬ 


rante il primo atto. Uno è per 
Leporello (Nicola Ulivieri) che 
alcuni trovano più seducente 
dello stesso Don Giovanni. 
Molta della curiosità era per la 
regia di Brook. «Visto così si ha 
proprio l'idea che farlo in costu¬ 
mi sarebbe stato un modo per 
invecchiarlo inutilmente», dice 
Gad Lerner, che per Don Gio¬ 
vanni nutre una vera passione. 
Seduce il ventitreenne Daniel 
Harding. «Mi 
pare un diret¬ 
tore molto in¬ 
teressante 
commenta Ba- 
ricco - .Uno 
che non si im¬ 
pigrisce sulla 
tradizione, 
uno che ripar¬ 
te da capo da¬ 
vanti ad ogni 
nota». Peccato 
per l'acustica 
che nonostante alcuni lavori 
già fatti ed altri da ultimare non 
ha convinto molti («una trage¬ 
dia», la definisce Luca Barbare¬ 
schi). Piace, infine, il Don Gio¬ 
vanni anche a Jack Lang. «L'ave¬ 
vo già visto l'anno scorso al fe¬ 
stival di Aix ma mi pare che qui 
abbia guadagnato in intensità. 
L'atmosfera del teatro, per giun¬ 
ta, è più calda e più intima». Sa¬ 
rà lei, Monsieur Lang, a presie¬ 
dere la futura fondazione? «Se 
lo vorranno». 


di ORESTE RIVETTA 

G iorgio Strehler morì la 
mattina di Natale del¬ 
l'anno scorso, alle quattro 
e mezza. Se ne usciva da un anno 
diffìcile e aveva sofferto per le 
tante traversie del suo teatro. 
Stava lavorando allo spettacolo 
dell'inaugurazione, «Così fan 
tutte», dì Mozart, con una com¬ 
pagnia dì giovani musicisti e di 
giovani cantanti. Un anno dopo 
Mozart toma al nuovo Pìccolo 
Teatro, questa volta con il «Don 
Giovanni» secondo Peter Brook, 
con il ventitreenne Daniel Har¬ 
ding direttore e altri giovani, 
cantanti e musicisti. 

Non so quanto Strehler, che 
volle questo «progetto Mozart», 
potesse prevedere la coincidenza 
che regalava a Milano due serate 
molto particolari: lunedì scorso 
la Scala, Muti, Wagner; ieri sera 
la vitalità, l'esuberanza, la fre¬ 
schezza mozartiane. Sicura¬ 
mente Strehler neppure si imma¬ 
ginava che la coincidenza la¬ 
sciasse ballonzolare in qualche 
testa provinciale l'idea della ri¬ 
valità: la Scala contro il Pìccolo, 
magari anche Muti contro Abba- 
do, secondo per giunta uno spar¬ 


tito non proprio recente che allu¬ 
deva a temute invasioni di cam¬ 
po. Provincialismo, ma sì, usia¬ 
mo la bmttaparola tanto cara al 
carattere degli italiani, che evi¬ 
dentemente la vita non se la vo¬ 
gliono godere e peccano un po' 
d'accìdia e un po' d'invidia. Ca¬ 
pita dì rado che l'orizzonte di 
una delle più tristi città d'Italia si 
rischiari dì colpo alle note dì tali 
maestri e di tali esecutori. 

Varrebbe la pena dì brindare, 
senza litigare, senza inventarsi 
duelli, senza tuttavia nascon¬ 
dersi ì problemi, ì vuoti, le criti¬ 
che, eccetera eccetera. Ad esem¬ 
pio che il pubblico del teatro lìri¬ 
co e del teatro ingenero è poco nu¬ 
meroso e che ì miliardi della Sca¬ 
la (ottanta) e del Pìccolo (infini¬ 
tamente meno) vadano spesi per 
pochi tutto sommato «privile¬ 
giati». In realtà il Piccolo, che ha 
una sala più grande (quasi un 
migliaio dì posti) uno sforzo lo 
sta facendo, con due direttori, 
due compagnie, due spettacoli 
che sì alternano (come capitò con 
«Così fan tutte») per venti rap¬ 
presentazioni. A chiarire le idee 
ai confusi osservatori, bastereb¬ 


bero le parole di Escobar che ha 
esaltato il molo del Piccolo nel 
campo della prosa e dello stesso 
Peter Brook che ha definito il suo 
spettacolo «teatro musicale», 
con una consapevolezza eviden¬ 
temente molto moderna e molto 
lontana dalla mitologia musica¬ 
le. Su questa lìnea si muoveràpe¬ 
raltro lo stesso Muti, l'ipotetico 
wagneriano rivale, che a settem¬ 
bre presenterà al Piccolo, con De 
Simone, «Nìna pazza per amo¬ 
re» di Paisiello, che proprio Stre¬ 
hler avrebbe voluto allestire. La 
speranza è che la qualità del Pic¬ 
colo sia pari a quella della Scala 
(e questa sarebbe una certezza) e 
non si ripetano le chiacchiere di 
sei giorni fa. 

Il ministro Melandri ha anti¬ 
cipato alla stampa la propria im¬ 
mediata assenza e la propria fu¬ 
tura presenza. Ma questo in un 
paese civile sarebbe dì scarso in¬ 
teresse. Vero è che le questioni in 
campo sono pesanti e tanto per 
cambiare riguardano ancora i 
quattrini, cioè la distribuzione 
dei finanziamenti. Siccome far 
la voce grossa paga, in questa cir¬ 
costanza la tentazione di far la 
voce grossa è ancora più ghiotta. 
Chi tace è la città dì Milano, ri¬ 
dotta al silenzio dei suoi vertici 
amministrativi e polìtici. Chissà 
che gli squilli delle trombe wa¬ 
gneriane e dei violini mozartiani 
non risveglino anche le coscienze 
dei cittadini. 
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LO Sport 



Sabato 12 dicembre 1998 


Il risveglio di Deborah 

La Compagnoni seconda nel ^gante di Val d'isère 


INDAGINE DOPING 

Invito a comparire per due medici 
dellltalia: fecero manipolare 
una pomata usata sui calciatori 


Deborah c'è. La numero uno dello 
sci azzurro cresce e torna grande. 
Non vince, ma la seconda posizio¬ 
ne conquistata ieri nel gigante di 
Val d'isère fa tirare un sospiro si 
sollievo. Il timore di uno stato di 
forma perso e non più recuperabi¬ 
le è ormai scongiurato. D'altron¬ 
de, lei stessa aveva detto che la sua 
vera Coppa del mondo sarebbe 
iniziata su questa pista francese e 
proprio qui la Compagnoni ha da¬ 
to «ottimi segnali di ripresa», 
giungendo seconda, dietro all'in¬ 
contenibile Alexandra Meissni- 
tzer. 

«Sono contenta - ha detto De¬ 
borah - perché da ora in avanti po¬ 


trò far meglio; prima le condizioni 
fisiche non mi permettevano di 
aggredire la pista soprattutto sui 
tracciati facili». Poi l'azzurra a pre¬ 
cisato che d'ora in avanti puntertà 
soltanto sul gigante perché lo spe¬ 
ciale la costringe a fare «movi¬ 
menti che provocano dolori alla 
schiena» e non ha «più voglia di 
soffrire». «Adesso - ha precisato - 
farò qualche giorno di allenamen¬ 
to pervedere come reagisco e poi 
deciderò se gareggiare a Veyson- 
naz; ma sesentirò ancora male, fa¬ 
rò solo il gigante». 

Il terzo gigante della Coppa del 
mondo ha evidenziato che anche 
la squadra azzurra si sta ritrovan¬ 


do dopo la disastrosa trasferta 
americana. Bene Karen Putzer, 
che ha chiuso con un lusinghiero 
decimoposto. Unaconfermaèpoi 
giunta, nonostante il diciannove¬ 
simo posto, da Sonia Vierin, che 
sta recuperando rapidamente dal¬ 
l'intervento chimrgico subito al 
ginocchio. 

Per Isolde Kostner il gigante di 
ieri è da dimenticare; ha infatti 
chiuso la classifica delle 26 arriva¬ 
te. Anche per lei ci saranno qual¬ 
che giorno di riposo e poi l'allena¬ 
mento in vista delle due libere di 
Veysonnaz, dove spera di trovare 
la forma persa al rientro dalla tra¬ 
sfertaamericana. 


N uovi sviluppi nell’indagine sul doping. Questa volta due medici della 
Nazionale di calcio, il professor Paolo Zeppilli e il professor Andrea 
Ferretti hanno ricevuto nelle scorse settimane avvisi a compari refir¬ 
mati dal pm Giovanni Spinosa che conduce l’inchiesta sulla sommini¬ 
strazione ad atleti di farmaci pericolosi alla salute. Per i due medici 
sarebbe stato ipotizzato il reatodi somministrazione di farmaci im¬ 
perfetti. La vicenda è quella relativa alla pomata VoHaren potenziata 
quattro volte chesarebbe stata preparata dal dottor MassimoGuan- 
dalini, socio della farmacia Giardini Margherita al centro dell’inchie¬ 
sta bolognese. La pomata sarebbe poi stata somministrata ad atleti 
azzurri. Nell’avviso a comparire (un atto equivalente ad un avviso di 
garanzia) inizialmente era stata fissata la data del 2 dicembre per 
l’interrogatoriodei due medici, ma l’appuntamentoèslittatoad una 
data ancora da fissare. Per il VoKaren potenziato era già stato inter¬ 
rogato come indagato, lo scorso 15 ottobre, Claudio Bozzetti, mas- 
saggiatore della Nazionale edel Parma. Bozzetti aveva detto che la 
pomata l’aveva applicata ad alcuni nazionali su indicazione dei medi¬ 
ci azzurri. 


RIFORMA DEL CONI 

Un presidente «traghettatore» 
per il Foro Italico 
La Melandri accelera i tempi 

I l Coni avrà un presidente a tempo, che rimarrà in cari¬ 
ca fino alla riforma dell’ente. È q uanto è emerso dal¬ 
l’incontro al ministero dei Beni Culturali tra il ministro 
vigilante allo sport, Giovanna Melandri, e i componenti 
dellagiunta Coni. Nel frattempo sarà istituito un tavolo 
tecnico con componenti del ministero e del Coni per 
preparare la riforma. Il ministro ha detto che la bozza 
dovrà essere presentata entro Natale. «Siamo concor¬ 
di - ha detto - sulla necessità di riformare lo sport italia¬ 
no, così come siamo concordi sulla necessità di anda¬ 
re in tempi brevi alla riforma dell’Ente nell’esercizio 
della del^a Bassanini (entro lafinedigennaio, ndr)». 

I membri di Giunta hanno fanno notare al ministro la 
necessità di dare piena funzionalità al Coni, dopo le di¬ 
missioni di Pescante. «Leelezioni del nuovo presiden¬ 
te devo farle- ha detto Bruno Grandi, presidente vica¬ 
rio - ma ci saranno i limiti del mandato econ la scaden¬ 
za della Bassanini ci saranno nuove elezioni». 
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Un «misero» sponsor per gli azzurri 

Alla Federcalcio solo la proposta di Media Partners 


Agnelli gela Ancelotti 
«Non lo conosco...» 

E sulla Juve: «Un successo non fa primavera» 


E intanto ì club 
sì spartiscono 
ì miliardi delle coppe 

LOSANNA Dalla prossima stagio¬ 
ne, la squadra che vincerà la 
Champions League potrà guada¬ 
gnare sino a 85 miliardi di lire. Lo 
ha annunciato a Losanna il segre¬ 
tariogenerale dell’Uefa Gerhard 
Aigner, al teimine della riunione 
del comitato esecutivo, spiegando 
i meccanismi finanziari della nuo¬ 
va Champions League, che entrerà 
in vigoredalla stagione 1999- 
2000. «Le nostre sono proiezioni, 
ma si fondano su precisi studi di 
mercato - ha detto Aigner - ed il si¬ 
stema di ripartizioneèstatoap- 
provato dall’esecutivo». Dalla 
vendita deidiritti tvedi marketing, 
rUefa punta ad un ricavo di circa 
800milioni di franchi svizzeri (ol¬ 
tre 900miliardi di lire). I club par¬ 
tecipanti si divìderanno600 milio¬ 
ni. La metà di questa somma sarà 
divisa secondo premi partita. L’ac- 
cessoai gironi (nella prima e nella 
seconda fase) verrà premiato con 
1,5 milioni di franchi svizzeri. Per 
ogni gara giocata, i club riceveran¬ 
no 500.000 franchi. La vittoria sa¬ 
rà ricompensata pure con 
500.000franchi, il pareggio con 
250.000. La qualificazione per i 
quarti difinalefrutterà 4 milioni, 
per le semifinali cinque. Lafinali- 
sta riceverà otto milioni, la vincen¬ 
te dieci, sempre in franchi svizzeri. 
Vi sarà anche una chiave di riparti¬ 
zione chiamata «market vaine»: i 
club dei paesi le cui tv pagano di 
più, riceveranno di più: 300 i milio¬ 
ni distribuiti secondo questo crite¬ 
rio. Ora, le tvche pagano di più so¬ 
no quelle tedesche (22 percento 
del totale) seguite a ruota da italia¬ 
ne, inglesi, francesi e spagnole, 
tutte intorno ai 15 percento. 13 (o 
4) clubitaliani potrannoquindidi- 
vidersiil 15percentodi300milio- 
ni di franchi, 45 milioni. La metà di 
questi (22,5 min) sarà distribuita 
fra le squadre italiane a seconda 
del piazzamento nel campionato 
italiano. L’altra metà (22,5 min) 
verràdistribuitaalterminedella 
Champions League secondo le 
performance sportive europee. 
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PAOLO CAPRIO 

ROMA Povera nazionale di cal¬ 
cio, non piace più agli investitori, 
sempre più attratti dalle grandi 
competizioni europee riservate ai 
club, dove si accapigliano a suon 
di miliardi per acquisire i diritti te¬ 
levisivi, traino determinante per 
fare incetta di sponsor. Forse di¬ 
penderà dalle scarse uscite, sette- 
otto nel corso di una stagione 
sportiva, forse anche da un mino¬ 
re interesse degli sportivi, che si 
appassionano alla nazionale sol¬ 
tanto in occasione dei campionati 
mondiali o europei. Così è accadu¬ 
to che per l'asta di sponsorizzazio¬ 
ne della nazionale di calcio una 
sola mano si è alzata, quella di 
«Media Partners». Chi si immagi¬ 
nava liti furiose, colpi bassi e spa- 
venfosi giochi al rialzo, è rimasto 
deluso: la «torta» azzurra è rimasta 
in bella mostra, senza che gli invi¬ 
tati si svenassero per averne una 
fetta. Di più: non c'erano invitati. 
Non va, comunque, esclusa l'ipo¬ 
tesi che l'assenteismo delle azien¬ 
de alla gara faccia parfe di una pre¬ 
cisa strafegia, studiata a tavolino 
dalle parti interessate, per consen¬ 
tire alla «Media Partners» di aggiu¬ 
dicarsi la «torta» e quindi entrare 
nel mondo del calcio, dopo averlo 


fatto negli anni addietro nel vol¬ 
ley, nel ciclismo, nel basket, nel 
tennis (Internazionali di Roma) e 
nella boxe. Ad Atlanta nel '96 
(Olimpiadi estive) e a Nagano 
(Olimpiadi invernali) ha organiz¬ 
zato «Casa Italia» e lo farà anche a 
Sidney 2000. Quesf'ulfima, infaf- 
ti, pofrebbe essere la copertura di 
un pool di aziende che hanno evi- 
fato di scende¬ 
re in campo in 
solitudine per 
evitare una fol¬ 
le corsa al rialzo 
dei prezzi in 
cambio di un 
logo sull'azzur¬ 
ro. Fino ad oggi 
il nome di Me¬ 
dia Partners fi¬ 
no ad oggi è sta¬ 
to associato al 
progetto di Su¬ 
perlega di calcio, progetto che, 
fortunatamente, è stato accanto¬ 
nato dall'Uefa. Il gmppo è impe¬ 
gnato in tre attività principali: ge¬ 
stione dei diritti, sviluppo di pro¬ 
getti speciali e produzione di pro¬ 
grammi televisivi. Secondo il quo¬ 
tidiano britannico «Indipen- 
dent», dietro all'iniziativa ci sa¬ 
rebbero Berlusconi, Murdoch, 
Kirch e un principe saudita, inte¬ 
ressati alla trasmissione in «pay 


per view» delle gare della nuova 
Lega; iniziativa smentita da Me- 
diaset e Fininvest. Inoltre, il grup¬ 
po, il cui presidente è Rodolfo 
Hechf Lucari, ha dafo vifa a «Tele¬ 
calcio», un lavoro relativo allo 
sfmttamento dei diritti televisivi 
da parte della Lega Calcio. Adesso, 
il primo passo della Federcalcio sa¬ 
rà quello di valutare l'offerta di 
Media Partners «che - come spiega 
Andrea Abodi, dell'agenzia - non 
si allonfana dalla base d'asta (13 
miliardi per il primo anno, 16 il se¬ 
condo, 20 il terzo e 22 il quarto). La 
nazionale comunque - spiega 
Abodi - è una squadra che ha ritro¬ 
vato simpatia popolare, contiamo 
di fare fruttare l'investimento. Ab¬ 
biamo contatti con aziende im¬ 
portanti, in Italia ed all'estero. Fa¬ 
re nomi è prematuro». Quanto al¬ 
la gara per la sponsorizzazione tec¬ 
nica, Nike e Robe di Kappa non 
hanno dato seguito alla disponi¬ 
bilità formalizzata in avvio di ga¬ 
ra, evitando di presentare una loro 
offerta. «Abbiamo ritenuto - ha 
spiegato il portavoce di Nike Italy, 
Massimo Giunco - che il minimo 
garantito richiesto dalla Federcal¬ 
cio ( 17 miliardi all'anno, ndr) non 
fosse sostenibile. Ci rimetteremo 
alle decisioni della Figc, che po¬ 
trebbe indire un nuovo bando: 
noisiamo sempre interessati». 


Ma Nizzola è ottimista 
«La Nazionaie 
fa sempre goia» 

■ L’azzurro non ha perso il suo 
«appeal»: logarantisce Lucia¬ 
no Nizzola, presidentodellafe- 
dercalcio, che non appare 
scossodalla mancata parteci¬ 
pazione di massa alle gare per 
la sponsorizzazione della na¬ 
zionale per il prossimo qua¬ 
driennio. «Abbiamo ricevnto- 
confeima Nizzola - da Media 
Partners l’nnica bnsta per l’a¬ 
sta di sponsorizzazione ufficia¬ 
le: se, come credo, risponderà 
ai canoni del bando, qnesta 
agenzia risalterà vincitrice. Il 
meccanismo risponde ad nn 
concettodiverso. Non ci sarà 
più ano sponsor nnico, come 
avveniva in passato con la Ip». 
Quanto allo sponsor tecnico - 
prosegne Nizzola -«Nike e Ro- 
bedi Kappa hanno rinnnciato 
perii momento. Ma credodi- 
penda semplicemente dal fat¬ 
to che nessnna grande azienda 
vuole risultare perdente in nna 
gara del genere». 


■ ILLAZIONI 
INGLESI 

Dietro c’è 
la lunga mano 
di Beriusconi 
Murdoch, Kirch 
e un ricco 
principe saudita 


FRANCESCA STASI 

TORINO Poche ma sentite parole, 
direttamente dalla voce del pa¬ 
drone. Giovanni Agnelli, in capo 
a uno dei suoi proverbiali blitz al 
Comunale, ha dispensato verità 
comode e scomode suU'universo 
sportivo della «Famiglia» e sul 
prossimo futuro bianconero. Per 
l'Avvocato, il Trap e Lippi resta¬ 
no la crema degli strateghi del 
calcio e nessuno potrà mai spo¬ 
destarli. A modo loro, ciascuno 
rappresenta la realtà rovesciata 
della Juventus: «Lo ripeto, per 
me sono i migliori. Trapattoni ci 
ha portato sei scudetti, Lippi se 
non sbaglio quattro. In due sono 
dieci, cioè più di un quarto di 
quelli che abbiamo conquista¬ 
to». E non è grave se l'Avvocato 
invece sbaglia, perché i titoli di 
Lippi - almeno per ora - sono tre: 
viene spontaneo immaginare 
che sia un errore propiziatorio. 
Ma il tecnico di Viareggio, per 
quanto Moratti sostenga il con- 
trario,seneandràafinestagione: 
«Sono affari suoi, di Morafti in¬ 
fendo. Sarebbe brutto ci lascias¬ 
se, è vero, ma ognuno ha la sua vi¬ 
fa». Sul probabilissimo candida¬ 
lo alla sostifuzione, Carlo Ance- 
lofti, Giovanni Agnelli si asfiene. 
Un «no comment» che suona un 
poco da sfroncafura: «Non lo co¬ 
nosco. Come allenatore del Par¬ 
ma si è comportato piuttosto be¬ 
ne, certo è stato un grande gioca¬ 
tore». Le alternative però latita¬ 
no. Vialli? «Non credo torni in 
Italia». Platini? «Da tempo non 
fa più questo mestiere... ». Insom- 
ma, la scelta è ristretta e condizio¬ 
nata. Una volta evaporato Lippi, 
toccherà a quell'amicone di 
«Carletto» raccogliere un'eredità 
scomoda, con il placet operativo 
di Girando e, forse Moggi. 

Ma TAwocafo ha parlalo an¬ 
che della qualificazione «mira¬ 
colosa» in Champions League e 
della Ferrari, che dalla notte dei 
fempi non riesce più a vincere il 
fifolo iridato in Formula Uno. Da 
i microfoni di Radio Dimensione 
Suono, la radio ufficiale della so¬ 
cietà, ilpresidenfe onorario della 
Fiaf ha ammesso che, in verifà, 
mercoledì notte «la soddisfazio¬ 
ne più grande me Tha data il Bil¬ 
bao. E me l'aspettavo...». Una di¬ 


screta «stecca» per la squadra di 
Lippi e una brusca ridimensiona¬ 
ta del successo ottenuto contro il 
Rosenborg. La morale avvocati- 
zia è inappellabile: «Una vittoria 
non fa primavera», tanto per 
smorzare i facili f rionfalismi, per¬ 
ché «ci sono sfate stagioni più 
belle». Cinque minuti è durata la 
sua visita, poi il freddo gli ha con¬ 
siglialo di rifugiarsi in macchina: 
«Con il nostro allenatore ho 
chiacchierato dei giocatori, stan¬ 
no tutti bene». In attesa della Fio¬ 
rentina e del rilancio in campio¬ 
nato, ovvio: «È sempre difficile 
per noi a Firenze. Quesf'anno lo è 
ancora di più dato che la forma¬ 
zione viola si comporta bene ed è 
forte». 

Le ultime considerazioni sul 
destino della Ferrari: «Spero che 
sia l'anno buono. Me lo auguro 
perché sarebbe anche l'ora». 
Schumacher è avvertito: il mag¬ 
giore degli Agnelli, quasi persa la 
Juve, vuole divertirsi con l'altro 
giocattolo... 


I nostri pronostici 


© totocalcio 

© 

Bari 

■ Empoli 


1 X 

Bologna 

- Salernitana 

1 

Fiorentina 

■ Juventus 


1 X 

Lazio 

■ Sampdoria 

1 

Milan 

- Vicenza 


1 

Parma 

■ Roma 


1 X2 

Perugia 

- Cagliari 


X 

Udinese 

■ Inter 


1 2 

Venezia 

■ Piacenza 


1 X 

Napoli 

- Ravenna 


1 

Torino 

■ Verona 


1 

Viareggio 

■ Prato 


X 

Messina 

- Catania 


1 X2 

3 

TOTIP 


E 

Prima corsa 

1 

X 



X 

1 

Seconda corsa 

X 

2 



2 

2 

Terza corsa 

1 

X 



1 

2 

Quarta corsa 

1 

X 2 



X 

X 1 

Quinta corsa 

1 

2 



1 

X 

Sesta corsa 

1 

X 2 



2 

1 1 

Corsa + 


2 

7 
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Metropolis 

LE CENTO CITTÀ 




MICROCLIMI 


Di che morte morire 

ENZO COSTA 

Chiavari (Genova), Italia: ex feudo dicci, oggi appezzamento leghista. Il sindaco 
Vittorio Agostino tempo fa abolì con un 'ordinanza il 25 aprile, causando il record 
di affluenze alla commemorazione della Liberazione boicottata dal Comune. 
Mesi fa, salutando il Papa in visita, si lanciò tra i fischi in un buffo comizio contro 
la burocrazia ministeriale, non prima di essersi gloriato delle proprie opere urba¬ 
nistiche. Poi, vietatogli alla Sovrintendenza il trasloco a fini antiunitari della sta¬ 
tua di Vittorio EmanueleII, ha smantellato la sottostante aiuola. Ora ha affisso 
auguri natalizi in rime dialettali. In attesa delle prossime mosse dell'alacre Ago¬ 
stino (abrogherà il primo maggio? girerà una televendita in vernacolo delle sue de¬ 
libere? sfratterà via Cavour?) mi pongo una piccola domanda: peggio morire de¬ 
mocristiani o suicidarsi leghisti? 



La testimonianza 

Giovanni; 

un anno 

tra i terremotati 


Turco e Jervolino: «Dal volontariato la sfida all'emarginazione» 





La testimonianza di Giovanni, 
un giovane volontario beiga- 
masco. Un anno fa è arrivato 
tra i terremotati di Col Fiori¬ 
to. Nessuno adesso vuole che 
lui se ne vada. E lui fatica a 
lasciare il paese che lo ha al¬ 
la fine adottato. Da buoni sa¬ 
maritani a pilastri del welfa- 
re. 

RIELETTI E SARTI 
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Palermo/l 

Quando cadde 
il muro 
dello Spasimo 


DALL’INVIATA _ 

MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI 

FOLIGNO Una sala gremita, 
un'antica chiesa sconsacrata, 
l'Auditorium San Domenico a fare 
da sfondo ai lavori della terza con¬ 
ferenza nazionale sul volontaria¬ 
to. Foligno, con i suoi cantieri an¬ 
cora aperti, i container che accol¬ 
gono gli sfollati del terremoto, è 
piena zeppa di volontari, arrivati, 
stavolta, per confrontarsi con le 
proposte e le iniziative. La mini¬ 
stra Livia Turco arriva puntuale, 
con lei c'è anche la collega agli In¬ 
terni, Rosa Russo Jervolino, ed è 
subito gran calore, quasi a sfidare 
il gelo che c'è fuori. E «molfo feli¬ 
ce» dice la ministra Turco, di avere 
al suo fianco "Rosa che è, innanzi¬ 
tutto, per me, una cara amica». E 
dunque, prosegue, non c'è occa¬ 
sione migliore di questa assise per 
lanciare la proposta di «un patto di 
ferro: lavorare insieme producen¬ 
do forti sinergie, sui temi delTim- 
migrazione, dell'infanzia, della 
difesa dei più deboli». La propo¬ 
sta, spiega, è su un tema in partico¬ 
lare: «Cercare di colpire quel feno¬ 
meno infame che è la tratfa delle 
donne e la prostituzione forzata». 
Ma saranno anche molte altre le 
sfide lanciate dalla prima e raccol¬ 
te dalla seconda. Una per tutte: il 
diritto di voto agli immigrati. 

Così, da Foligno, l'immagine 
che consegnano ai flash le due mi¬ 
nistre-amiche del governo D'Ale- 
ma è di grande unità d'intenti, 
quasi a voler spazzare quelle nubi 
che ogni tanto sembrano concen¬ 
trarsi sulla maggioranza. Rosa e Li- 
via, così si rivolgono Luna all'altra 
- bando ai formalismi - ringrazia¬ 
no entrambe i volontari di tutta 
Italia, che proprio in questa regio¬ 
ne torturata poco più di un anno 
fa dal terremoto, hanno svolto un 
ruolo fondamentale. Ringraziano 
il popolo dei volontari - che sono 
quasi 4milioni - anche il sindaco 
di Foligno e il presidente della Re¬ 
gione che invitano però a non ab¬ 
bassare la guardia perché «sarà ne¬ 
cessario lavorare ancora per molto 
tempo per ricostmire le nostre cit¬ 
tà». 

La ministra Livia Turco propo¬ 
ne il patto di ferro contro l'esclu¬ 
sione sociale, una sfida che dovrà 
impegnare governo, istifuzioni e 
volontariato e che dovrà essere 
anche un confronto che vede tutti 
i soggetti, volontariato compreso, 
parti attive, perché il governo 
«non può ricordarsi del volonta¬ 
riato solo quando c'è l'emergenza 
ma deve saper accogliere i suggeri¬ 
menti». E si deve distinguere, dice 
la ministra, tra i volontari e le orga¬ 
nizzazioni di volontariato, le or¬ 
ganizzazioni a prevalenza di vo¬ 


lontariato e il volontariato che 
agisce nel terzo settore. Da lì, da 
queste diverse articolazioni, biso¬ 
gna partire per capire quale molo 
può avere nel complesso il volon¬ 
tariato nella riforma del welfare. 
Una spinta propulsiva, dice la mi¬ 
nistra, può averla la conferenza, 
sin d'ora, per stimolare il Parla¬ 
mento ad approvare le leggi sul¬ 
l'assistenza, la politica sociale e 
l'associazionismo sociale, e a far sì 
che si applichino bene quelle esi- 
sfenti. «Mi chiedo e vi chiedo per¬ 
ché non rendere più sfringente e 
più coordinato questo impegno» 
e tradurlo in strategie comuni, 
suggerisce la ministra, per qualifi¬ 
care gli interventi. E un molo di¬ 
verso, rientrando nell'alveo della 
legge 266, lo deve avere anche 
l'Osservatorio del volontariato, 
che deve appropriarsi di una fun¬ 
zione propositiva nei confronti 
del governo. «Si potrebbe istituire 
una commissione - spiega - che nel 
giro di un mese formuli un regola¬ 
mento». 

Servono anche nuovi fondi, 
quelli stanziati non bastano più. 
L'impegno, promette, è di farli lie¬ 
vitare nella prossima legge di bi¬ 
lancio, mentre per le esigenze for¬ 
mative degli operatori nuovi stan¬ 
ziamenti potrebbero arrivare dal 
Fondo sociale europeo. Alla Con¬ 
ferenza ha preso parte nel pome¬ 
riggio anche Claudio Martelli, che 
ha messo l'accento sui problemi 
dellagiustizia. 


LA LETTERA 


«RISPETTO 
E ASCOLTO» 

di WALTER VELTRONI 

ara ministra, 

avevo pensato di esse¬ 
re presente ai lavori del¬ 
la vostra Conferenza, ma ho 
visto che il programma preve¬ 
de, fondamentalmente, l'in¬ 
contro tra volontariato e go¬ 
verno e non l'intervento dei 
partiti politici. 

È una scelta che condivido. 

Sono convinto, infatti, che 
l'atteggiamento che i partiti 
devono mantenere nei con¬ 
fronti del volontariato deve es¬ 
sere improntato prima di tutto 
al rispetto e all'ascolto. 

Si tratta di un mondo che 
rappresenta un patrimonio 
straordinario, fatto di espe¬ 
rienze concrete, di competen¬ 
ze, di idee e di valori che san¬ 
no esprimersi attorno ai nodi 
più intricati della società mo¬ 
derna: dalle grandi questioni 
dell'immigrazione e dall'affer¬ 
mazione di una cultura mul- 
tietnica al problema di uno 
sviluppo eco compatibile, al¬ 



l'impegno a favore delle nuove 
e vecchie povertà, alla proget¬ 
tazione di un nuovo welfare, 
fino ad arrivare all'impegno 
sull'infanzia o sulla terza età. 

La politica, allora, deve cer¬ 
care di realizzare con le asso¬ 
ciazioni del volontariato un 
confronto libero e aperto, sa¬ 
pendo che la loro conoscenza 
diretta dei problemi rappre¬ 
senta una risorsa indispensa¬ 
bile e che non è più tempo di 
tentativi egemonici o pedago¬ 
gici, di stmmentalizzazioni di 
qualsiasi tipo. 

D'altra parte abbiamo tutti 
di fronte un problema grande: 
quello di innovare e rivitaliz¬ 


zare la nostra democrazia, co¬ 
sa possibile innanzitutto at¬ 
traverso la presenza sempre 
più ampia di una pluralità di 
strumenti di rappresentanza e 
di canali di partecipazione per 
i cittadini. 

Perché le forme e gli stru¬ 
menti tradizionali, dai partiti 
ai sindacati, non sono più suf¬ 
ficienti. Perché in una società 
che tende sempre più a orga¬ 
nizzarsi per corporazioni e per 
interessi particolari, le asso¬ 
ciazioni e i gruppi di volonta¬ 
riato rappresentano la forma 
più vera di «disinteresse», di 
impegno per gli altri e di soli¬ 
darietà. Molto spesso solo il 
volontariato riesce a dar voce 
ai più deboli e ai più bisogno¬ 
si. E tanto più riesce a farlo 
quanto più mantiene integra 
la sua capacità di critica e di 
«anticipazione» dei problemi 
rispetto alle istituzioni e ai 
partiti. 

So bene che il governo si sta 
muovendo nel giusto modo e 
nella giusta direzione. Ti assi¬ 
curo che per quanto riguarda i 
Democratici di Sinistra non 
mancherà, lungo questa stra¬ 
da, il massimo rigore e la più 
grande attenzione verso le 
esperienze che oggi sono qui a 
confrontarsi. 

Vi auguro davvero buon lavo¬ 
ro. 


Volontari 
preparano 
un letto 
in un centro 
d’accoglienza 
per immigrati 



Dietro un muro, un convento 
che fu lazzaretto, magazzino, 
gerontocomio, deposito di 
immondizie. Poi si aprì un 
varco e se ne andarono mille- 
cinquento camion di rifiuti. 

Un luogo recuperato alla cul¬ 
tura e anche dalla cultura è 
ripartita la rinascita di Paler¬ 
mo. 

PARIGINI 
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Palermo/2 

Il sindaco Orlando: 
«Siamo diventati 
una città normale» 

Spiega il sindaco di Palermo 
Leoluca Orlando: «Siamo di¬ 
ventati una città normale, 
una città spendibile, una cit¬ 
tà sicura. Da due anni non 
c’è un omicidio di mafia». 

Nei «cantieri» culturali della 
Zisa dove una fabbrica è di¬ 
ventata l’officina dove si spe¬ 
rimenta l’arte futura. 

PARIGINI 
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Giro d'Italia 

Bernhard Winkler: 
«Non moriremo 
di traffico» 

Bernhard Winkler, l’urbani¬ 
sta tedesco considerato il 
mago del traffico e che ha ri¬ 
fatto il trucco a città come 
Bologna, Firenze e Genova, 
spiega le sue ricette «italia¬ 
ne» per il Duemila: conviven¬ 
za tra pedoni e automobili, 
tenendo conto della partico¬ 
larità storica di nostri centri 
urbani. 

FERRARI 

A PAGINA 7 



TEI^O SETTOItE 

Il ministero degii Interni risponde 
aiia Caritas: «No profit fondamentaie 
ed è giusto aiutario economicamente» 


FOLIGNO «Per lo sviluppo globa¬ 
le del Paese il volontariato ha una 
grande importanza. Senza il suo 
apporto non riusciremo a fare 
fronte ai problemi esistenti un- 
po' in tutti i settori». È quanto ha 
sostenuto, alla Conferenza del 
volontariato, il Ministro dell'In¬ 
terno Rosa Russo Jervolino, se¬ 
condo la quale «lo Stato non de¬ 
ve scaricare tutto sulle spalle di 
questo, ma impegnarsi in prima 
persona in sintonia con gli enti 
locali». Proprio l'altro ieri la Cari¬ 
tas era intervenuta sostenendo la 
testi di una volontarietà «origi¬ 
naria» e gratuita. Di qui la richie¬ 
sta di distinguere nettamente il 


volontariato dalle esperienze del 
terzo settore, evitando che vi sia¬ 
no sovrapposizioni e contami¬ 
nazioni di sorta, evitando confu¬ 
sioni sul piano dell'organizzazio¬ 
ne e sul piano amministrativo. 
Rispondendo alla Caritas, il Mi¬ 
nistro ha sottolineato che «sono 
caratteristiche che devono essere 
rispettate» ma, avverte, «non bi¬ 
sogna vedere in negativo il fatto 
Terzo settore sia sostenuto finan¬ 
ziariamente». «Con il livella¬ 
mento - ha poi concluso - il no- 
profit non avrebbe una spinta in 
avanti. Ognuno in forma diversa 
deveconcorrere al cammino del 
Paese». 


I PUNTI PER UN «GOVERNO» DEEEA SOEIDARIETA 


« Un patto di ferro» tra le due ladies di ferro 
del governo D'Alema per una battaglia a 
tutto campo contro la trattadelle donne e 
la prostituzione forzata, ma anche la defi¬ 
nizione di un ruolo incisivo del volontaria¬ 
to per la coesione sociale e la riforma del 
welfare. Sono questi i due punti intorno ai 
quali la ministra Livia Turco ieri si è a lun¬ 
go soffermata: «L'impegno è far sì che il 
volontariato diventi pienamente parte so¬ 
ciale e soggetto della concertazione in me¬ 
rito alla riforma del Welfare». 

Volontariato che impegna ormai quasi 
quattro milioni di italiani, che offrono 
gratuitamente parte del loro tempo ad at¬ 
tività sociali, quattro milioni di italiani 
che con il loro impegno hanno modificato 
il panorama della cultura e della società 
italiana. 

Ecco il messaggio che Livia Turco lan¬ 
cia dall'assemblea di Foligno a «tutto il 
mondo politico e sociale»: 


1 gestire bene le leggi approvate, come 
le leggi sul decentramento ammini¬ 
strativo, quella sull'infanzia, sull'immi¬ 
grazione, sulla sanità, sull'obiezione di 
coscienza; 

2 esercitare una forte pressione sul Par¬ 
lamento perché approvi leggi fonda- 

mentali come la legge quadro sull'assi¬ 
stenza e le politiche sociali, le leggi a soste¬ 
gno della maternità, la legge che definisce 
il molo dell'associazionismo sociale, la 
legge sul diritto di voto locale agli immi¬ 
grati; 

3 completare al più presto il pacchetto 
di leggi necessarie, perchè vengano 

aumentate le risorse per le politiche sociali 
e familiari. 

E quest'altro il messaggio che propone al 
mondo del volontariato per ilmolo che nel 


processo di riforma del welfare può svolge¬ 
re: 

1 come indicatore dei bisogni e come 
promotore di relazioni umane signifi¬ 
cative; 

2 come attore politico, esercitando 
pressioni e proposte nei confronti del¬ 
le istituzioni; 

3 come promotore, in partnership con il 
no-profit, di esperienze di economia 

sociale capaci di produrre beni sociali e di 
integrare via via in modo attivo tutti sog¬ 
gettifragili. 

Infine, viene indicato come necessario 
un nuovo molo dell'Osservatorio del Vo¬ 
lontariato, le cui funzioni devono essere ri¬ 
pristinate nell'ambito della legge 266: di 
rappresentanza del volontariato e di pro¬ 
posta al governo. 
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L'Europa lancia il patto per il lavoro sui «processo giusto» 

B B B nKinfifì 

Accordo tra i capi di governo a Vienna. D'Alema: per lo sviluppo l'Euro non basta «vvwi uw 

È scontro suìk pensioni. Il governo a Confìndnstria: non sono tema dell'intesa E disgelo sulle riforme 


SULLE PENSIONI 


SE LA GERMANIA 


SI APRE EA GUERRA EAI CONTI 


PREVENTIVA 

MASSIMO PACI 

P erché la Confindustria 
ha fatto riesplodere la 
questione delle pensio¬ 
ni? Si possono dare molte ri¬ 
sposte a questa domanda. 

La prima, che è parsa la 
più ovvia ad alcuni sindaca¬ 
ti, è che si sia voluto in tal 
modo alzare il prezzo del¬ 
l'accordo sul nuovo «patto 
sociale». In questo caso, il 
vero obiettivo della Confin- 
dustria non sarebbero le 
pensioni, ma qualcuno dei 
punti in discussione (il dop¬ 
pio livello di contrattazio¬ 
ne?), verso il quale si stava 
delineando una soluzione 
non gradita alla Confindu- 
stria. Questa spiegazione è 
plausibile, tuttavia occorre 
tenere presente che anche 
l'organizzazione degli indù- 
stridi ha interesse ad una 
rapida chiusura del nego¬ 
ziato; ciò le permetterebbe 
infatti di far includere nella 
Finanziaria alcune misure 
che le stanno a cuore e, so¬ 
prattutto, di chiudere le at¬ 
tuali vertenze contrattuali 
entro il nuovo quadro isti¬ 
tuzionale delineato dal 
«patto». 

Una seconda risposta è 
quella ufficiale della Con- 
fìndustria. Essa è legata al 
pessimismo con cui gli im¬ 
prenditori italiani guarda¬ 
no alle prospettive della no¬ 
stra economia. 

SEGUE A PAGINA 4 


DEEEA SPESA 

PAOLO SOLDINI 

D ev'essere proprio ve¬ 
ro. Dev'essere vero 
che c'è in Europa un 
diavoletto che se la gode a 
seminar zizzania ogni volta 
che ci sarebbe più bisogno 
d'ordine e di concordia. Ie¬ 
ri, per fortuna, le cose a 
Vienna si sono un poco ag¬ 
giustate, ma l'altra sera, nel¬ 
le ore più frenetiche della 
vigilia, sembravano essersi 
messe molto male. Il Consi¬ 
glio europeo che da mesi 
veniva annunciato come l'i¬ 
nizio della fase due - dopo il 
rigore e i duri sacrifici il ri¬ 
lancio e una speranza per i 
diciofto e più milioni di eu¬ 
ropei senza lavoro - ha ri¬ 
schiato di cadere nella sce¬ 
nografia di certi vertici 
d'antan: quelli in cui l'argo¬ 
mento principale, quello 
vero, era «quanto pago io e 
quanto paghi tu», chi pren¬ 
de e chi dà nel bilancio co¬ 
munitario. Quanti ne ab¬ 
biamo visti, in passato? È 
vero che i contrasti sui con¬ 
tributi dei diversi paesi al 
bilancio sono, per certi ver¬ 
si, un fatto fisiologico (in 
tutte le comunità umane si 
litiga per questioni di soldi) 
e che comunque si son 
sempre trovati, anche al 
tempo delle indimenticate 
durezze della signora Tha- 
tcher, ragionevoli e onesti 
compromessi. 

SEGUE A PAGINA 3 


ROMA Da Vienna l'Europa go¬ 
vernata in maggioranza dalla si¬ 
nistra lancia un messaggio preci¬ 
so sul lavoro. I capi di governo 
europei hanno definito un «Pat¬ 
to per l'occupazione» che nei 
prossimi sei mesi dovrà essere 
riempito di obiettivi concreti e 
verificabili. Se dall'asse Londra- 
Madrid si pone l'esigenza di una 
riforma del mercafo del lavoro 
con più flessibilifà, l'Italia di 
Ciampi indica il metodo della 
concertazione. Massimo D'Ale¬ 
ma ha insistito sull'esigenza di 
un programma europeo di inve¬ 
stimenti pubblici. L'euro, l'inte¬ 
grazione monetaria, non basterà 
da sola - per il premier italiano - a 
garantire più sviluppo e più posti 
di lavoro. Intanto in Italia conti¬ 
nua lo scontro sulle pensioni 
aperto da Fossa: il governo ha ri¬ 
badito alla Confindustria che 
questo non è un tema del «patto 
sociale» per lo sviluppo. 


LE INTERVISTE 


I SERVIZI 
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D'Antoni: 
ma Fossa non crede 
a quello che dice 

C on la crescita modesta e la 
pesante situazione occu¬ 
pazionale che abbiamo, ci vuole, 
da parte di tutti, un'assunzione di 
responsabilità. Dobbiamo fare 
l'accordo, e dobbiamo cercare di 
farlo prima di Natale». 

Non ha dubbi, il leader della 
CisI, Sergio D'Antoni, sulla neces¬ 
sità in tempi brevi di un nuovo 
patto sociale. «È indispensabile - 
dice - un segnale di svolta». E la po¬ 
sizione di Confindustria sulle pen¬ 
sioni? «È un non senso. Comunque 
l'argomento non è all'ordine del 
giorno». 

FACCINETTO 
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Testa: prometto 
FEnel abbasserà 
le tariffe 

E ' un prelievo troppo alto, ri¬ 
schia di buttare fuori mer¬ 
cato il carbone»; il presidente del¬ 
l'Enel, Chicco Testa, chiede una 
carbon tax meno pesante. Ed an¬ 
nuncia; «In un prossimo futuro le 
tariffe elettriche potranno dimi¬ 
nuire, sempre che non vi siano 
nuove tagliolefiscali». 

Risanati i conti, l'Enel comincia 
adesso a pensare ad espandersi al¬ 
l'estero. Non per fare acquisizio¬ 
ni, ma per andare a caccia di com¬ 
messe. Da marzo invece i telefoni- 
ni della Wind saranno sul merca- 
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CAMPESATO 
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CANETTI MARCUCCI RIPAMONTI SACCHI 
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«Immigrati, SOOmiia domande; a marzo si decide» 

Congresso del volontariato, «asse» Jervolino-Turco. In arrivo il voto per i regolari 


SCUOLA 


Veltroni: a Natale la legge sultobbligo 


Cosa cambierà ^ 
per gli italiani? 


COS'È L'EURO? 

* l’Unità 


speciale 
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ROMA Diritto di voto agli immi¬ 
grati, ma anche speranza per tut¬ 
ti quelli che vogliono restare in 
Italia, «perché se non verranno 
regolarizzati nel '98, lo saranno 
al più tardi, entro marzo del pros¬ 
simo anno». Sono oltre SOOmila 
le domande presentate fino ad 
oggi. E il ministro degli Interni 
Rosa Russo Jervolino ha scelto la 
terza Conferenza nazionale del 
volontariato a Foligno per rilan¬ 
ciare la proposta già allo studio 
del governo e «bacchettare» i col¬ 
leghi. «Una democrazia - ha so¬ 
stenuto davanti ai delegati delle 
associazioni riuniti in congresso 
- è tale se facilita l'esercizio al vo¬ 
to, non se lo impedisce. Su que¬ 
sto tema, nei mesi scorsi, non ci 
sono stati passaggi felici in Parla¬ 
mento. Ed è un peccato». Biso¬ 
gna accorciare i tempi - ha detto il 
ministro - anche per il diritto di 
voto agli immigrati e agli italiani 
all'estero. 

I SERVIZI 
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Pinodiet; non potete giudkamii 

Sfida ai Lord. Il Cile verso la rottura con Londra 


Ritirati i panettoni «sospetti» 

A Verona 400 posti a rischio ma la Nestlé rassicura 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Karl Nostradamus? 

G ran parte del dibattito sui centocinquant'anni del «Manifesto» 
si gioca su quanto quel fulminante libretto di propaganda poli¬ 
tica abbia preconizzato il futuro, e quanto abbia sbagliato le 
previsioni. Un Marx-Nostradamus viene interpretato vuoi come geniale 
profeta della globalizzazione, vuoi come fallimentare astrologo di un 
firmamento sociale ormai inesistente. Come semplice lettore di quel li¬ 
bro, non mi pare che questo sia il punto più appassionante. Il punto, 
almeno mi sembra, è capire se abbia ancora un senso considerare scan¬ 
dalosa, e storicamente superabile, la mercificazione dell'uomo, il suo 
essere una variabile del profìtto. È assodato che buona parte dei marxi¬ 
sti, nella prassi, abbiano poi pensato di rimediare a questo scandalo 
con la coercizione e la dittatura. Ma è tutt'altro assodato per fortuna, 
che questo scandalo abbia cessato di essere uno scandalo. Un secolo e 
mezzo dopo, Marx può dirsi il controverso scienziato che isolò il virus 
dello sfruttamento, e insieme colui che mise in commercio il vaccino 
sbagliato. Ma liquidarne la terapia è ancora oggi, per molti, un ottimo 
pretesto per occultarne la scoperta. Il «Manifesto» ha un secolo e mez¬ 
zo alle spalle, ma lo sfruttamento ha almeno un alto secolo e mezzo 
di fronte. 


LONDRA Augusto Pinochet si 
considera una specie di prigio¬ 
niero politico: a nessun tribunale 
fuori dal Cile riconosce il diritto 
di metterlo sotto processo per la 
sanguinosa repressione durante 
gli anni della dittatura. Le accuse 
di genocidio, tortura, sequestro 
di persona che gli muove da Ma¬ 
drid il giudice Garzon? «Tutte 
menzogne della Spagna». A di¬ 
spetto della salute fragile e degli 
83 anni suonati il generale cileno 
ha optato per un atteggiamento 
di sfida quando tra eccezionali 
misure di sicurezza è stato porta¬ 
to al tribunale di Belmarsh, nel¬ 
l'estrema periferia sud-est di Lon¬ 
dra, per un'udienza preliminare 
sulla controversa richiesta spa¬ 
gnola di estradizione. Intanto il 
Cile non rinvia l'ambasciatore a 
Londra. Verso la rottura diplo¬ 
matica con Inghilterra e Spagna? 

BERNABEI CIAI 

A PAGINA 9 


ROMA Contenevano davvero 
veleno per topi i panettoni Motta 
e Alemagna inviati per posta da¬ 
gli ecoterroristi dell'Animai Libe¬ 
ration Front alle sedi dell'agenzia 
Ansa di Firenze e Bologna. E do¬ 
po le conferme venute ieri dalle 
analisi di laboratorio, la Procura 
di Bologna ha disposto il seque¬ 
stro su tutto il territorio naziona¬ 
le dei dolci prodotti dalla multi¬ 
nazionale Nestlé «le cui confe¬ 
zioni presentino fori». Ma già 
dalla mattinata la maggior parte 
dei supermercati e delle catene di 
distribuzione aveva provveduto 
a ritirare i panettoni dai propri 
scaffali. Intanto, la Nestlé - che 
teme di subire un forte danno 
economico dall'episodio - ha mi¬ 
nacciato di chiudere lo stabili¬ 
mento di San Martino Buonal- 
bergo, in provincia di Verona, 
dove lavorano 400persone. 



IIBspresso 




...iX-ki mi Iti ;. 



■ ^ feinco , 

.Bernim 


I SERVIZI 


A PAGINA 11 


Le Mani Forti. 
Dramma 
personale 
e strage di stato. 


L’Espresso 
+ la videocassetta 
in edicola 
a sole 14.900 lire. 


SI PUÒ PARLARE 
DELPSI 
SENZA TABÙ? 


VALDO SPINI 

a uando Walter Vel¬ 
troni afferma di nu¬ 
trirsi di molte delle 
stioni che sono rac¬ 
chiuse nella esperienza del 
socialismo italiano, quan¬ 
do aggiunge dì considerarlo 
per la società di oggi proba¬ 
bilmente il riferimento più 
importante, compie un'o¬ 
perazione politica di gran¬ 
de rilievo. Ai socialisti (e 
agli azionisti, naturalmen¬ 
te) non viene soltanto rico¬ 
nosciuto il merito di essersi 
opposti allo stalinismo e al 
comuniSmo mondiale. 

Si fa un passo avanti as¬ 
sai significativo, quando 
Veltroni, seguendo Vittorio 
Eoa afferma altresì che sa¬ 
rebbe sbagliato liquidare 
con un tratto di spugna an¬ 
che la storia difficile e com¬ 
plessa del socialismo ita¬ 
liano dopo il 1976. 

In questo modo si apre 
finalmente la strada, non 
solo ad una giusta riconsi¬ 
derazione storica di tante 
elaborazioni culturali e di 
tante battaglie politiche, 
ma si sgombra almeno una 
parte delle macerie che 
ostruiscono la strada verso 
la costruzione del nuovo 
partito della sinistra italia¬ 
na. 

La rivalutazione del so¬ 
cialismo liberale non può 
essere disgiunta né da quel¬ 
la del centrosinistra rifor¬ 
matore, né da quella del 
Psi del nuovo corso, che sì 
apre al comitato centrale 
dell'hotel Mìdas del 1976. 
Quest'ultima fase, infatti, 
non può essere giudicata 
per il suo finale esito nega¬ 
tivo caratterizzato dalla 
dissoluzione del Psi. 

SEGUE A PAGINA 2 
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I colpevoli, da Bovary a Hitler 

Dalla letteratura alla storiografia, il nostro è un secolo di processi 


ANNA BENOCCI LENZI 

«L'uomo moderno non esiste che 
a condizione di farsi riconoscere 
come la vittima di un potere male¬ 
fico»: questa affermazione di Pa¬ 
scal Bruckner nella «Tentazione 
dell'innocenza» ci porta a riflette¬ 
re sul senso di colpa e a ritrovarlo 
nelpensiero di scrittori, filosofi, 
storici. Un percorso interessante 
anche per la grande attualità che 
questa tematica continua, ancora 
oggi, a rivestire. 

Cercando l'origine della colpa, 
Nietzsche ricorre all'analisi stessa 
della parola: il termine tedesco 
«schuld» indica non solo la colpa e 
la responsabilità ma, sotto il profi¬ 
lo giuridico, anche il debito, qual¬ 
cosa che si deve ricordare per poi 
restituire in un futuro. La colpa sa¬ 
rebbe legata, quindi, anche ad un 
«tu devi» che minaccia e castiga 
colui che dimentica. 


In certi periodi della storia, una 
vera e propria «politica della col¬ 
pa» è dilagata in Francia ed è in 
questo contesto che Emile Zola ha 
pubblicato nel 18 75 « La colpa del¬ 
l'abate Mouret». Scritto in un mo¬ 
mento di rivolta contro la costri¬ 
zione politica e morale, Zola ha 
sottolineato il suo dissenso verso 
le imposizioni delle idee e dei do¬ 
gmi. La parola «colpa» del titolo 
dell'opera è chiaramente ironica. 
Lo scrittore sembrava quasi am¬ 
mettere il peccato di Serge Mouret 
per aver ceduto al desiderio carna¬ 
le di possedere Albinia, una giova¬ 
ne vergine. La sua ipotetica colpa 
riguardava sia le leggi civili che 


quelle ecclesiastiche. In realtà, es¬ 
sa consiste per Zola nel suicidio di 
Albinia, compiuto dopo che Mou¬ 
ret Taveva abbandonata per ritor¬ 
nare in seno alle leggi dell'istitu¬ 
zione ecclesiastica. Mouret, nelle 
braccia della giovane donna, è «as¬ 
solto» dalla legge della natura; 
successivamente, perdonato dal 
potere ecclesiastico, è condanna¬ 
to dall'umanità. 

Gli aspetti poliedrici della colpa 
possono essere infiniti: sempre 
per rimanere in campo letterario, 
il caso di Emma Bovary che si sui¬ 
cida oppressa dalla colpa è signifi¬ 
cativo. Il duca des Esseintes, nel li¬ 
bro «A Rebours» di Huysmans, è 


un altro tipico esempio del senti¬ 
mento di colpa in letteratura: l'at¬ 
trazione per tutto ciò che è male è, 
infatti, l'essenza della sua colpa. 

Chiara è anche la posizione del 
cristianesimo davanti al tema del¬ 
la colpa: la morale cristiana vede 
tutto sotto l'ottica del perdono. Il 
problema che il cristianesimo cer¬ 
ca incessantemente di risolvere, 
almeno secondo l'ipotesi di Rèmi 
Brague, professore di filosofia al¬ 
l'Università di Parigi I, non è quel¬ 
lo di sapere se Dio accorderà il pro¬ 
prio perdono (Dio perdona tutti) 
ma fare accettare al peccatore que¬ 
sto perdono in modo da dimenti¬ 
care, ricominciare tutto da capo 


ed essere così finalmente liberato 
dal peso della colpa. 

Da alcuni anni, proprio per svi¬ 
scerare la tematica della colpa nel 
nostro secolo, si è sviluppata la 
tendenza a rileggere la storia sotto 
il profilo giuridico. A cominciare 
dal nazismo e, dopo la caduta del 
Muro, dal comuniSmo, il passato è 
continuamente sotto processo. La 
colpa individuale e collettiva è sta¬ 
ta esplorata nei minimi dettagli ed 
è interessante la tesi di Daniel J. 
Goldhagen, secondo il quale ogni 
tedesco ha partecipato diretta- 
mente o indirettamente (con la 
passività) allo sterminio degli 
ebrei sotto il regime di Hitler. 


n senso di colpa? Colpa di Edipo 

È una categoria psicologica che secondo Freud nasce dal nostro inconscio 
Ma a livello sociale può essere sconfitta solo dalla conquista della responsabilità 



Una scena da «Shining» di Kubrick 


A 

Genova 


Ieri e oggi 
il convegno 

Il convegno 
sulla colpa, 
analizzata 
in senso giu¬ 
ridico e in 
senso psicolo¬ 
gico, è in cor¬ 
so da ieri 
presso l'uni¬ 
versità di Ge¬ 
nova (orga¬ 
nizza la fa¬ 
coltà di giu¬ 
rispruden¬ 
za). Oggi, 
dalle ore 10 
in Aula Ma¬ 
gna, la ses¬ 
sione su «No¬ 
zionegiuridi¬ 
ca di imputa¬ 
bilità e con¬ 
tributo di 
psichiatria e 
psicoanalisi 
al problema 
della respon¬ 
sabilità del 
sofferente 
psichico». 


MAURO MANCIA 

Da quando è iniziata la civiltà, 
l'uomo ha dovuto confrontarsi 
con il sentimento della colpa. In 
«Considerazioni attuali sulla 
guerra e sulla morte», Freud ri¬ 
prende nel 1915 un concetto an¬ 
tropologico che aveva sviluppato 
due anni prima in «Totem e ta- 
boo» : un oscuro senso di colpa do¬ 
mina l'umanità fin dai tempi più 
antichi. Si tratta di una colpa pri¬ 
mordiale, forse legata a un delitto 
di sangue di cui l'umanità primiti¬ 
va si rese colpevole. Il misfatto o 
l'uccisione del padre da parte dei 
fratelli diede luogo al rimorso e al 
senso di colpa, dal quale scaturiro¬ 


no i due temi fondamentali del to¬ 
temismo: la rinuncia al parricidio 
e la rinuncia all'incesto. Tutte le 
religioni sono dei tentativi di ri¬ 
solvere questi stessi problemi: la 
colpa e il rimorso. La moralità si 
fonda sul bisogno di espiare la col¬ 
pa. Per Freud il complesso di Edi¬ 
po, alimentato dal desiderio di so¬ 
stituirsi al padre neU'amore per la 
madre, è dunque la base della col¬ 
pa. E poiché questo desiderio è ri¬ 
mosso, il senso di colpa opera nel¬ 
l'umanità a livello inconscio. 

In «L'io e l'Es» del 1923, il pen¬ 
siero di Freud va incontro ad una 
profonda trasformazione: viene 
proposta una nuova istanza, il Su- 
per-Io, il quale eserciterà il suo do¬ 
minio sull'Io sotto forma di co¬ 


scienza morale e inconscio senso 
di colpa. Il bel libro di Roberto Spe¬ 
ziale Bagliacca («Colpa», Astrola¬ 
bio, Roma) viene ora ad arricchire 
questi temi con un contributo che 
riguarda il senso di colpa e il suo 
rapporto con la responsabilità. In¬ 
nanzitutto, in che cosa consiste la 
colpa come categoria psicologica? 
È uno stato emotivo soggettivo 
che prova chi si ritiene - a torto o a 
ragione - in colpa. La difficoltà sta 
nel fatto, come Freud ci ha detto, 
che la colpa può esistere in una 
persona anche se non ha commes¬ 
so alcuna colpa. Ergo, la psicoana¬ 
lisi non ci ha liberato dalla colpa 
ma, al contrario, ha affermato che 
in una certa misura siamo tutti più 
colpevoli e più immorali di quan¬ 


to crediamo. E la stessa malattia 
mentale è per Freud connessa ai 
sentimenti dolorosi prodotti dalla 
colpa e dall'attesa del castigo. 
Inoltre, per la psicoanalisi, non 
esiste una differenza tra colpa e 
peccato: il nucleo dei due fenome¬ 
ni sembra essere lo stesso, diversa- 
mente dal campo religioso dove il 
peccato nasce dalla disubbidienza 
ai comandamenti religiosi. 

Dal momento che la colpa sem¬ 
bra essere connaturata all'uomo, 
quali sono i meccanismi con cui 
l'umanità si difende da questo do¬ 
loroso sentimento? Esso può esse¬ 
re negato, oppure scisso o proiet¬ 
tato all'esterno del Sé. Oppure può 
essere usato per ottenere un godi¬ 
mento masochistico, o per far sen¬ 


tire gli altri colpevoli e farli soffri¬ 
re. Tuttavia, una visione meno 
pessimistica e più articolata della 
colpa nasce con Melanie Klein, 
per la quale può essere differenzia¬ 
ta una «colpa persecutoria» che 
inizia nell'infanzia e coincide con 
la posizione schizo-paranoide, da 
una «colpa depressiva» che si svi¬ 
luppa più tardivamente in coinci¬ 
denza della posizione depressiva. 
La prima è caratterizzata da fanta¬ 
sie sadiche del bambino, la secon¬ 
da da fantasie riparative che si col¬ 
legano all'attività creativa (artisti¬ 
ca e scientifica). Le due colpe pos¬ 
sono interagire ed essere presenti 
ed oscillanti nel corso dell'intera 
vita. Oggi sappiamo che esse sono 
il risultato di una situazione rela¬ 


zionale che procura frustrazioni e 
dolore mentale, che a loro volta 
creano risentimento e aggressivi¬ 
tà che sono infine la vera causa del 
senso di colpa. 

Con Speziale Bagliacca possia¬ 
mo, da analisti, criticare il concet¬ 
to di colpa che rientra in una logi¬ 
ca manichea: si è colpevoli o inno¬ 
centi. Questa logica infatti non 
tiene conto dell'ambivalenza co¬ 
me sentimento squisitamente 
umano, che suggerisce di sostitui¬ 
re al concetto di colpa quello di re¬ 
sponsabilità. Ma la responsabilità 
comporta una preoccupazione re¬ 
lativamente all'Altro, ma anche al 
Sé e un desiderio di riparazione. 
L'accettazione della responsabili¬ 
tà, dunque, comporta un lavoro di 


riparazione del proprio Sé, o me¬ 
glio di parti del Sé che hanno tra¬ 
sgredito la norma morale o giuri¬ 
dica e che devono essere reintegra- 
tenelTIo. Questa operazione com¬ 
porta un riconoscere i propri limi¬ 
ti e accettarli, un riconoscere la 
propria storia anche tragica, i pro¬ 
pri traumi. Peraltro, questo è an¬ 
che il compito della psicoanalisi, 
compito che permette di acquisire 
nuovi livelli di consapevolezza e 
di libertà e comporta la possibilità 
di riparare il danno inferto agli al¬ 
tri. Ma soprattutto suggerisce uno 
spostamento di vertice (dalla col¬ 
pa da espiare alla responsabilità da 
creare) di cui tutti nella nostra so¬ 
cietà, magistrati compresi, do¬ 
vranno tenere conto. 
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rinunciate ai 
vostri sogni. 
Giocateveli* 


'Oltre 10.000 ricevitorìe in tutta Italia. 


GIOCO DEL 




Vincere è un gioco. 
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FINANZA E IMPRESE 


21551,00 



5541,70 E 


8764,86 


4536,20 
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08/12 09/12 


14405,00 Pdifg d gennaio il Fondo Cometa 

^ : MARCO TEDESCHI 

^ \ arà pronto apartìre con l'inizio del nuovo anno, dal gennaio'99, il fondo pen- 

sione dei metalmeccanici Cometa. Ricevuta l'autorizzazione all'esercizio da 
É ^ parte della Commissione divigilanza il fondo ha provveduto alla scelta della 
banca depositaria (Monte Paschi di Siena) e del gestore amministrativo (Ander- 
; ; sen Consulting). 

; ; Il fondo Cometa, istituito da Federmeccanica, Assistal, Intersind e Firn, Fiom, 

; ; Uilm eFismic,hagià oltre duecentocinquantamila iscritti. Gli ultimi sviluppi ver- 

l 10/12 11/12 rannoillustratiinunaconferenzastampamercoledìprossimo. 


LAVORO 


con c m 


a 


RISPARMIO 


La Borsa 


MIBTEL 

MIB30 


1.275 -2,45 
21.551 -1,41 
31.698 -1,34 


Le Valute 


DOLLARO USA 

-5,45 


Fondi Comuni 


Azionari italiani 
Azionari internazionali 
Bilanciati italiani 
Bilanciati internazionali 
Obblig. misti italiani 
Obblig. misti intern. 


CONSORZIO GENERALE 
DI BONIFICA NELLA 
PROVINCIA DI FERRARA 

Via Mentana, 3 Tel. (0532) 20.30.63 - 20.08.08 
Telefax (0532) 20.59.44 

AVVISO 

Si comunica che, ai sensi dell’art. 20 
della Legge 19/03/1990, n. 55, sul 
Bollettino Ufficiale della Regione 
Emilia-Romagna n. 152 del 09/12/1998 - 
Parte Terza - sono stati pubblicati i dati 
relativi all’aggiudicazione dei lavori di 
completamento delle opere del 2° lotto 
previsti nel progetto “Opere per l’utiliz¬ 
zazione del canale San Nicolò Medelana 
- Rivestiemento del fondo e delle spon¬ 
de”. 

La gara è stata esperita in data 5/11/1998 
e il miglior offerente è risultata l’impresa 
MANCIN ILARIO ANGELO - Loc. 
Donada Via 4 novembre, 34 - PORTO 
VIRO (RO) 

IL PRESIDENTE (Valentino Veni) 


abbonatevi a 


«Sulla carbon tax niente crociate» 

Testa, Enel: «C'è spazio per far scendere le tariffe elettriche» 


DOLLARO USA 1639,06 

-5,45 _ 1644,51 

ECU 1942,29 

-0,04 _ 1942,33 

MARCO TEDESCO 990,25 

-r0,05 990, 19 

ERANCO FRANCESE 295,29 

-r0,02 295,27 

LIRA STERLINA 2744,93 

+8,46 2736,46 

nORINO OLANDESE 878,66 

+0,08 878,57 

ERANCO BELGA 48,01 

0,00 48,00 

PESETA SPAGNOLA 11,63 

0,00 11,63 

CORONA DANESE 260,11 

+0,03 260,08 

LIRA IRLANDESE 2459,41 

+0,21 2459,20 

DRACMA GRECA 5,90 

0,00 5,90 

ESCUDO PORTOGHESE 9,65 

0,00 9,65 

DOLLARO CANADESE 1062,60 


YEN GIAPPONESE 13,91 

-0,08 13,99 

ERANCO SVIZZERO 1225,47 

+5,51 _ 1219,96 

SCELLINO AUSTRIACO 140,75 

0,00 140,75 

CORONA NORVEGESE 213,35 

-5,12 _ 218,47 

CORONA SVEDESE 202,63 

-1,53 _ 204,16 

DOLLARO AUSTRA. 1023,43 

+1,85 1021,57 


1 anno 3 anni 


GILDO CAMPESATO 

ROMA «Persino la Francia ha il 
5% dell'elettricità che viene dal 
carbone. E da noi c'è chi si scan¬ 
dalizza per il nostro 10%» : Chic¬ 
co Testa, presidente dell'Enel 
con origini e simpatie ambien¬ 
taliste tuttora rivendicate, non è 
d'accordo con la «crociata con¬ 
tro il carbone». Che ha un nome 
benpreciso: carbon tax. 

Perché si oppone ad un prelievo 
che non è certo una esclusiva ita¬ 
liana? 

«Non tutti i paesi hanno la car¬ 
bon tax. Ad esempio non esiste 
in Germania che pure trae il 
53% della sua energia dal carbo¬ 
ne. Ma in Italia vo¬ 
gliamo fare i primi i 

della classe. E cosi _| 

tassiamo le emissio- p v.. 
ni del carbone quat- *^0^1 11 
tro volte di più di divent 

quelle del metano». 

Si tratta di favorire 
fonti meno inqui- valet 

nanti. , 

«Un'esigenza cui so- 
no sensibile an- molte 

ch'io, ma i parame¬ 
tri di Kyoto si riferi- I 

scono alle emissioni f 

di Co2, non certo al¬ 
le fonti utilizzate. Col prelievo 
ipotizzato il carbone diventa 
antieconomico. E allora tanto 
vale fare una legge che dice che 
in Italia non si può bruciare car¬ 
bone e bisogna chiudere centra¬ 
li costate migliaia di miliardi in 
investimenti ambientali: sareb¬ 
be uno spreco, ma almeno sa¬ 
rebbe tutto più chiaro. Ma la 
conferenza nazionale sull'ener¬ 
gia ha previsto per il 2010 una 
presenza di carbone simile al¬ 
l'attuale». 

Ma anche un 20% di fonti rinno¬ 
vabili edun 60% di gas. 

«Sono parametri che l'Enel sarà 
in grado di rispettare. Per le fon- 


Così il carbone 
diventa troppo 
caro, tanto 
vale vietarlo 
e chiudere 
molte centrali 


ti rinnovabili, quando si consi¬ 
deri l'idroelettrico, siamo già al 
19% e vi sono programmi per 
valorizzare la produzione di 
energia da biomasse e geotermi¬ 
ca. Senza dimenticare eolico e 
solare che devono crescere ma il 
cui peso sarà giocoforza ancora 
limitato. Quanto al gas, diven¬ 
terà la maggior fonte negli im¬ 
pianti dell'Enel. Stiamo met¬ 
tendo a punto il programma di 
riconversione delle centrali». 
Ciò che stenta è il vostro pro¬ 
gramma di acquisizioni all'este¬ 
ro. La francese Edf, che pure è 
pubblica, è molto più attiva. 
«L'espansione estera non è oggi 
la nostra priorità e TEdf, che ha 
un fatturato doppio del nostro 
ma meno utili, si 
f muove anche per ra- 

I_ gioni di "geopolitica 

, elettrica". Noi prefe- 

iroone riamo guardare alla 

Toppo redditività, che il 

nostro azionista sia 
Ulto jo Stato o, come mi 

itarlo auguro per il futuro, 

j il privato. Per espan- 

aci c (jgj-s j all'estero ci vo¬ 
mitali gliono risorse ade¬ 

guate. Purtroppo, 
I abbiamo dovuto ri- 

f mediare ad un inde¬ 

bitamento fuori 

squadra». 

Echerimanealto. 

«Ci stiamo avviando alla nor¬ 
malità. A fine anno l'indebita¬ 
mento dell'Enel avrà un rappor¬ 
to inferiore allo 0,8 sul patrimo¬ 
nio. Questo grazie ad una razio¬ 
nalizzazione dei costi, al calo dei 
tassi deH'indebitamento e al¬ 
l'accelerazione dei rimborsi dei 
crediti verso la cassa conguagli 
grazie all'intervento dell'Au- 
thority. 11 miglioramento fi¬ 
nanziario ci consentirà una po¬ 
litica più espansiva: abbiamo ri¬ 
dotto il grasso, ma ci siamo an¬ 
che fatti i muscoli. Ora possia¬ 
mo guardare anche fuori Italia. 



Il presidente dell’Enel, Enrico Testa 

11 mercato unico europeo dell'e- di differenziazione del business, 
nergia ci impone alleanze». Windstapartendobene.Giàof- 


Ma intanto siete ri¬ 
masti indietro. / 

«Non è per forza un _^ 

male: c'è già chi si . , 
pente di aver fatto Meno 

acquisizioni che nia 

non rendono. Ma 
all'estero non vo- COmp 

gliamo andare con E a n 
la finanza, bensì con . 

l'industria. Più che IH' 

fare shopping cer- i cellula 

chiamo di fare opere 
partecipando a gare V 

perlareteditrasmis- / 

sione tra Tunisia e 
Libia, un impianto di dissalazio¬ 
ne in Algeria, la rivitalizzazione 
delle centrali nel Meaddle East. 
Attività che valorizzano le capa¬ 
cità di engineering di Enel ». 

In attesa, vi siete buttati sui tele¬ 
foni 

«Risponde alla nostra volontà 


Meno grandi 
ma più 
competitivi 
E a marzo 
sul mercato 
i cellulari Wind 


friamo la telefonia fis¬ 
sa alle imprese e stia- 

I_ mo per iniziare la spe- 

j. rimentazione di quel- 

anoi mobile che da mar¬ 
ci zo proporremo al 

, . . grande pubblico. Ma 

'IIM non ci sono solo tele¬ 
rò Miti- Ci stiamo svilup¬ 

pando neU'illumina- 
.atO zione pubblica, nella 

Wind termocombustione 

dei rifiuti, nei servizi 
I post-contatore, nel 

business delle piccole 
centrali». 

Intanto tagliate gU in vestimenti. 

«È calato il loro valore moneta¬ 
rio. Ma anche il costo delle ope¬ 
re è diminuito: in termini di 
"cose" realizzate il contributo 
dell'Enel all'economia del Paese 
non è diminuito». 

Il governo chiede alle imprese più 


coraggio nell'investire al Sud. 

«Non ci tiriamo indietro. Nel 
Meridione abbiamo il 27% del 
nostro fatturato, ma il 40% de¬ 
gli investimenti. Senza tariffa 
unicanonsarebbepossibile». 

Le tariffe sono troppo alte. 
«Un'indagine Confcommercio 
mostra che dal 1990 i prezzi del¬ 
l'elettricità sono scesi del 20%. 11 
problema è che abbiamo insie¬ 
me le tariffe più alte d'Europa 
(per il terziario) e quelle più bas¬ 
se per la cosiddetta fascia socia¬ 
le. Ci sono troppi squilibri e 
troppi balzelli: in Italia l'energia 
elettrica non è uguale per tutti». 

Mailcombustìbilecostameno. 
«L'authority, penso giustamen¬ 
te, ha deciso di utilizzare il diffe¬ 


renziale per ripulire la tariffa 
dalle vecchie partite: rimborso 
cassa conguaglio e oneri nuclea¬ 
ri. Presto sarà tutto finito. Poi ci 
sarà la possibilità di usare queste 
risorse per far calare le tariffe, 
sempre che non si pensi a nuove 
tasse. Comunque, sia l'authori¬ 
ty che sta preparando la revisio¬ 
ne dell'intero sistema tariffario, 
sia la concorrenza che sta per ar¬ 
rivare porteranno nuovi van¬ 
taggi ai consumatori. Vantaggi 
che potrebbero essere anche 
maggiori se sul kilowattora non 
ci fosse un'imposizione fiscale 
del 25%, la piùalta inEuropa». 
Visco ha i suoi bei problemi da ri¬ 
solvere, a partire dai disavanzi 
degli Enti locali. 

«Capisco le esigenze del mini¬ 
stro delle Finanze, ma il trenino 
delle tariffe elettriche non può 
essere usato per trasportare pas¬ 
seggeri abusivi. Mi pare che in 
passato questa pratica abbia già 
portato abbastanza problemi: 
basta vedere che guazzabuglio 
sono diventate le tariffe elettri¬ 
che». 

Parlava di concorrenza. Dopo il 
decreto Bersani l'Enel dovrà rim¬ 
picciolirsi. 

«La cosa non ci ha sorpresi. Ma 
la vendita di 15.000 megawatt 
ci consente di rafforzarci patri¬ 
monialmente. È essenziale in 
tempi di liberalizzazione. Co¬ 
munque, non basta aver fatto il 
decreto. Ora si tratta di mettere 
in moto la macchina organizza¬ 
tiva per costmire la Borsa dell'e¬ 
nergia e l'acquirente unico. Al¬ 
l'estero ci sono già esperienze 
che possono essere prese a riferi¬ 
mento. L'importante è avere 
una visione di mercato e non 
burocratica dei problemi». 


Ecotassa, si tratterà fino a lunedì 

Maggioranza divisa, ma dovrebbe restare l'accisa di 100 lire 


NEDO CANETTI 

ROMA Soluzione per la car¬ 
bon tax nel collegato alla fi¬ 
nanziaria ancora in alto mare. 
Se ne riparlerà nuovamente 
lunedì, in un incontro gover¬ 
no-maggioranza, per trovare 
un accodo prima dell'inizio 
delle votazione del pomerig¬ 
gio. Ieri, per l'intera giornata, 
mentre in aula continuava e 
si concludeva la discussione 
generale con un sessantina di 
oratori (le repliche dei relatori 
e di Carlo Azeglio Ciampi, lu¬ 
nedì mattina), sì succedevano 
incontri e riunioni per defini¬ 
re i punti ancora in sospeso, il 
principale dei quali, appunto 
la tassa sulle produzioni in¬ 
quinanti. Diverse le proposte. 
Una mediazione è stata tenta¬ 
ta dal presidente diessino del¬ 
la commissione Ambiente, 


Fausto Giovanelli. Ha propo¬ 
sto di approvare le norme nel¬ 
la versione della commissione 
Bilancio (100 lire di accise per 
me) salvando contempora¬ 
neamente le centrali Enel a 
«carbone pulito». «Si potrebbe 
così -aggiunge- consentire ai 
gestori delle centrali elettriche 
a carbone di detrarre una quo¬ 
ta degli investimenti necessari 
per la desolforazine e Tecoeffi- 
cienza. Contemporaneamen¬ 
te propone di incentivare il 
trasferimento di queste tecno¬ 
logie a carbone pulito nei Pae¬ 
si che ora fanno largo uso di 
tale combustibili». Se ne di¬ 
scuterà ancora, ma il relatore. 
Paolo Giaretta esclude che vi 
possano essere modifiche. Re¬ 
sterebbe la tassa delle 100 lire 
anche per il metano. Soluzio¬ 
ne sulla quale insistono, con 
particolare forza, iVerdi. La 
novità sarebbe, invece, Tap- 


provazione dell'emendamen¬ 
to presentato da Enrico Mo¬ 
rando che prevede l'aumento 
delTaccise sul metano per la 
produzione di energia e la ri¬ 
duzione di quellasul carbone. 
La parola al governo, in parti¬ 
colare ai ministri Bersani, Vi¬ 
sco e Ronchi, che debbono 
anche pronunciarsi sull'altra 
proposta di Morando, qulla di 
inserire tra i poteri dell'Au- 
thority per l'energia anche lo 
stoccaggio dell'approvvigio¬ 
namento del gas. 

Pieno accordo, invece, sullo 
stralcio della norma sulle assi¬ 
curazioni contro le calamità¬ 
naturali e i terremoti da inse¬ 
rire nella polizza antincendio 
degliimmobili, che era stata 
votata in commissione. Sarà 
stralciata dal collegato alla fi¬ 
nanziaria e inserita in quello 
ordinamentale pure all'esame 
del Senato, che andrà in aula 


alla ripresa dei lavori parla¬ 
mentari dopo le vacanze nata¬ 
lizie. «Si tratta -ha spiegato il 
relatore- di una norma molto 
importante per le politiche di 
prevenzione: lo stralcio con¬ 
sentirà una discussione più 
approfondita». 

11 relatore, Giovanni Ferran¬ 
te, ds sta, intanto, preparando 
un maxi emendamento per 
indennizzare i beni persi dagli 
esuli dalla ex Jugoslavia, per le 
calamità naturali; per l'au¬ 
mento delle risorse per le spe¬ 
se di gestione delle ammini¬ 
strazioni provinciali per le 
scuole; per l'Università; per il 
cosiddetto «corridoio pada¬ 
no» (tratto della direttrice eu- 
ropeache va da Barcellona a 
Kiev); per l'aumento del fondi 
di dotazione per l'occupazio¬ 
ne. Dal governo arriverà un 
emendamento per la rateiz¬ 
zatone del condono agricolo. 


Riformare Comuni, 
Province e Regioni. 
Rinnovare le Associazioni 
delle Autonomie 

Il contributo dei Democratici di Sinistra 


Presiede 

Antonella Spaggiari 

Sindaco di Reggio Emilia, Segreteria nazionale Ds 

Relazioni introduttive 

Giuiiano Barbolini 

Sindaco di Modena 

Luigi Massa 

depurato. Commissione affari costituzionali Camera dei Deputati 

Conclusioni 

Leonardo Domenici 

Segreteria nazionale, Resporìsabile Autonomie locali 
Interventi di: 

Walter Anello, Aldo Bacchiocchi, Mercedes Bresso, 
Lucio Cangini, Forte Ciò, Orlano Giovannelli, 
Umberto Mascanzoni, Fabio Pellegrini, Giovanni Pìtteila, 
Sergio Sabattini, Bruno Solaroli, Adriana Vigneri, 
Walter Vitali, Flavio Zanonato 

Sono stati invitati i presidenti di: And, 

Upi, Uncem, Cispel, Aiccre, 

Lega delle Autonomie locali e della Conferenza permanente 
delle Regioni e delle Province autonome 



Roma, mercoledì, 16 dicembre 1998 
Campidoglio, Sala della Protomoteca, ore 15.00-19.00 
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♦// ministro M Tesoro risponde alle critiche 
avanzate da Bruxelles sulle strategie 
per il lavoro: «Portiamo un'esperienza concreta» 


^Preoccupazioneper la aescita economica 
Per Palazzo Chigi le stime sono da rivedere 
L'Fmi prevede per il '99 soltanto il 2% 



Nessun vincolo per il pareggio di bilancio nel 2002 


Entrate fiscali in frenata 
nei primi nove mesi dell'anno 

ROMA Nei primi nove mesi dell’anno le entrate tributarie sono ammontate a 
378.009miliardi, con un calo di 12.331 miliardi, pari al 3,2%, rispetto allo 
stesso periodo del ‘97. Lo ha reso noto il ministero delle Finanze, che attri¬ 
buisce il calo alle modifiche introdotte nell’assetto dei tributi, che rendono il 
dato «non confronta bile» con quello precedente, e ritiene l’andamento del 
gettito «in linea con le previsioni». L’andamento delle entrate tra gennaio e 
novembre «è riconducibile alle numerose attività normative che hanno in¬ 
fluenzato il gettito dell’anno in corso», spigano le Finanze, che citano l’as¬ 
senza di alcune entrate straordinarie (oltre 3.800 miliardi per Eurotasse e 
anticipo del Tfr),leimposteassorbitedall’lrap (oltre6.700 miliardi diac¬ 
conti llor non più dovuti) e il gettito delle marche delle patenti (circa 2.300 
miliardi). In totale 12.800miliardi. Inoltre ci sono state le nuove forme di ra- 
teizzazione e compensazione dei tributi e dei crediti contributivi. Quindi, «te¬ 
nuto conto di queste importanti variazioni che hanno reso non confrontabili i 
dati attuali conquellidell’anno precedente, l’andamentotendenzialedelle 
entrate erariali è comunque in linea con le previsioni». Nei primi nove mesi 
dell’anno il gettito delle imposte dirette èammontato a204.440miliardi con 
un decremento di 19.610 miliardi (-8,8%) rispetto allo stesso periododel 
’97. È però cresciuta l’Irpef, che ha dato 146.503 miliardi, con un incremen- 
todi 8.803 miliardi (+6,4%), che, sottolineano le Finanze, «denuncia la pre¬ 
senza di una base imponibile sensi burnente accresciuta». Sempre per le im¬ 
postedirette, rirpegè diminuita di 5.882miliardi a23.268miliardi (- 
20,2%), con i’autoliquidazione non ancora conclusa. L’Ilor, una delle impo¬ 
ste abolite con rirap, ha segnato ancora entrate per7.380miliardi, con un 
calodi 8.811 miliardi (-54,4%). Le imposteindirette sono cresciutedel 
4,4%, con un gettitodi 173.569 miliardi (7.279 miliardi in più), grazie in par- 
ticolareall’lva(91.676miliardi,+10,5%) ealottoelotterie(+26,4%). Posi¬ 
tivo l’andamento di settembre, che ha dato entrate per34.749 miliardi, con 
un incrementodi 1.617 miliardi (+4,9%). 


Foto di gruppo dei partecipanti al summit 


H.Techt/Ansa 


DA UNO DEGLI INVIATI _ 

ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 

VIENNA Una mezza Maastricht 
per il lavoro. Prudente ottimi¬ 
smo sulla congiuntura economi¬ 
ca. Tanta speranza che l'idea di 
un patto sociale su scala europea 
possa per un verso sbloccare il 
mercato del lavoro e compensare 
i costi negativi delle misure di li¬ 
beralizzazione, per un altro rida¬ 
re a consumatori e imprenditori 
quella fiducia nella proprie capa¬ 
cità di spesa e di investimento 
che per ora non c'è. Al contrario 
del suo collega degli Esteri Dini, 
Carlo Azeglio Ciampi si dichiara 
soddisfatto del vertice austriaco. 
C'è una coerenza logica tra quan¬ 
to sta accadendo a Roma e quan¬ 
to si sta discutendo in quasi tutta 
Europa. Da lunedì sera, comincia 
la fase del conto alla rovescia per 
il negoziato sul patto sociale ita¬ 
liano che sarà siglato entro Nata¬ 
le. In Germania è alle prime bat¬ 
tute un confronto che per la veri¬ 
tà è partito maluccio con i sinda¬ 
cati metalmeccanici che hanno 
chiesto aumenti salariali del 
6,5% e le imprese sul piede di 
guerra perché Schròder vuole ri¬ 
durre gli sgravi concessi dal go¬ 
verno precedente. La Francia sta 
sorprendentemente transitando 
dal colbertismo al mito rinverdi¬ 
to della concertazione alla tede¬ 
sca. In Olanda si creano valanghe 
di posti di lavoro part-time con il 
consenso sindacale. 

«Noi non portiamo al tavolo 
europeo delle 
proposte, por¬ 
tiamo una 
esperienza 
concreta - dice 
Ciampi - : cin¬ 
que anni di 
patto sociale 
che ha dato 
stabilità al Pae¬ 
se e ora deve es¬ 
sere aggiorna¬ 
to». E stata 
questa la rispo¬ 
sta italiana alle critiche avanzate 
recentemente da Bmxelles sulle 
strategie per il lavoro giudicate 
inefficaci. La strada dei patti so¬ 
ciali è, però, molto meno in di¬ 
scesa di quanto si vuole far crede¬ 
re anche in Italia. Non hanno per 
esempio gli industriali nostrani 
riaperto l'altro giorno il fronte 
delle pensioni di anzianità? 

Sul lavoro l'Italia non parte da 
zero, ma riconosce esplicitamen¬ 
te di aver fatto troppo poco per i 
disoccupati di lunga durata e per 
i giovani specie nel Sud. Ma pote¬ 
va un Paese tutto sbilanciato a ti¬ 
rare il fiato per la corsa di Maa¬ 
stricht fare qualcosa di più? 

Oggi, però, non ci sono alibi. 
L'Italia rifiuta di invelenire la 


tensione sulle due linee che coe¬ 
sistono in Europa sulle ricette per 
combattere la disoccupazione: la 
linea anglo-spagnola, tutta spo¬ 
stata sulla flessibilità del lavoro e 
del salario, e la linea franco-tede¬ 
sca, spostata invece sulla concer¬ 
tazione sociale quale prelimina¬ 
re per gli interventi nel mercato 
del lavoro, sulla formazione pro¬ 
fessionale, ma anche sugli inve¬ 
stimenti privati e pubblici. Que¬ 
sti, infatti, sono la benzina di cui 
ha bisogno il motore di Eurolan- 
dia allo scopo di rilanciare la do¬ 
manda interna. Senza rilancio 
della domanda, il richiamo ad un 
patto sociale europeo è pura reto¬ 
rica. Ciampi fa il mediatore. Ri¬ 
tiene che «nel patto del lavoro 


europeo confluiranno entrambi 
gli indirizzi», visto che non si 
crea lavoro né per decreto né con 
misure a senso unico. Sta di fatto 
che proprio l'opposizione tra le 
due scuole ha impedito di andare 
oltre le dichiarazioni di princi¬ 
pio, con il laburista Blair schiera¬ 
to con il conservatore Aznar. 

Sui modi per sostenere la cre¬ 
scita economica è calato il silen¬ 
zio. 11 ministro dell'economia ha 
insistito nel suo inguaribile otti¬ 
mismo: «Prima l'Asia, poi la Rus¬ 
sia e infine l'America Latina, per 
noi europei è stato un bmtto col¬ 
po, ma non ci sono gli elementi 
per essere pessimisti». 11 premier 
austriaco Klima ha sintetizzato 
così la valutazione del vertice sul¬ 


10 stato dell'economia: «Pruden¬ 
te ottimismo». E a Ciampi sta be¬ 
ne. Ma la crescita economica sta 
rallentando ovunque, anche i 
banchieri centrali hanno dovuto 
darsi da fare portando il tasso eu¬ 
ro al 3% mentre fino all'ora pri¬ 
ma dicevano che non ce n'era bi¬ 
sogno. La crescita italiana «è lar¬ 
gamente inferiore al potenziale 
del nostro paese», sostiene Ciam¬ 
pi, ma evita di infilarsi nel tunnel 
delle previsioni. 

A Palazzo Chigi, invece, sono 
sicuri che le stime di crescita per 
quest'anno e l'anno prossimo so¬ 
no da rivedere. Secondo uno dei 
consiglieri economici di D'Ale- 
ma, Pier Carlo Padoan, sarà ne¬ 
cessario anche se l'economia an¬ 
drà un pochino meglio rispetto a 
quanto prevede la Confindu- 
stria, l'l,3% e Tl,9% nel biennio. 

11 Fondo monetario internazio¬ 
nale prevede per l'anno prossi¬ 
mo il 2% contro il 2,5% previsto 
dal governo. Su scala europea 
tutti sono alle prese con lo stesso 
problema, mentre si avvicina lo 
spettro della stagnazione econo¬ 
mica. Meno crescita significa 
meno entrate, meno spazio per 
gli investimenti. 

In Europa c'è consenso su 
quello che viene chiamato 
«mix» di politica dei redditi con¬ 
cordata (questo avviene per ora 
solo in Italia), politica monetaria 


espansiva e politiche di bilancio 
di rigore. Non c'è consenso, però, 
sul modo di calibrare questo co¬ 
cktail tra i due attori principali 
della partita: i governi e i ban¬ 
chieri centrali, che dal primo 
gennaio avranno un potere che 
mai nessun organismo sovrana- 
zionale ha mai avuto nel Vecchio 
Continente. 1 fuochi d'artificio 
sugli investimenti pubblici e sul 
modo di liberarsi dal cappio delle 
interpretazioni dogmatiche del 
patto di stabilità si sono raffred¬ 
dati, ma questi temi restano sot¬ 
to la cenere. Bce e Commissione 
europea vogliono che entro il 
2002 siano al pareggio. 1 governi 
tedesco, italiano e francese non 
vogliono «impiccarsi» a una da¬ 
ta. Ciampi lo ha spiegato di nuo¬ 
vo con chiarezza: «Quando si è 
parlato di scadenze la congiuntu¬ 
ra economica era diversa da quel¬ 
la attuale. Noi dobbiamo rispet¬ 
tare prima il Trattato di Maa¬ 
stricht poi il patto di stabilità. E, 
comunque, non c'è un dovere 
vincolante ad avere bilanci pub¬ 
blici in pareggio entro il 2002». 11 
governo italiano ha assunto im¬ 
pegni in parlamento fino al 2001 
(deficit all'1% del prodotto lor¬ 
do). Qualche ora prima, il com¬ 
missario europeo De Silguy ave¬ 
va dichiarato l'opposto: «L'equi¬ 
librio di bilancio entro il 2002 de¬ 
ve essere raggiunto». 


■ DUE RICETTE 
A CONFRONTO 

Per combattere 
la disoccupazione 
possibile un mix 
di flessibilità 
e di concertazione 
sociale 



SEGUE DALLA PRIMA 


SULLE 

PENSIONI... 

In questo quadro, essi spingono 
per ottenere sgravi fiscali consi¬ 
stenti, tali da richiedere forti ri¬ 
sparmi della spesa pubblica e, 
dunque, tagli netti alle pensio¬ 
ni. Anche questa spiegazione, 
tuttavia, sembra poco plausibi¬ 
le: se ciò che si vuole è una ridu¬ 
zione delle tasse, sembra illogi¬ 
co intralciare il negoziato in at¬ 
to, che è, in misura non indiffe¬ 
rente, caratterizzato dalla di¬ 
sponibilità del governo a inter¬ 
venire per ridurre la pressione 
fiscale e contributiva. 

Occorre dunque cercare 
un'altra spiegazione. In realtà, 
la«questione-pensioni» è una 
faccenda grossa, molto più 
grossa del pur importante ne¬ 
goziato sul nuovo patto sociale. 
Sulle pensioni c'e un«grande 
gioco», che travalica il «piccolo 
gioco» negoziale della Confin- 
dustria. C'è un fronte amplissi¬ 
mo di interessi che si muove. 


con sue tappe e scadenze, le cui 
avvisaglie si erano viste già pri¬ 
ma dell'estate e che ora sta cer¬ 
cando ora di innalzare nuova¬ 
mente il livello dello scontro 
contro il sistema pensionistico 
pubbUco. Un fronte non neces¬ 
sariamente omogeneo, ma cer¬ 
to composto da molti attori 
(FMI, Banca d'Italia, Istituti di 
credito. Società di assicurazio¬ 
ne, Fondazioni varie, e, natural¬ 
mente, anche la Confindu- 
stria), i quali si muovono nello 
stesso senso. Su questo non c'è 
più molto da dire: i termini del¬ 
la partita sono noti (e sono stati 
illustrati con grande chiarezza 
da Laura Pennacchi in un edito¬ 
riale apparso pochi giorni fa su 
queste colonne). Da una parte, 
c'è un sistema pubblico, che ha 
conosciuto un'importante ri¬ 
forma adottando una base di 
calcolo contributiva; un siste¬ 
ma che «a regime»garantirà 
una copertura previdenziale 
assai piu bassa dell'attuale (e 
cioè pari a circa il S0% dell'ulti¬ 
mo reddito per i lavoratori di¬ 
pendenti e al 30% per gli auto¬ 
nomi), lasciando quindi ampi 


spazi allo sviluppo della previ¬ 
denza complementare privata 
(che, del resto sta già conoscen¬ 
do un primo avvio in Italia); un 
sistema, infine, che è sottoposto 
a periodici controlli e verifiche, 
la prima delle quali comincerà, 
in sede tecnica, a metà gennaio. 
Dall'altra parte, c'è la proposta 
di una radicale trasformazione 
verso un sistema a«capitalizza- 
zione», in forme prevalente¬ 
mente privatistiche, nell'ipote¬ 
si (assai dubbia in un'epoca di 
turbolenza dei mercati mon¬ 
diali) di una crescita ininter¬ 
rotta del PIL, del risparmio e 
dell'accumulazione di capitale. 
La «uscita» della Confindustria 
sulle pensioni, dunque, va vista 
in questo quaèb'o, come parte di 
una strategia più ampia, volta a 
«forzare i tempi» a favore di 
una riforma in senso privatisti- 
co, prima che nei prossimi anni 
appaia evidente la capacità di 
tenuta dell'attuale sistema 
pubblico. Ciò detto, è possibile, 
ed anzi probabile, che sia neces¬ 
sario apportare alcuni aggiu¬ 
stamenti aU'attuale sistema. 
(Penso, in particolare, alla acce¬ 


lerazione dell'innalzamento 
dell'età di pensionamento ed al 
superamento della pensione di 
anzianità) .Tuttavia questi ag¬ 
giustamenti debbono aspetta¬ 
re, non solo che siano effettuate 
le previste verifiche sull'anda¬ 
mento della riforma, ma anche 
che siano state avviate le nuove 
politiche di regolazione del 
mercato del lavoro, sulle quali 
il governo sta concentrando la 
sua attenzione (riforma degli 
ammortizzatori, reddito mini¬ 
mo di inserimento, rilancio del¬ 
la formazione professionale). 
Non è un mistero per nessuno 
infatti che le pensioni di anzia¬ 
nità, i pre-pensionamenti e le 
pensioni di invalidità, svolgo¬ 
no nel nostro paese un ruolo di 
supplenza rispetto alle misure, 
del tutto carenti, di sostegno e 
reinserimento dei disoccupati. 
Ogni taglio ulteriore alle pen¬ 
sioni, in assenza di un adeguato 
sistema di sostegno e regolazio¬ 
ne del mercato del lavoro, de¬ 
terminerebbe quindi in molte 
famiglie italiane una situazio¬ 
neinsostenibile. 

MASSIMO PACI 


LE PROTESTE 

Una mongolfiera 
per far chiudere 
le centrali nucleari 

VIENNA II freddo polare di questi 
giorni aVienna non ha congelato 
la fantasia di gruppi alternativi 
edimostranti che hanno ravviva¬ 
to con varie iniziative il vertice. Se¬ 
dici alpini «europeisti» si sono ca¬ 
lati da un palazzo del centrodi 
Vienna srotolando una bandiera 
dell'Unione europea di duemila- 
metri quadri in segno di fratellan¬ 
za europea. Gli esponenti del «Par¬ 
tito della legge naturale», un mo¬ 
vimento che intende candidarsi 
alle elezioni europee della prossi¬ 
ma primavera, ha organizzato in 
contemporanea al vertice un cor¬ 
so di «meditazione trascendenta¬ 
le» per favorire l'avvento di 
«un'Europa ideale del 2000». 

Dal monumento all'imperatri¬ 
ce Maria Teresa nel centro di Vien¬ 
na il movimento ambientalista 
«Global 2000» ha fatto salire in 
cielo una mongolfiera per chiede¬ 
re un'Europa senza centrali nu¬ 
cleari. 
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Sabato 12 dicembre 1998 



LE Cronache 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦Di/e ministri chiedono la partecipazione 
dei cittadini extracomunitarì al voto 
«In gennaio la discussione in Parlamento» 


♦ A//a terza Conferenza sul volontariato 
si affronta la questione clandestini 
Entro marzo Palazzo Chigi dovrà decidere 


^La responsabile del dicastero risponde 
anche a Del Turco sulla Puglia 
«Aspetto i risultati dell'ispezione, poi agirò» 


lervolìno: «Immigrati, presto ii diritto di voto» 

«Sanatoria, resterà solo chi è in regola». Caso Brindisi: «Il governo interverrà» 


DALL’INVIATA _ 

MARIAA. ZEGARELLI 

FOLIGNO Fermezza ma rispetto 
dei diritti. Lotta senza quartiere 
alla malavita, a chi «specula sui 
drammi», ma anche speranza 
per tutti quegli immigrati che 
vogliono restare in Italia, per¬ 
ché se non saranno regolarizzati 
a dicembre del 1998, lo saranno 
al più tardi a marzo del prossi¬ 
mo anno. Purché la documen¬ 
tazione corrisponda a quella ri¬ 
chiesta». E ancora: bisogna ac¬ 
corciare i tempi ed approvare la 
legge sul diritto di voto agli im¬ 
migrati e agli italiani all'estero, 
perché «non si capisce a chi 
fanno comodo cittadini di serie 
B». Sono 38 mila gli ex clande¬ 
stini che si sono potuti mettere 
in regola con la nuova sanato¬ 
ria. Ma le domande presentate 
fino ad oggi 
nelle questure 
italiane sono 
oltre SOOmila. 

Entreranno 
tutti? «No - as¬ 
sicura il mini¬ 
stro - sola¬ 
mente chi po¬ 
trà dimostrare 
di essere rego¬ 
lare». 

Il patto di 
ferro è ormai 
stretto tra 
«Rosa» e «Li- 
via», le due ministre del gover¬ 
no D'Alema che lanciano sfide 
antiche e inedite dall'Audito- 
rium di San Domenico, che 
eroico ha resistito alla furia del 
terremoto. La ministra dell'In¬ 
terno Rosa Russo Jervolino, 
ospite della terza Conferenza 
nazionale sul Volontariato, è 
commossa «anche se non è pro¬ 
prio di un ministro...». Sarà per 
questo, allora, che il suo inter¬ 
vento prende spunto dal passa¬ 
to delle forze di volontariato 
che si sono incontrate sui gran¬ 
di temi, «quelli dell'adozione, 
della famiglia, dei consultori...». 
Ma è un tuffo nel passato che 
poi serve a mettere in chiaro le 
strategie future e la politica del 
governo. Parte da Scalfaro, dai 
messaggi che il presidente della 
Repubblica ha inviato all'Italia 
dall'Australia. 

La linea del ministro non 
sembra discostarsi dall'invito di 
Scalfaro: fermezza, senza però 
dimenticare i diritti di chi entra 
nel nostro Paese. Ed è un pecca¬ 
to, dice la ministra ad una pla¬ 
tea che più volte la interrompe¬ 
rà con applausi, che il Parla¬ 
mento «non abbia riconosciuto 
il diritto di voto agli immigrati. 
Su questo -dice - nei mesi scorsi 
non ci sono stati passaggi felici» 


in Transatlantico. Poi, si augura 
che a gennaio si apra «una nuo¬ 
va riflessione», perché «una de¬ 
mocrazia è tale se si facilita l'e¬ 
sercizio del voto e non che lo 
impedisca. La legge 40 contiene 
strumenti per un'integrazione 
valida». Ma Rosa Russo Jervoli¬ 
no, che qui ritrova molto di 
quel mondo cattolico a cui è co¬ 
sì vicina, (c'è chi a fine confe¬ 
renza la saluta con un bacio e 
chi l'abbraccia, senza che il cor¬ 
done di protezione possa impe¬ 
dire a pezzi di passato di riaffac¬ 
ciarsi per ricordare la prima 
conferenza sul volontariato che 
proprio lei organizzò dieci anni 
fa ad Assisi), non manca di 
mandare messaggi a chi in que¬ 
sti ultimi tempi «ha martellato 
il ministro degli Interni con le 
polemiche sull'immigrazione». 
«È nostra intenzione -dice- ta¬ 
gliare alla base 
speculazioni e 
malavita lega¬ 
te ai viaggi 
della speranza 
di tanti stra¬ 
nieri che o fi¬ 
niscono in 

mare o sbattu¬ 
ti sugli scogli. 
Quindi è inu¬ 
tile dramma¬ 
tizzare i falsi 
problemi e 
sottovalutare i 
veri drammi». 
E ringrazia la polizia «che in 
questi giorni di speculazioni - 
sottolinea riferendosi alla bufe¬ 
ra che ha investito la questura 
di Brindisi in seguito al caso 
Forleo - ha fatto una lotta senza 
quartiere alla malavita». E su 
Brindisi ci torna poco più tardi, 
in sala stampa, dove coglie l'oc¬ 
casione per rispondere ad Otta¬ 
viano Del Turco, che ha invita¬ 
to il ministero ad agire e in fret¬ 
ta sulla cittadina pugliese. «Il 
ministro - spiega - si assume tut¬ 
te le responsabilità, non si tira 
indietro. A Brindisi ho inviato 
la massima autorità, il vice capo 
della polizia per svolgere un 'in¬ 
dagine. Aspetto i risultati, per¬ 
ché io sono un ministro e non 
un ispettore». A chi le chiede 
cosa pensa della proposta di In¬ 
nocenzo Cipolletta, direttore 
generale di Confindustria, di li¬ 
berali zzare i flussi migratori, ri¬ 
sponde «che ci si può pensare, 
lo ha fatto per due volte il ragio¬ 
niere di Stato, ma ora il proble¬ 
ma è di applicare la legge così 
com'è». Nei prossimi giorni, pe¬ 
rò, chiamerà di nuovo l'amba¬ 
sciatore albanese per ricordare 
che l'accordo firmato dal presi¬ 
dente del consiglio D'Alema e il 
collega albanese deve essere ri¬ 
spettato. 



IL DOCUMENTO 


ROMA «Francesco Forleo non è 
un becero pistolero o un depista- 
tore». Non c'è alcun pericolo di in¬ 
quinamento delle prove: come 
non era motivato l'arresto, così 
non è spiegabile l'ulteriore perma¬ 
nenza in carcere dell'ex questore 
di Milano. Gli avvocati Guido Cal¬ 
vi e Marcello Petrelli tornano a 
chiedere al Gip di Brindisi la revo¬ 
ca del provvedimento di custodia 
cautelare che il 23 novembre scor¬ 
so aveva fatto scattare le manette 
attorno ai polsi dell'alto funziona¬ 
rio di polizia per l'omicidio di un 
contrabbandiere. Una misura 
«sproporzionata» anche alla luce 
dei chiarimenti forniti dall'impu¬ 
tato e delle prove a discolpa: que¬ 
sto sostengono i legali. 

Le sedici pagine della memoria 
difensiva inviata al Gip di Brindi¬ 
si, Pietro Baffa, riprendono - per 
contraddirli - i punti salienti del 
provvedimento d'arresto e della 
istanza di rigetto di una prima ri¬ 
chiesta di scarcerazione. Nella so¬ 
stanza i legali disegnano la perso¬ 
nalità di Forleo con tratti del tutto 
opposti a quelli dell'accusa che 
aveva definito l'ex questore di 
Brindisi un uomo senza scrupoli. 

Non solo: se la pericolosità e il ri¬ 
schio di «reiterazione del reato» 
sono dimostrati (secondo i magi¬ 
strati) da alcune telefonate senza 
risposta fatte da Forleo ad un suo 
ex collega (che adesso lo accusa) o 
da altre operazioni di polizia in cui 
vennero usate le armi contro i 
contrabbandieri, quei fatti sareb¬ 
bero stati sufficientemente chiari¬ 
ti se la procura di Brindisi avesse 
fatto indagini più approfondite. 

«Solo grazie al suo interrogato- 
rio - scrivono gli avvocati Calvi e 
Petrelli - sappiamo che la notte del 
14 giugno del 1995 (quella in cui 
venne ucciso Vito Ferrarese ndr.) parteci¬ 
pò all'operazione, oltre all'elicottero, an¬ 
che un aereo e che fu allertato "il moto¬ 
scafo che in genere pendolava tra Cerano 
e il Capo d'Orlando”; "le pattuglie di zo¬ 
na"; e che il succedersi degli avvenimenti, 
attraverso il collegamento in cuffia, fu se¬ 
guito via radio da tutte le forze e i mezzi in¬ 
tervenuti''». 

Una operazione quindi dettata dall'a- 
cuirsi dei pericoli che correvano le forze di 
polizia e non una «esecuzione» a freddo 
così come descritta dal "pentimento" de¬ 
gli ispettori Antonacci e Oliva. Fu lo stesso 
avvocato Calvi, dopo l'arresto dell'ex questore, ad afferma¬ 
re - tra l'altro - che lo stesso Forleo aveva prestato soccorso a 
Ferrarese accompagnandolo in ambulanza fino all'ospeda¬ 
le. 

Giudizi e termini inappropriati 

Forleo «becero pistolero» senza «rispetto per l'altrui vita», 
per usare alcune espressioni del provvedimento di custodia 
cautelare? I difensori smentiscono e contestano vivace¬ 
mente questa affermazione: «Si tratta di un giudizio di di¬ 
svalore sulla persona particolarmente severo, ed espresso in 
termini, francamente, inappropriati». 

«Lui stesso ha affermato con sicurezza - sostengono Calvi 
e Petrelli - che quello della morte di Ferrarese fu "l'unico epi¬ 


Forieo, nuova istanza di scarcerazione 
«Rifiutò coperture e faisificazioni» 


l 



L’ex questore di Milano Francesco Forleo 


■ GLI AVVOCATI 
DIFENSORI 

«L’ex questore 
di Brìndisi 
non è 

né un becero 
pistolero né 
un depistatore» 


sodio” in cui usò "un'arma da fuoco”». E questo a fronte di 
un «grave clima di violenza ed intimidazione che si era tro¬ 
vato a fronteggiare al momento del suo insedimento a 
Brindisi». Non solo: lo stesso Forleo descrisse aipm l'intera 
operazione che portò alla morte di Ferrarese affermando 
con decisione che «parlando con i suoi uomini manifestò 
(a fronte delle perplessità espresse da Oliva e Antonacci) la 
propria decisa volontà di essere menzionato nelle relazio¬ 
ni di servizio tra coloro che avevano fatto uso delle armi da 
fuoco e il rifiuto di qualunque "copertura, omissione, o 
falsificazione per ragioni di opportunità”». 

L'elicottero dei Nocs 

Una misura immotivata, quindi, la permanenza in carcere 
di Forleo anche alla luce del pericolo sottolineato dai giudi¬ 
ci che l'ex questore possa «reiterare il reato». Nella memoria 
difensiva si ricostmisce a questo proposito la vicenda della 
«nota fortemente critica» della Guardia di Finanza di Bari 
inviata a Forleo nel luglio del 95. Un documento citato dai 
magistrati nel provvedimento di custodia cautelare per di¬ 
mostrare la "vocazione" alla violenza delTallora questore 
di Brindisi. Le Fiamme gialle, in quel documento, stigma¬ 
tizzavano il comportamento di un elicottero della Polizia 
che aveva aperto «gramitamente il fuoco contro uno scafo 
contrabbandiero in fuga quando lo stesso stava per essere 
raggiunto da uno scafo della Finanza che inseguiva». Per i 
magistrati «persino da tale comunicazione è agevole co¬ 
gliere la pericolosità del comportamento indicato e soprat- 


mtto la sua inutilità e sproporzio¬ 
ne». L'episodio, sostengono pm e 
gip di Brindisi, dimostra «l'esi¬ 
stenza di una vera e propria diretti¬ 
va, che non poteva non essere sta¬ 
ta ispirata dal Questore brindisino 
stante il proprio ruolo istimziona- 
le e la propria inclinazione opera¬ 
tiva». 

Conclusioni aspre e «illogiche» 
scrivono invece i difensori: «Se la 
pubblica accusa avesse avuto cura 
di indagare con più attenzione 
sull'episodio, avrebbe facilmente 
accertato fatti e circostanze asso¬ 
lutamente diversi da quelli suppo¬ 
sti sol per sostenere l'attualità di 
un pericolo di reiterazione di ulte¬ 
riori reati». 

L'elicottero, infatti, non appar¬ 
teneva alla questura ma ai Nocs ed 
era stato inviato a Brindisi in fun¬ 
zione di supporto ad operazioni 
ami contrablrando e anti immi¬ 
grazione. Secondo il comandante 
del contingente inviato in Puglia, 
il dottor Derossi, «Forleo, nel cor¬ 
so di una riunione preliminare, ri¬ 
ferì di minacce pervenute alla que¬ 
stura di Brindisi da parte di orga¬ 
nizzazioni dedite al contrabban¬ 
do che avrebbero abbatmto un eli¬ 
cottero della polizia mediante ba¬ 
zooka. Dispose quindi che i nostri 
velivoli operassero ad una quota 
non inferiore ai 150 metri e si rac¬ 
comandò di non utilizzare le armi 
se non nei casi espressamente pre¬ 
visti dallalegge». 


Le telefonate 

Pericolo di inquinamento delle 
prove? Il gip di Brindisi, recepen¬ 
do le indicazioni dei pm, parla di 
«serio e concreto pericolo di com¬ 
promissione degli elementi pro¬ 
batori acquisiti o da acquisire» e fa 
riferimento ad alcune telefonate, 
rimaste senza risposta, fatte da Forleo al¬ 
l'ispettore della questura di Brindisi, 
Giorgio Oliva (anche lui finito sotto in¬ 
chiesta). Secondo l'accusa sarebbero la 
prova del tentativo messo in atto dall'ex 
questore di Milano di inquinare le pro¬ 
ve, visto che «negli ultimi due anni i rap¬ 
porti tra i due si sarebbero interrotti per 
poi riprendere convulsamente da parte 
di Forleo con ripetuti tentativi di contat¬ 
to telefonico», allo scopo evidentemen¬ 
te di convincerlo a non "parlare”. 

Lo stesso questore ha spiegato nel cor¬ 
so del suo interrogatorio, il perché di 
quelle telefonate ma - denunciano i difensori - «di quelle 
spiegazioni non v'è traccia nel provvedimento di rigetto 
della richiesta di revoca della misura cautelare, né tanto 
meno, nel parere negativo dei pm. Tale omissione, altri¬ 
menti inspiegabile, può essere giustificata solo dal fatto che 
il provvedimento ed il parere sono stati assunti prima che 
fosse effetmata e depositata agli atti la trascrizione dell'in¬ 
terrogatorio». 

E a questo punto gli avvocati Calvi e Petrelli, facendo ri¬ 
corso alle indagini difensive, riportano la testimonianza 
della signora Orietta Chiodo. La compagna di Francesco 
Forleo parla di «rapporti costanti con l'Oliva segnati da 
amicizia e familiarità», ricorda una visita dell'ispettore a Fi¬ 
renze e un incontro a Lecce di pochi mesi fa. N.A. 


Pontoriero/Ap 


■ LA PROCURA 
DI BRINDISI 

Per Calvi 
e Petrelli 
avrebbe dovuto 
indagare 
con ma^iore 
attenzione 


Eurostar bloccato due ore in gallerìa 
Sassi sui binarì. Le Fs: «Atto doloso» 


Lotterie dimezzate nel '99 

Il SuperEnalotto sbaraglia gli altri concorsi 


SALUTE 

In Italia sono donne 
quattro malati 
d'asma su cinque 

ROMA L'asma malattia «al fem¬ 
minile: in Italia le donne sono 
colpite quattro volte più degli 
uomini». Il dato emerge da uno 
studio, denominato «Enfumo- 
sa», condotto per quattro anni in 
14 centri di nove paesi europei 
(Italia compresa), finanziato dal- 
rUe, presentato ieri a Barcellona 
al Congresso mondiale dell'a¬ 
sma, organizzato in concomi¬ 
tanza con la prima Giornata 
mondiale dedicata alla malattia. 
Nel nostro paese l'asma colpisce 
quasi 5 milioni di persone e ne 
uccide 1.500 Tanno, anche per 
carenza di stmtture di cura. E 
proprio ieri presso la casa di cura 
San Raffaele di Roma è diventato 
operativo il nuovo reparto medi¬ 
co di riabilitazione respiratoria 
che si propone di aiutare i malati 
recuperandoli a uno stile di vita 
indipendente, produttivo e sod¬ 
disfacente bloccando il progredi¬ 
re del male. 


ROMA Massi sui binari, il «gio¬ 
co» distmttivo non cessa di tro¬ 
vare mani complici e anonime 
alla ricerca della tragedia. Ieri è 
stata la volta delTEurostar Taran- 
to-Roma, bloccato proprio in se¬ 
guito alTinvestimento di grossi 
sassi posati sulla sua corsa e che, 
falciati dalla motrice in velocità, 
hanno provocato la rottura di un 
compressore e costretto il mac¬ 
chinista a fermare il convoglio in 
una galleria dove è rimasto per 
circa due ore. 

Le Ferrovie dello Stato hanno 
così ricostmito T«incidente» che 
ha bloccato l'intera linea ferro¬ 
viaria sulla costa tirrenica tra la 
Capitale e Napoli: TEurostar era 
partito da Napoli alle 10.04. Cir¬ 
ca 150 metri prima della galleria 
tra Falciano e Sessa Aurunca, il 
treno ha trovato dei sassi sui bi¬ 
nari, li ha investiti in pieno ma 
questi hanno provocato la rottu¬ 
ra del tubo dell'aria compressa 


dei freni obbligando la fermata 
in attesa di una motrice di riser¬ 
va, proveniente dalla stazione di 
Mondragone. 

La successiva ispezione al trat¬ 
to ferroviario dove si è fermato 
TEurostar ha confermato Tipote¬ 
si del dolo e resti di masso sgreto¬ 
lato sono stati trovati sino a 800 
metri prima della galleria. Nes¬ 
sun dubbio nemmeno per i soli¬ 
tamente pradenti esperti delle 
Ff.Ss. che hanno escluso l'acci¬ 
dentalità del fatto anche perché 
in quell'area non ci sono «né mu¬ 
ri di recinzione né pareti dalle 
quali si possa essere staccato» un 
masso di quelle dimensioni. Ri¬ 
tardi a parte, non c'è stata nessu¬ 
na conseguenza per i passeggeri 
mentre il convoglio ha subito se¬ 
ri danneggiamenti. Durante il 
periodo in cui il convoglio è ri¬ 
masto fermo in galleria «luce e ri- 
scaldamento - precisano sempre 
le Ferrovie - hanno funzionato 


ininterrottamente e regolarmen¬ 
te». Infine il convoglio è stato 
trainato alla stazione di Sessa Au- 
mnca e i passeggeri sono stati fat¬ 
ti salire su un altro Eurostar diret¬ 
to a Roma. Il traffico è poi ripreso 
regolarmente nel pomeriggio e 
sul fatto è stata aperta un'inchie¬ 
sta da parte della magistratura ol¬ 
tre che dalle stesse Ferrovie. 

L'episodio ha anche rimesso in 
moto le polemiche sulla vigilan¬ 
za lungo la rete e sulla prevenzio¬ 
ne che da molti è giudicata im¬ 
probabile anche sui tratti a gran¬ 
de velocità come quelli percorsi 
dalTEurostar o dai convogli In¬ 
tercity a meno di non dotarli di 
mezzi radar capaci di detectare 
eventuali ostacoli lungo i binari. 
Ipotesi questa da tempo allo stu¬ 
dio ma lungi dall'essere operati¬ 
va. Operative restano invece le 
mani criminali di chi continua a 
voler «giocare» con la vita altmi 
lanciando e seminando macigni. 


NEDO CANETTI 

ROMA Via libera dalle commis¬ 
sioni Finanze del Parlamento allo 
schema di decreto del ministro 
delle Finanze sulle lotterie per il 
1999. Sono state dimezzate, da do¬ 
dici a sei. Sono state sopratmtto 
eliminate quelle estive che dava¬ 
no un gettito molto basso, con 
una media di vendita di circa 
600.000 biglietti ciascuna, una 
miseria se si confronta con i milio¬ 
ni di biglietti venduti in altre occa¬ 
sioni. D'altra parte, anche le lotte¬ 
rie, come tutti i concorsi pronosti- 
ci e le scommesse, stanno suben¬ 
do, se si esclude il lotto, sempre ad 
altissimi livelli, la pesante offensi¬ 
va del SuperEnalotto, vera star dei 
giochi, capace di oscurare persino 
il «Gratta e vinci» che pure aveva 
avuto momenti di grande fulgore, 
fino a incassare, nel 1996, anno di 
maggior sviluppo, oltre 4.000 mi¬ 


liardi per un milione 865.000 bi¬ 
glietti venduti e un'entrata per il 
fisco di 1.700miliardi. 

Quattro delle lotterie del prossi¬ 
mo anno raggmpperanno più 
eventi. Saranno insieme i carne¬ 
vali di Viareggio, Acireale e Cento 
e la Sartiglia à Oristano; un altro 
gruppo comprende i Gran Premi 
di Agnano e di Imola S.Marino 
(Formula Uno), il Trofeo di Val di 
Fiemme e la Maratona di Roma; 
un terzo blocco vede insieme il 
Gran Premio di Merano, Miss Ita¬ 
lia di Salsomaggiore, la regata veli¬ 
ca di Pantelleria, la Giostra caval¬ 
leresca di Sulmona, il Festival del 
jazz di Roccella Jonica. Le lotterie 
singole sono quella nazionale per 
antonomasia «Italia con manife¬ 
stazione tv abbinata» e una euro¬ 
pea «Per la ricostruzione del teatro 
Petruzzelli di Bari» e «Per il recupe¬ 
ro dei sitiUnesco». 

Oltre alla riduzione del nume¬ 
ro, tra le novità per il rilancio, l'in¬ 


serimento nel biglietto della lotte¬ 
ria tradizionale di un elemento as¬ 
similabile a quello del «Gratta e 
vinci» che, con il supporto di una 
specifica trasmissione Tv, permet¬ 
terà di effetmare l'attribuzione di 
premi settimanali di consistente 
entità. Vengono eliminate le fa¬ 
mose cartoline. Dati reaitivi al pe¬ 
riodo che va dal 1993 all'anno 
scorso evidenziano un'iniziale 
crescita in biglietti e incasso e un 
successivo ridimensionamento. 
Nell'ultimo anno i biglietti ven¬ 
duti sono stati circa 59 milioni e 
mezzo con un incasso di poco più 
di 29 7 miliardi (81 miliardi e mez¬ 
zo per l'erario) su 13 lotterie abbi¬ 
nate a 27 manifestazioni che so¬ 
no, più o meno, le cifre del 1993. Il 
punto più alto nel 1995 con quasi 
63 milioni di biglietti con 314 mi¬ 
liardi e mezzo di incasso (85 mi¬ 
liardi e 600 milioni per il fisco) su 
13 lotterie abbinate a 20 manife¬ 
stazioni. 
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Sabato 12 dicembre 1998 


♦il segretario dei Ds dopo i faccia a faccia 
con i leader delle altre forze politiche 
annuncia il via libera sul fronte istruzione 


♦ Ieri gli incontri con Marini e Mastella 
H segretario del Ppi: «Sono fiducioso 
supereremo le difficoltà sulla legge elettorale» 


♦il leader della Quercia riscontra più attenzione 
sul doppio turno e rassicuragli interlocutori: 
«Da parte nostra nessun aut aut» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Scuola, accordo suirobblìgo a 15 anni 


Veltroni: «Uok entro Natale». E sulle riforme: «Gli ultimi incontri mi hanno confortato 


» 


ALDO VARANO 

ROMA È soddisfatto Walter Vel¬ 
troni. Ha lavorato per giorni in as¬ 
soluto riserbo incontrando Anto¬ 
nio Di Pietro, Luigi Manconi, Ar¬ 
mando Cossutta. Ieri ha visto 
Franco Marini e Clemente Mastel¬ 
la e ha già l'appuntamento con 
Enrico Boselli. Colloqui a tutto 
campo, quelli del leader dei Ds. So¬ 
prattutto Veltroni ha spiegato agli 
altri segretari come sarà il suo Ds, 
quali saranno e che senso avranno 
le innovazioni che intende e sta 
già portando al partito della Quer¬ 
cia. Giorni caldi quelli degli in¬ 
contri di Veltroni, scanditi da po¬ 
lemiche molto dure sui giornali, 
che hanno dato l'impressione di 
difficoltà crescenti. 

Ieri, però, a Botteghe Oscure il 
padrone di casa s'è presentato se¬ 
reno e tranquillo per tracciare ai 
giornalisti un bilancio positivo 
della sua offensiva diplomatica (a 
sorpresa ha visto anche Marco 
Formentini, ambasciatore "riser¬ 
vato" della Lega di Umberto Bos¬ 
si). E ancor prima di spiegare il sen¬ 
so del suo lavoro, il capo della 
Quercia ha dato una notizia: nel 
colloquio di ieri pomeriggio con 
Mastella è stato deciso il via libera, 
possibilmente entro Natale, al¬ 


l'innalzamento dell'obbligo sco¬ 
lastico a 15 anni. Un obiettivo su 
cui Veltroni si era speso molto fin 
dalla sua elezione a segretario. 
«L'Italia - ha ricordato ieri - era l'ul¬ 
timo paese con l'obbligo scolasti¬ 
co a 14 anni. Negli altri paesi euro¬ 
pei è a 16 o 18. Noi facciamo un 
primo passo portandolo a 15 ma la 
riforma dei cicli ci porterà verso i 
sedici e poi più avanti». Veltroni 
insiste sugli «effetti positivi» della 
riforma sull'intera scuola italiana, 
punto strategico per il futuro del 
paese. 

Dagli incontri Veltroni si sente 
«confortato». «Era inevitabile - in¬ 
siste - che la novità che s'è realizza¬ 
ta nel mio partito meritasse una 
serie di incontri» E dalle pochissi¬ 
me indiscrezioni trapelate sui 
contenuti dei colloqui viene fuori 
che Veltroni avrebbe chiesto agli 
alleati di «abituarsi al forte ele¬ 
mento di autonomia politica» che 
verrà impresso alla sua Quercia. 

Ma è sui problemi istituzionali, 
a partire dalla legge elettorale, che 
Veltroni avrebbe raggiunto im¬ 
portanti risultati facendo fare alla 
discussione, contrariamente a 
quel che appare, passi in avanti. 
Alla conferenza stampa Veltroni 
chiarisce due punti. Il primo: nei 
giorni scorsi si è molto polemizza¬ 
to con una proposta elettorale. 


quella del doppio turno con il bal¬ 
lottaggio a quattro, che non è del¬ 
la Quercia. E avverte: «Le polemi¬ 
che che si sono fatte, anche da par¬ 
te del Ppi, nei confronti di quella 
proposta, sono da parte mia con¬ 
divise». Secondo punto: la propo¬ 
sta diessina «come nel program¬ 
ma dell'Ulivo, è un doppio turno 
con ballottaggio a due o con soglia 
per gli aventi diritto molto alta, 
come nel modello francese. Lano¬ 
stra opinione - 
continua - è 
che questo si¬ 
stema dia mag¬ 
giori garanzie 
di stabilità, 
maggiore forza 
alla coalizione 
di governo e al¬ 
le identità dei 
partiti». Quin¬ 
di, una prima 
conclusione: 
«Ho riscontra¬ 
to una attenzione maggiore. Il si¬ 
stema di argomentazioni usato mi 
pare abbia incontrato ascolto. Ma 
da parte nostra nessun aut-aut, né 
un prendere o lasciare». Ma qual è 
il «sistema di argomentazioni usa¬ 
to» che avrebbe fatto breccia sugli 
alleati da sempre recalcitranti sul 
doppio turno di collegio? Anche 
qui solo indiscrezioni. Pare però 


che gli alleati siano rimasti molto 
impressionati dalla valutazione 
che, nel caso in cui il sistema at¬ 
tuale resti quello che è o si trasfor¬ 
mi in un turno unico secco, sareb¬ 
be inevitabile, per non perdere le 
elezioni, fare i conti con Rifonda¬ 
zione comunista rimettendo in 
piedi il meccanismo che già ha 
portato alla fine del governo Prodi 
e a una strategia di «ricatti» ricor¬ 
renti su tutte le questioni. Ovvia¬ 
mente, né Marini né gli altri leader 
si sono «convertiti» alle tesi della 
Quercia. Sarebbe però iniziata una 
discussione più sgombra, con me¬ 
no sospetti sul rischio di egemo¬ 
nia del partito più grosso della 
coalizione. In ogni caso, niente 
«fondamentalismi», spiega Vel¬ 
troni. Siamo pronti a discutere. 
«Pronto a discutere di tutto, ma 
l'unica cosa che non mi si può 
chiedere - avrebbe detto Veltroni 
ai suoi interlocutori - è di arretrare 
sul maggioritario». E Marini, ieri 
mattina sulla legge elettorale, ave¬ 
va chiarito: «Tra popolari e Quer¬ 
cia c'è un clima di assoluta colla¬ 
borazione. Le questioni vengono 
affrontate con spirito costmttivo. 
Da alleati. Affermare che tutte le 
difficoltà siano superate è una 
semplificazione, ma sono fiducio¬ 
so che ci riusciremo». 

Meno disponibilità, invece, da 


parte dei partiti della maggioranza 
sulla soglia di sbarramento per le 
elezioni europee. Veltroni ha po¬ 
sto il problema insistendo sul fat¬ 
to che solo in Italia non esiste. La 
discussione resta comunque aper¬ 
ta. Sui ribaltoni Mastella ha chiari¬ 
to il suo dissenso dalla posizione 
dei Ds. «La mia opinione resta 
quella che dissi al presidente Cos- 
siga - dice Veltroni - non si tratta di 
iniziative illegittime. Quello che a 


me preme è che questi governi sia¬ 
no misurati da un voto, siano giu¬ 
dicati, non diventino governi che 
completano la legislatura». Fin 
qui la cronaca. E dietro le quinte la 
convinzione che lo sforzo per ri¬ 
dare ai Ds il profilo di forza inno¬ 
vativa stia avendo successo. E a 
margine della conferenza stampa 
un giudizio sul 513: «La soluzione 
trovata è un modo per rispondere 
al problema che c'era». 


Tonini: 

«D'Alema dal Papa? 
Straordinario» 

ROMA «Un evento straordina¬ 
rio». Così il cardinale ErsilioToni- 
ni ha definito la visita di Massimo 
D’Alema in Vaticano, l’S gennaio. 
La prima udienza accordata da 
Giovanni Paolo II a un presidente 
del Consiglio italiano postcomu¬ 
nista, secondo l’ex arcivescovo di 
Ravenna, «non è cosa da poco». 
«E stavolta non è q uestione sol- 
tantodi diplomazia», ha precisa¬ 
to in un’intervista al Giornale Ra¬ 
dio Rai. «Dobbiamo ammettere - 
ha detto il porporato- che una 
evoluzione si è compiuta. Noi cri¬ 
stiani non possiamo dimenticare 
che la storia è sempre un tentati¬ 
vo di superare contrasti. Non dico 
chesianodel tutto cancellati, pe- 
ròl’evoluzionesiècom pinta». 
Tonini assicura, inoltre, che an¬ 
che il Papa dà «moltissima im¬ 
portanza» alla visita di D’Alema. 
«Non è cosa da poco che avvenga 
un po’ una pacificazione degli 
animi. Non ècosa da poco, poi, 
che lefoize popolari - e sono mi¬ 
lioni - che hanno seguito il partito 
comunista italiano oggi arrivino 
anch’esse a partecipare con pie¬ 
nezza al governo del Paese». 
Scuola, Giubileoequestione so¬ 
ciale, questi itemi dell’incontro, 
secondoTonini: «Sono sicuro 
che sulla scuola il presidente del 
Consiglio presenterà al Papa 
qualche proposta risolutiva». 


Socialisti ed ex in attesa della '"prossima mossa" 
«L'elogio ci è piaciuto; ma su Craxi si discuta di più» 

Ruffolo: meglio tardi che mai. Formica: approccio cauto. Boselli: ora concretezza 



■ I PESI 
E LE MISURE 
«Nessuno 
coltiva l’idea 
che un partito 
da solo 
possa essere 
ma^oranza» 



STEFANO BOCCONETTI 

ROMA L'elogio del socialismo, 
della cultura socialista italiana, 
compresa quella espressa dal Psi 
del primo Craxi. L'ha fatto l'altro 
giorno Veltroni e le reazioni non si 
sono fatte attendere. Innanzitutto 
di chi, a quella cultura, s'è ispirato 
e si ispira. C'è da dire subito che un 
tratto comune non c'è: se non nel¬ 
l'affermazione che - finalmente - 
«sgombrato il campo dalle pole¬ 
miche si può cominciare una vera 
discussione». Per il resto, ognuno 
mette l'accento su un aspetto di¬ 
verso. Per Giorgio Ruffolo, della 
segreteria diesse, quelle frasi «so¬ 
no molto importanti». Certo, «si 
potrebbe dire "meglio tardi che 
mai", ma l'amarezza resta». Un'a¬ 
marezza davvero grande: perché 
«se quel riconoscimento della tra¬ 
dizione socialista così esplicito 
fosse stato fatto a tempo e soprat¬ 
tutto se avesse ispirato concreta¬ 
mente l'azione politica del Pds si 


sarebbe evitato un costo pesante 
per tutta la sinistra». Se si fosse agi¬ 
to - e pensato - diversamente, in¬ 
somma, forse già oggi ci sarebbe 
un nuovo, grande partito social- 
democratico. E, comunque, «non 
si può pensare di guadagnare il 
passaporto del socialismo euro¬ 
peo senza fare i conti con la tradi¬ 
zione e la storia del socialismo ita¬ 
liano, che non chiede di essere ri¬ 
visitata con indulgenza». E allora? 
«Allora prendiamo molto sul serio 
le parole di Veltroni: dimostrano 
che i rancori possono essere bru¬ 
ciati e che l'intelligenza può pre¬ 
valere». 

Il più è fatto, sembra dire Ruffo¬ 
lo. Non la pensa così, invece, Rino 
Formica. Ex ministro socialista 
delle Finanze, oggi è un po' defila¬ 
to, «si limita» a scrivere per la rivi¬ 
sta "Le ragioni del socialismo", di¬ 
retta da Emanuele Macaiuso. Di¬ 
ce: «Devo dire che se quello di Vel¬ 
troni è stato un atto di cortesia, 
ben venga.Mase l'obiettivo era un 
altro, quelle affermazioni servono 


■ GIORGIO 
BENVENUTO 

È il meno 
sorpreso: 

«La sinistra 
ha condiviso 
battaglie 
e valori» 

a poco». Cosa non la convince? 
«Quel suo insistere sulle "luci e 
ombre" dell'ultimo Psi. È il classi¬ 
co approccio cauto di chi deve mi¬ 
surarsi con un problema spinoso. 
Ma una volta che si è "dentro”, oc¬ 
corre più coraggio». Per esempio? 
«Smettiamola di parlare di "un 
prima" e "un dopo" nella gestione 
Craxi. Alcuni elementi positivi 
della prima fase si sono riverberati 
nella seconda, alcune cose negati¬ 
ve dell'ultima fase erano in em¬ 
brione già negli anni successivi al 


Midas». Ma, insomma, dov'è l'in¬ 
toppo? «È nell'analisi: la seconda 
conferenza programmatica del Psi 
di Rimini all'inizio degli anni '90 
stabilì che di fronte alla crisi della 
politica di unità nazionale, il Psi 
avrebbe dovuto stare dentro il 
pentapartito per diventarne forza 
egemone con l'obiettivo di mo¬ 
dernizzare la politica. Decise di 
starci da solo, lasciando a se stessa 
il resto della sinistra, il Pei. Fu uno 
sbaglio, al quale il Pei rispose con 
un altro errore: l'arroccamento». 


Ma perché ricorda quel passaggio 
storico? «Lo ricordo esattamente 
perché non credo che la riflessioni 
su quegli anni debba essere ogget¬ 
to di studi storiografici, come sug¬ 
gerisce Veltroni. Capire gli errori 
di allora, credo abbia un peso 
enorme sull'attualità. Perché, poi, 
io vedo quella stessa situazione 
oggi, solo coi protagonisti rove¬ 
sciati: i diesse stanno in un penta¬ 
partito da soli, mettendo da parte 
la storia, la cultura dei socialisti». 

Ed ecco Emanuele Macaiuso: 
«Mi fa piacere che Veltroni abbia 
riconosciuto il valore della storia 
socialista. Anche se...»., e pure lui 
obietta sulla cesura fra il primo e il 
secondo Craxi: «Nel senso che io, 
fra le cose positive, ci metterei an¬ 
che il periodo fino all'87, cioè tut¬ 
to il governo Craxi. È solo dopo 
che Craxi perde la bussola». Ma a 
Macaiuso preme soprattutto de¬ 
nunciare che cosa «non» è avve¬ 
nuto dopo quegli anni: «È manca¬ 
to un dibattito vero, di massa, una 
riflessione sulla storia del Pei e del 


Caedari; «Prodi decida, non può congelare l'Ulivo» 

Il sindaco di Venezia critica la maggioranza e il governo: «Non produrrà riforme» 


DALL’INVIATO _ 

MICHELE SARTORI 

VENEZIA È al telefono con qual¬ 
cuno, esplode: «Ma io mi dimetto! 
Basta, sono stanco di farmi sodo- 
mizzare dal governo amico!». 
Massimo Cacciaci è al lavoro, oggi 
sta tentando di far infilare nella fi¬ 
nanziaria un piccolo ma simboli¬ 
co sgravio contributivo per le im¬ 
prese Veneziane, promesso dal go¬ 
verno, poi sparito. «Ma ridateci 
Berlusconi!», urla. Esbattegiù. 
Sindaco, allora ha ragione Berln- 
sconi, qnando defìnisce il gover¬ 
no «debnttanti allo sbaraglio»? 
«Così? Ah-ah-ah. Ci vuole fegato. 
Ci vuole qualche chilo di cerone». 

Però lei si stava incavolando... 
«Ma non perché siano dilettanti. È 
che non sono riusciti a coniugare 
la politica di bilancio con il discor¬ 
so sull'autonomia. Il rigore si sca¬ 
rica in modo totalmente ipocrita 
sugli enti locali. Chi c'è, in questo 
governo? Solo Ciampi. Lui, e Vi- 
sco. E i generosi tentativi di Bassa- 


nini, che senza soldi non vanno 
danessunaparte». 

E gli sforzi di Amato, sul terreno 
delle riforme? 

«Mi sono sfuggiti. Amato mi pare 
molto impegnato nella campagna 
una-donna-al-Quirinale. Poi, so¬ 
no sicuro che tirerà fuori dal cilin¬ 
dro qualche coniglio. Non credo 
animali più aggressivi. Cos'altro 
può fare, questa maggioranza, 
senza sfasciarsi dopo 24 ore?». 

Si discute dell'introduzione di so¬ 
glie di sbarramento nel propor¬ 
zionale puro delle europee. E di 
qualche incompatibilità; per 
esempio tra europarlamentare e 
sindaco... 

«Benissimo. Purché sia erga om- 
nes. Perché mai un sindaco non 
dovrebbe andare a Bruxelles men¬ 
tre può fare il ministro?». 

Però, voi sindaci non avete mai 
sollevato il problema di una so¬ 
glia di sbarramento. Temete di 
non farcela se vi presentate? 

«Noi siamo assolutamente favore¬ 
voli al maggioritario con doppio 


turno. L'unica 
riforma eletto¬ 
rale che ha inci¬ 
so anche sulla 
politica è quel¬ 
la del sindaco: 
va applicata ur¬ 
bi et orbi, pun¬ 
to». 

Ma avete de¬ 
ciso che fare, 
alle europee, 
con Centocit- 
tà? 

«Decideremo a 
metà gennaio. 
C'è l'esigenza di una nostra pre¬ 
senza politica? Se la avvertiamo, ci 
presentiamo, altrimenti no. Sia¬ 
mo allo status nascenti al mille per 
cento». 

Veltroni vi ospiterebbe volentie¬ 
ri, come indipendenti. 

«Non vedo il senso politico. E 
neanche l'utilità per Veltroni. Noi 
e lui andiamo nella stessa direzio¬ 
ne, il bipolarismo, addirittura il bi¬ 
partitismo. Ma le cose vanno fatte 


bene. Se ti arrampichi senza chio¬ 
di, quando caditi sfracelli». 

Non si rischia un eccesso di fram¬ 
mentazione alle europee? 

«Se noi sindaci ci presentiamo, è 
col nostro discorso. Altrimenti, 
molti faranno scelte personali. Ma 
Centocittà coni Ds... Sarebbe con¬ 
tro la nostra storia di sindaci super 
partes. Sparirebbe la nostra capa¬ 
cità di coagulare il dialogo. Poco o 
tanto che contiamo, è per la no¬ 
stra trasversalità, per la difficoltà a 
collocarci». 

Certo che in area Ulivo il quadro 
non è chiarissimo 

«Eh! Finché il suo leader naturale 
non decide... Per quanto si può re¬ 
stare in questo limbo? Prodi fa be¬ 
ne a pensarci su. Ma il tempo strin¬ 
ge, ogni giorno le prospettive si 
fanno più deboli. Comunque va¬ 
da: nessuno può pensare di mette¬ 
re in freezer la pianticella dell'Uli¬ 
vo e tirarla fuori alle prossime poli¬ 
tiche ancora fresca e croccante». 

La soluzione di Di Pietro sarebbe: 
coalizione tra lui, Centocittà e 


Ulivo di Prodi. 

«È un'idea. Prodi, i sindaci, la giu¬ 
stizia... Cos'altro, in questi anni, 
ha suscitato un po' di entusiasmo? 
Cossiga? I ribaltoni?». 

Quindi si potrebbe arrivare da 
una parte a una mini-coalizione 
Ulivo che rischia percentuali ina¬ 
deguate... 

«Chi lo dice? Vista la quantità di 
persone che temono queste tre 
componenti...». 

...e dall'altra al richiamo all'Uli¬ 
vo presente anche nei simboli dei 
partiti maggiori. Situazione con¬ 
fusa, no? 

«Bisogna vedere. L'uso del simbo¬ 
lo dell'Ulivo è possibile solo se 
concordato tra i soci fondatori. 
Prodi potrebbe opporsi. Se l'Ulivo 
diventa un francobollino da ap¬ 
piccicare qua e là, è sputtanato de¬ 
finitivamente». 

A proposito; Centocittà ce l'ha, 
un simbolo? 

«Non ancora. Ce ne hanno propo¬ 
sti: cupole, arcobaleni... Le solite 
robe, nessunaidea». 


Alle europee 
Centocittà 
forse 
ci sarà 
ma forse no 
Decideremo 


Psi». Ecco perché è fallita la Cosa 
Due: «S'è pensato che un accordo 
di vertice con alcune persone po¬ 
tesse evitare di andare a fondo nel¬ 
la discussione. Che non poteva, 
né può essere riservata al gmppo 
dirigente». 

E comunque forse, stavolta, è la 
volta buona per quella discussio¬ 
ne. Lo dice Enrico Boselli: «È inte¬ 
ressante ciò che ha detto Veltroni. 
Vedremo se si trasformerà in at¬ 
teggiamenti coerenti. Noi lavore- 
remoper questo.Tenendopresen- 
te che la riflessione dovrà riguar¬ 
dare anche il quindicennio craxia- 
no, che vogliamo valutare come 
storia politica. Non come storia 
criminale». 

Il meno sorpreso sembra Gior¬ 


gio Benvenuto: «Trent'anni nel 
sindacato mi hanno insegnato 
che a sinistra, davvero abbiamo 
condiviso gli stessi valori, le stesse 
battaglie. Ora alcune buone idee 
dei socialisti si affermano in tutta 
la sinistra. Ma le buone idee non si 
possono brevettare: l'importante 
è che vincano». L'ultima battuta è 
per chi, in Uil, ha preso il posto di 
Benvenuto, Pietro Larizza. Che 
parla a nome dell'associazione ri¬ 
formatori per l'Europa. E dice: 
«L'atto è apprezzabile, e presto, 
molto presto, sapremo se Veltroni 
ha espresso un suo qualificato 
punto di vista oppure l'indirizzo 
politico dei programmi dei dies¬ 
se». Tutti, insomma, aspettano la 
prossima mossa. 


COMUNICATO STAMPA 

La SegreteriaNazionale dei Democratici di 
Sinistra ha discusso sulla preparazione della 
Conferenza Nazionale delle Lavoratrici e 
dei Lavoratori e ne ha confermato lo svol¬ 
gimento per il 29/30/31 gennaio 1999, a 
Roma presso THotel Ergife. 

E’ del tutto evidente l’importanza della Con¬ 
ferenza Nazionale delle Lavoratrici e dei La¬ 
voratori nel quadro di un rilancio del molo 
del partito e del suo insediamento nella so¬ 
cietà, in particolare nel mondo del lavoro. 
Questo appuntamento quindi deve vedere im¬ 
pegnato tutto il partito nella sua preparazio¬ 
ne. Per questo debbono essere fissate al più 
presto tutte le Conferenze provinciali non an¬ 
cora effettuate, anche per eleggere i delegati 
alla Conferenza nazionale. 

In prepOTazione della Conferenza nazionale si 
svolgerà un seminario del gruppo dirigente per 
approfondire le tematiche relative al lavoro. 
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GLI Spettacoli 


TUnità 



Mickey Spillane, l'ultimo dei duri 

Lo scrittore polemico: «Farmo schifo i film tratti dai miei libri 


Mickey Spillane 
nei panni 
di Hammer 
in una foto 
anni Cinquanta 


DA LI'INVIATA _ 

CRISTIANA PATERNO 

COURMAYEUR Chissà se il canto¬ 
re del pulp, Tarantino, si ricorderà 
mai di Mickey Spillane. Sarebbe 
un incontro naturale, il loro. Al¬ 
meno secondo Max Allan Collins, 
massimo esegeta del più spietato e 
popular maesbo deìVhard boiled. 
in realtà, Quentin ha sposato 
un altro esponente della scuola 
dei duri. Timore Léonard, e il 
papà di Mike Hammer continua 
a vivere un po' in disparte, nel 
suo eremo sul mare in South 
Carolina insieme alla terza mo¬ 
glie. Da lì non si è spostato 
neanche per prendersi il Ray¬ 
mond Chandler Award con cui 
il Noir in Festival ne ha decreta¬ 
to un tardivo (ma non inoppor¬ 
tuno) sdoganamento letterario. 
In compenso s'è materializzato 
in una spassosa videoconferen¬ 
za in cui, soprattutto, ha ribadi¬ 


to la sua fede nel dio^dollaro. 
Salve, Mr. Spillane. È vero che si è 
rimessoascrivere? 

«Sì, ho appena finito il mio penul¬ 
timo romanzo, Something stand 
there, una storia di mare. Poi 
scriverò l'ultimo, in cui tornerà 
Mike Hammer. E poi basta: so¬ 
no troppo vecchio». 

Abbiamo rivisto alcuni film trat¬ 


ti dai suoi libri. Come li giudica? 

«Facevano schifo. I miei libri ven¬ 
devano milioni di copie e allora 
Hollywood ha pensato: perché 
non facciamo anche noi un sacco 
di soldi spendendone pochi. Solo 
che mi hanno stravolto. Loro la¬ 
vorano così, fanno come gli pare». 

Non salva nemmeno Aldrich? 
«No, mi ha distorto compieta- 


mente. Invece mi piace il Mike 
Hammer tv di Stacy Keach». 

Anche lei ne ha fatti un paio come 

attore... 

«Sì, ma non sono un attore. Ero 
meglio come sponsor della birra». 

Com'è nato Mike Hammer? 
«AlTinizio era un personaggio dei 
fumetti e si chiamava Mike Dan- 
ger. Ma come fumetto non funzio¬ 
nava, non lo voleva nessuno, e al¬ 
lora siccome mi servivano 1.000 
dollari per costruirmi casa ne ho 
fatto un romanzo: è così che è nato 
I, thè Jury, che è stato anche il 
primo libro pubblicato subito 
in edizione economica. Stam¬ 
pammo 250.000 copie e anda¬ 


rono subito esaurite». 

11 pubblico Tha amata subito, di¬ 
cono, perché incarnava la rabbia 
del reduce dalla seconda guerra 
mondiale. 1 critici invece Thanno 
spesso denigrata. 

«Non me ne frega niente di quello 
che vogliono i critici. Pare che io 
sia il quinto autore più letto del 
mondo dopo Lenin, Tolstoij, Ver- 
ne e non so chi altro. Finché ci sarà 
un pubblico, ci sarò anch'io». 

Sa che per molto tempo è stato 
considerato un fascista? 
«Fascista io? Non lo sapevo. Mi 
piacciono le cose toste, mi sono 
fatto quattro anni di guerra e ho 
cominciato a scrivere subito do¬ 


po. Ma politicamente sono libero. 
Comunque mi sono rammollito». 

Le piacerebbe scrivere un giallo 
sulcasoClinton-Lewinsky? 

«Clinton non è esattamente il 
miopreferito». 

Altra accusa: maschilismo. Mike 
Hammer non è tenero con le don¬ 
ne. 

«Già, quando Mike si avvicina a 
unadonnaèperdarleunpugnoin 
bocca... con le labbra. Lo faccio 
anche con mia moglie e le piace 
moltissimo». 

Qual è il segreto del suo successo? 

«Non scrivo mai un libro dall'ini¬ 
zio, lo scrivo dalla fine. La gente 
vuole un gran finale, come quello 


di Via col ven¬ 
to. Il mio fina¬ 
le preferito è 
quello di I, thè 
Jury, quando 
Mike spara al¬ 
la donna nel¬ 
l'ombelico». 
Perché ha smesso di seri vere? 
«Perché avevo guadagnato abba¬ 
stanza, ma i soldi servono per esse¬ 
re spesi: per questo ho ripreso a 
scrivere. Poi, a ottant'anni, sicco¬ 
me tante cose non posso più farle, 
tipo sciare o giocare a football, le 
scrivo. Comunque, continuo a 
guidare la macchina. Mi piace 
moltissimo. Ne ho avute tante, 
compresa una Jaguar che mi rega- 
lòJohnWayne». 

Lei ama ripetere una frase sulla 
differenza che corre tra uno scrit- 
toreeunautore, ce la ricorda? 

«Lo scrittore fa i soldi e l'autore... 
com'era? Ah, già, l'autore è uno 
che scrive libri». 


«Comid» d'Italia 
riunitevi in tv 
Ci pensa Serena 

D15 su Italia! il nuovo show della Dandini 
Tra gli ospiti Rendei, Teocoli, Marchesini... 



DALL’INVIATO _ 

MARIA NOVELLA OPRO 

BOLOGNA Arriva un carrozzone 
carico carico di Comici. Doveva¬ 
no essere Comedians e portare 
in video anche Paolo Rossi, ma 
gli autori Gino e Michele, ad¬ 
doloratissimi, hanno dovuto 
accettare 1' abbandono di Pao¬ 
lino, che per ora ha chiuso con 
la tv. E, per aggiunta, anche 
Topo Gigio, che doveva parte¬ 
cipare alla prima puntata, ha 
dato forfeit con la straordina¬ 
ria motivazione che «non in¬ 
tende fare da spalla 
a nessuno». Il topa- 
stro ambizioso 
avrebbe dovuto 
partecipare in qua¬ 
lità non di spalla, 
ma di mito vivente 
(se il peluche è vi¬ 
vo e lotta insieme a 
noi) di Giovanni, 
del trio Aldo Gio¬ 
vanni e Giacomo. 

Da due colpi così 
crudeli Gino e Mi¬ 
chele si sono ripre¬ 
si a fatica, ma alla 
grande, presentando un cartel¬ 
lone esagerato. Il nuovo pro¬ 
gramma, che parte su Italia 1 
nella prima serata di martedì 
15 dicembre, è condotto da Se¬ 
rena Dandini e vede la parteci¬ 
pazione di un certo numero di 
comici fissi e alcuni grandi 


ospiti ai quali sarà dedicata di 
volta in volta una delle 8 pun¬ 
tate. Tutto avviene in una di¬ 
retta registrata, ma «live», nel 
Teatro delle celebrazioni di Bo¬ 
logna, davanti a un pubblico 
di un migliaio di persone «non 
paganti ma neppure pagate», 
come ha detto Paolo Hendel 
che figura come direttore del 
teatro stesso. 

Perché Bologna? Perché è 
considerato terreno neutro tra 
le due scuole di comicità che si 
incontrano nel programma. 
Una, quella milanese, filtrata 
dall'esperienza del¬ 
lo Zelig e di un ca¬ 
baret molto im¬ 
provvisato. L'altra, 
quella romana, 
molto più teatrale e 
diciamo così «pre¬ 
cotta». Tra queste 
due tradizioni Sere¬ 
na Dandini rappre¬ 
senta come sempre 
la «normalità» sulla 
quale rimbalzano 
accresciute le sara¬ 
bande demenziali. 
«Finora - spiega - i 
due laboratori si sono guatati 
da lontano, cercando di capir¬ 
si. Ora si tenta la fusione a cal¬ 
do di una comicità trasversale, 
con l'aggiunta indispensabile 
della musica, che concorre a 
fare la nostra tv artigianale, 
una tv tutta di prototipi che 


non vogliamo mai ripetere». 

Al punto che ogni puntata 
sarà diversa dall'altra perché 
costruita addosso all'ospite del 
giorno. E se il direttore di Italia 
1, Giorgio Gori, temeva all'ini¬ 
zio che la struttura del pro¬ 
gramma fosse troppo rigida, 
ora comincia a temere che sia 
troppo mobile. La squadra di¬ 
ciamo così stabile è composta, 
oltre che da Serena e Hendel, 
da Alessandra Faiella in veste 
di maschera molto sessuata. 
Marina Massironi di vailetta 
straniera, Enrico Bertolino di 
inviato speciale, 

Giovanni Esposito 
di cuoco. Marco 
Della Noce di tec¬ 
nico del suono e 
Maurizio Milani di 
detenuto in affida¬ 
mento a casa di Se¬ 
rena Dandini. 

Gli ospiti (che a 
loro volta porte¬ 
ranno altri ospiti) 
sono i già citati Al¬ 
do Giovanni e Gia¬ 
como, Anna Mar¬ 
chesini, Diego Aba- 
tantuono, Corrado Guzzanti, 
Gene Gnocchi, Teo Teocoli, 
Leila Costa e Antonio Albane¬ 
se. Tutta brava gente, di cui 
Abatantuono sembra il più 
esente dal virus televisivo e 
Antonio Albanese quello che, 
avendo ormai scelto altre vie. 


come Paolo Rossi 
avrebbe voluto for¬ 
se dire di no, ma 
non ha potuto ne¬ 
garsi ad amici coi 
quali è cresciuto. 

La materia comi¬ 
ca è veramente tan¬ 
ta e gli scontri di sti¬ 
le e di origine «etni¬ 
ca» sono tutti da ri¬ 
dere. Paolo Hendel, 
che fa da spartiac¬ 
que tra Nord e Sud, 
ha annunciato il 
(per noi tragico) 
pensionamento di Carcarlo 
Pravettoni, dopo il «colpo di 
culo (scusate il francesismo)» 
che lo ha fatto diventare diret¬ 
tore artistico del teatro televisi¬ 
vo di Comici. «A me non riesce 
fare personaggi - confessa Hen¬ 
del - e perciò Pravettoni è stato 


un unicum che deve molto al¬ 
la Gialappa's Band. Al massi¬ 
mo mi riesce, se mi riesce, di 
fare me stesso. Questo pro¬ 
gramma inoltre è un'esperien¬ 
za che mi ha dato molto eroti¬ 
camente. E non mi riferisco so¬ 
lo a quello che mi ha dato la 
Dandini». 

Il lombardo Enrico Bertoli¬ 
no, in tutt'altro stile, dice in¬ 
vece di aver accettato l'incari¬ 
co perché: «Bologna è senz'al¬ 
tro città celtica e il pubblico 
del luogo è molto tollerante 
nei confronti della comicità 
romana, fatta di macchiette e 
di magallismi. Inoltre il pro¬ 
gramma può essere un'occa¬ 
sione per catechizzare il resto 
d'Italia sulle virtù della loco¬ 
motiva nordica». 

Anche Maurizio Milani ha 
assicurato che «Bologna è den¬ 


tro la Padania, celtica al cento 
per cento». E ha sostenuto di 
essere molto contento di stare 
in casa di Serena per asportare 
l'asportabile. 

Dopo una conferenza stam¬ 
pa così zeppa di intenti, l'im¬ 
pressione è che Comici possa 
essere qualcosa che svegli la 
stagione televisiva, dopo un 
episodio non del tutto riuscito 
come La posta del cuore, un 
programma che ha visto anche 
scendere in campo la censura 
contro la macchietta della si¬ 
gnora Fini. Episodio sul quale 
Gino ha detto tutto quel che si 
può dire. E cioè: «Ogni censura 
è censurabile». Infine segnalia¬ 
mo la partecipazione a Comici 
di Jair. Segno che ormai gli in¬ 
teristi come Gino e Michele 
godono soltanto al passato re¬ 
moto. Cioè godettero. 


Patty Pravo 
hard a Tokyo 
Soft in Italia 

ROMA Autocensura per il lancio 
della linea da bagno che porta il 
nome di Patty Pravo. In Italia quasi 
sicuramente non vedremo mai lo 
spot della linea «Pravo!». Motivo? 
Troppo scabroso. L’azienda inca¬ 
ricata di lanciare il prodotto ha in¬ 
fatti decisodifareamenodellan- 
cioin Italia per prevenire censuree 
polemiche. Per il momento lo spot 
verrà programmatoselo in Giap¬ 
pone a partire dall’inizio del 1999 
mentre da noi, come peraltro nel 
resto d’Europa, ci si limiterà a una 
campagna pubblicitaria soft sui 
giornali. Nellospot si vedono delle 
mani maschili che spalmano della 
crema sul corpodi una donna, al- 
ternateainquadraturesulviso 
della stessa donna e lentamente si 
capisce che gli uomini sono due. In 
pratica, una messa in scena di un- 
ménage à trois cheèpoi,nona ca¬ 
so, il tema di una delle più celebri 
canzoni della Pravo Pensiero stu¬ 
pendo, che farà appunto da co¬ 
lonna sonora allo stesso spot, 
mixata a un brano dell’ultimo 
disco Notti, guai e libertà. «In 
Italia - spiega Antonio Gallo, re¬ 
sponsabile con la sua agenzia 
della comunicazione della casa 
produttrice dei prodotti «Pra¬ 
vo!» - per lanciare questa nuo¬ 
va linea bagno abbiamo preferi- 
tomomentaneamente optare su 
una pubblicità soft che non de¬ 
stasse scandalo o polemiche. 
Dello spot giapponese non ci 
siamo occupati direttamente, in 
ogni caso vedremo se piacerà e 
poi, al limite, decideremo». In 
Giappone Patty Pravo è da tem¬ 
po conosciutissima e amatissi¬ 
ma, i suoi pezzi storici da La 
Bambola a Ragazzo tristesono 
dei classici, mentre lei è omet¬ 
to di un vero e proprio culto da- 
parte dei suoi numerosissimi 
fans. Ma la stessa cantante, 
che si sta riprendendo da un 
piccolo incidente d’auto avuto 
quindici giorni fa, ha sempre 
mostrato un particolare interes¬ 
se per la cultura orientale. Uno 
dei suoi album recenti. Ideo¬ 
grammi, fu registrato in Cina. 


Ho scelto 
di registrare 
a Bologna perché 
è un terreno 
neutro tra 
due comicità 


_JL_ 

La nostra 
è una tv 
artigianale 
che non vuole 
ripetere 
se stessa 


DANZA 

«Scarpette Rosse» 
per la Parrilla 
Anteprima a Latina 

LATINA Da fiaba a film e ora an¬ 
che spettacolo di teatro-danza: 
torna Scarpette Rosse, in un nuo¬ 
vo allestimento che ha per pro¬ 
tagonista Margherita Parrilla. 
Lo spettacolo, patrocinato dal¬ 
l'Enel nel suo programma di 
«Luce per la danza», verrà pre¬ 
sentato stasera in anteprima a 
Latina, mentre il debutto uffi¬ 
ciale è il 19 dicembre al PalaFe- 
nice di Venezia, in omaggio al 
Teatro che verrà (i proventi sa¬ 
ranno devoluti per la ricostru¬ 
zione della Fenice). La storia 
della ballerina posseduta dal de¬ 
mone della danza è riletta come 
viaggio nella memoria, un per¬ 
corso che intreccia brani del 
film di Powell al balletto in sce¬ 
na. Nello spettacolo - ideato da 
Francesco Capitano, con una 
consulenza di Aldo Carotenuto 
- affiancano Parrilla, Francesco 
Villicich e Igor Zukov, primi 
ballerini del Bolscioj di Mosca. 


MEMORIE 

Va deserta asta 
con gli effetti 
di Mia Martini 

MILANO Nessun acquirente all'a¬ 
sta dei beni appartenuti a Mia 
Martini, la cantante morta nel 
'95 in un appartamento di Car¬ 
dano al Campo (Varese). Tutti gli 
arredi che si trovavano nell'abi¬ 
tazione, i suoi vestiti, gli anelli, le 
catenine, gli orecchini, mille fra 
cd e cassette, alcuni anche di suoi 
provini d'incisione, un pianofor¬ 
te bianco e quattro chitarre, per 
decisione del pretore sono stati 
messi all'asta in un blocco unico 
al prezzo di 80 milioni. Ieri c'era¬ 
no una quindicina di fans della 
cantante, compreso il rappresen¬ 
tante dell'Associazione naziona¬ 
le dei fan club. L'Associazione ha 
raccolto 60 milioni fra tutti gli 
aderenti: una cifra che non è suf¬ 
ficiente perché il prezzo base sta¬ 
bilito era appunto di 80 milioni. 
Di conseguenza l'asta è andata a 
vuoto e l'avvocato Cova, curato¬ 
re dei beni, chiederà al pretore di 
diindirneun'altra. 


LA VERTENZA 

S. Cecilia: Rutelli 
scrive ai lavoratori 
«Siate più pacati» 

ROMA Ha preso carta e penna il 
sindaco di Roma, Francesco Rutel¬ 
li, e si è rivolto ai lavoratori del¬ 
l'Accademia di Santa Cecilia per 
invitarli a contribuire a «restituire 
pacatezza e serenità alla vita del¬ 
l'Ente», dopo le turbolenze degli 
ultimi giorni che avevano indotto 
il presidente Bruno Cagli a dimet¬ 
tersi. Rutelli chiede loro «una 
chiara e positiva inversione di ten¬ 
denza nei rapporti con gli Organi 
dirigenti dell'ente». Secondo il 
sindaco, le polemiche dell'ultimo 
periodo hanno mostrato come 
basti pochissimo per «offuscare 
l'immagine di competenza artisti¬ 
ca e prestigio internazionale che 
l'Accademia si è guadagnata con il 
lavoro, la dedizione e la bravura 
dei suoi protagonisti» e, mentre 
conferma la possibilità che sia il 
Cda ad introdurre miglioramenti, 
chiede ai dipendenti «iniziative 
che riportino l'Accademia al suo 
equilibrio». 



UN BIGLIETTO 

Ui^ICÉp 

più 1 '‘TNTan<^ 

LO maui^até 

VDI. unicef^ 

Acquista un biglietto Unicef. li buon 
Natale non sarà solo un augurio. 

Li puoi trovare alla Posta, in banca, nei super- 
mercati e presso i Comitati Regionali e Provinciali 
(gli indirizzi sono sull'elenco alla voce UNICEF). 
Unicef Italia: conto corrente postale n, 745000, 
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GIRO D'ITALIA ■ BERNHARD WINKLER 


«Non moriremo soffocati di traffico» 


N on moriremo di traffico, 
parola di Bernhard Win- 
kler. L'urbanista tedesco 
considerato «il mago del traffi¬ 
co», che ha rifatto il trucco a Bo¬ 
logna, Firenze e Genova, ha 
pronte le sue ricette per il Duemi¬ 
la: non una pedonalizzazione 
spinta manna convivenza pacifi¬ 
ca tra cittadini e auto con più par¬ 
cheggi, più piazze, velocità mo¬ 
derata, ingressi non aggressivi 
nei centri storici e snellimento 
della circolazione di mezzi pub¬ 
blici e privati. A Genova per pre¬ 
sentare le nuove linee del piano 
del traffico cittadino elaborate 
per conto del Comune, il profes¬ 
sore tedesco ha messo in campo 
la sua filosofia di città in una af¬ 
follata assemblea a Palazzo Duca¬ 
le. Al termine dell'incontro ha ri¬ 
sposto volentieri alle nostre do¬ 
mande. 

Professor Winkler, è proprio dif¬ 
ficile mettere mano al traffico 
dellecittàitaliane? 

«La città cambia, le abitudini 
cambiano, si va di più in automo¬ 
bile, su questo bisogna lavorare. 
La filosofia è quella di conciliare 
la città storica, lo spazio storico, 
con la città recente e le necessità 
moderne, come quella di muo¬ 
versi. 11 mio, insomma, è un ten¬ 
tativo di compromesso tra passa- 
toefuturo». 

Nella vita urbana delle città ita¬ 
liane ci sono delle specificità op¬ 
pure soffrono degli stessi mali di 
altri centri europei o americani? 

«La vita nelle città italiane si è 
storicamente sviluppata nelle 
piazze. Negli ultimi 50 il traffico 
ha completamente mutato l'idea 
della piazza. I pedoni sono stati 
schiacciati sui marciapiedi, in un 
metro e ottanta di spazio, il resto 
è diventato parcheggi e incroci. 
Si è esagerato. Le piazze sono 
piazze, devono restare ritrovi, 
punti d'incontro, anche se devo¬ 
no trovare il giusto equilibrio 
con i principi della mobilità. 
Quello su cui dobbiamo lavora¬ 
re, specialmente in Italia, è il ri¬ 
spetto dello spazio storico». 
Quella del traffico è una questio- 


Le città devono recuperare le loro piazze come luoghi d'incontro 
e con le auto si può arrivare ad una pacifica convivenza 


MARCO FERRARI 


ne irreversi¬ 
bile, dobbia¬ 
mo aspettar¬ 
ci un assalto 
ancora più 
consistente? 

«Il traffico 
non è una ca¬ 
tastrofe come 
l'eruzione di 
un vulcano o 
un terremoto. 

È la conse¬ 
guenza del 
comporta¬ 
mento dei cit¬ 
tadini che 
cambiano la 
vita della cit¬ 
tà. Per duemi¬ 
la anni si è vis¬ 
suto neile cit¬ 
tà in un certo 
modo e si è ar¬ 
rivati spesso a 
delle situazio¬ 
ni di emer¬ 
genza per cui 
si è dovuto 
mutare ii mo- ^ 
do di vita, per 
esempio le 

guerre, la peste, le epidemie. Ma 
tutti questi fattori sono via via 
spariti perché l'uomo ha analiz¬ 
zato che cosa non andava e ha 
trovato dei rimedi, il comporta¬ 
mento civico deve corrispondere 
aiia densità deiia popolazione e il 
centro cittadino deve corrispon¬ 
dere aiie esigenza deila nostra esi¬ 
stenza. Perciò non dobbiamo 
pensare di non essere capaci di 
combattere ii traffico, ma dob¬ 
biamo ridimensionare i modi di 
vita nel rispetto dell'identità sto¬ 
rica deile città». 

Dunque secondo lei le caratterì- 
stìcbe urbanìsticbe e architetto- 
nicbe italiane sono compatibili 



con le esigenze della modernità, 
con la velocità deU'informazione 
elarapiditàdegli spostamenti... 

«Sì, è importante trovare un 
equilibrio tra vecchio e nuovo. Il 
traffico va inserito nella scala giu¬ 
sta, pensarlo come un'esigenza 
illimitata nella città non è possi¬ 
bile. Su questo tema, spazio urba¬ 
no e mobilità, ho scritto un libro 
uscito adesso anche in itaiia». 
Limitare il traffico è ormai una 
necessità impellente? 

«Non si tratta di snellire, di evi¬ 
tare o di impedire ma di fare quel¬ 
lo che è necessario. Se non vo¬ 
gliamo mettere a repentaglio la 
nostra cultura urbana, non do¬ 


vremo più domandarci quanta 
città può sopportare il traffico, 
bensì quanto traffico la città può 
sopportare e quale tipo di mobili¬ 
tà le si adatti meglio ». 

Qual è, allora, il princìpio basila¬ 
re della sua filosofia della città? 
«La continuità. Nel senso di 
rendersi conto che le città stori¬ 
che italiane sono delle identità 
preziosissime. Dobbiamo muo¬ 
verci con i nostri metodi moder¬ 
ni conciliandoli con l'antico». 
Trova sempre corrispondenza 
tra la sua filosofia di città e ì cen- 
trineiquali opera? 
«NeU'affrontare i problemi di 
Genova o di Firenze si lavora con 


la stessa filosofia, ma in modo di¬ 
verso. E poi una cosa è la filosofia, 
una cosa è la città. Ogni città per 
me è un individuo ed ogni indivi¬ 
duo è diverso dall'altro». 

Quali sonni punti centrali del suo 

piano del traffico per Genova? 

«La situazione topografica che 
a Genova è molto particolare. È 
una città chiusa tra mare e mon¬ 
tagna e non c'è spazio. Anche per 
Genova bisogna conciliare storia 
e modernità. Dunque snellire, 
conservando il traffico sulle di¬ 
rettrici viarie costiere. Nel cen¬ 
tro, invece, dove lavora e vive la 
gente, bisogna rivitalizzare le 
piazze, aumentare i parcheggi. 


muoversr con 
maggiore sicu¬ 
rezza e limitare 
la velocità, vi¬ 
sto che oggi la 
media è di 33 
chilometri al¬ 
l'ora». 

E nel concre¬ 
to, questo cosa 
comporterà? 

«Il flusso più 
imponente del 
traffico viaggia 
da Ponente 
lungo la diret¬ 
trice costiera: se 
Bernhard solo il 10% di 

Winkler, quel flusso en- 

l’urbanista tra in città, la 

tedesco città è perduta, 

considerato “il Però chiudere il 

mago del centro non è 

traffico: “La pensabile, spe- 

mobilità in cialmente per 

città non può un centro come 

essere quello genove- 

considerata se e per una cit- 

un’esigenza tà dalla morto- 

illimitata” logia così sin¬ 

golare. Occorre 
dunque regola¬ 
re gli accessi sia imponendo limi¬ 
ti di velocità sia trovando linee di 
penetrazione meno forti. Inoltre 
Genova possiede delle piazze 
bellissime: bisogna recuperarle, 
renderle a dimensione di pedo¬ 
ne. E si può fare senza ricorrere a 
pedonalizzazioni forzate con 
strozzature che la viabilità non 
può permettersi. Così ViaXX Set¬ 
tembre, oggi sacrificata al traffico 
di entrata, riacquisterà la funzio¬ 
ne di boulevard con una percor¬ 
renza in discesa di mezzi preva¬ 
lentemente pubblici. Per arrivare 
in centro si entrerà dalla Galleria 
Colombo e si arriverà in piazza 
Dante che è un nodo molto largo 


su cui si possono avere diverse 
opzioni: andare verso monte, an¬ 
dare verso mare, andare verso De 
Ferrari e da qui in Piazza Fontane 
Marose dove si può parcheggiare 
per raggiungere il palazzo comu¬ 
nale. Inoltre poche città italiane 
sono prive di parcheggi come 
Genova. Da ciò, più che dalla 
strattura stradale, che è di buona 
qualità, derivano i maggiori pro¬ 
blemi per la mobilità. Noi ne ab¬ 
biamo individuati di nuovi e re¬ 
cuperato molti spazi per un tota¬ 
le di circa 10 mila posti auto». 

E Piazza De Ferrari, il cuore pul- 
santedellacittà? 

«La piazza storica pedonale è 
nello spazio tra il Carlo Felice, il 
Palazzo Ducale e la fontana. Que¬ 
sta parte deve essere rivitalizzata 
con piante tagliate scultorea¬ 
mente. Gli autobus e le auto con¬ 
tinueranno ad attraversare la 
piazza come adesso. Abbiamo 
spostato le fermate dei mezzi 
pubblici all'inizio di Via XX Set¬ 
tembre e via Dante in modo che i 
portici del Palazzo della Borsa di¬ 
ventino punto di interscambio 
tra i bus che vanno nei due sensi. 
Spero che nel progetto della me¬ 
tropolitana ci sia una stazione 
del Palazzo dellaBorsa o molto vi¬ 
cino. Ma deve cambiare il con¬ 
cetto di piazza: gli autobus e le au¬ 
to passeranno in una piazza pe¬ 
donale e non saranno come oggi 
i pedoni ad attraversare una piaz¬ 
za su cui passano bus e auto». 
Anche lei, come Piano, è a favore 
dell'abbattimento della soprae¬ 
levata che attraversa lo specchio 
antistante il porto antico? 
«Occorre capovolgerla, portar¬ 
la fuori, al margine del porto, in 
modo che la città e il porto antico 
ritornino un tutt'uno. Quindi bi¬ 
sogna trasformarla in un ponte. 
Ma non pensate al ponte di S. 
Francisco, quello è tre-quattro 
volte più grande di quello che si 
può ipotizzare per Genova che 
ha bisogno di una costruzione a 
misura. La sopraelevata è un'ar¬ 
teria utilissima, ma è nel punto 
sbagliato, è troppo dentro la cit¬ 
tà, dentro il paesaggio». 
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Una chiave è bella 
finché non si sa 
che cosa apre 

MAETERLINCK 


Ma quante stupidaggini in nome della privaq^ 


A nche la legge sulla privacy, 
ispirata a criteri di civiltà e ri¬ 
spetto della persona, sta su¬ 
bendo quel trattamento speciale cui 
vengono sottoposte tante regole in 
Italia: quello appunto di essere lette 
un pò come ci pare, come ci fa più 
comodo, cercando di spuntarle il 
più possibile. 

È storia recentissima, per esem¬ 
pio, quella riguardante una protesta 
dei partiti di destra contro certi con¬ 
trolli fiscali. Siccome si sa che le vie 
per evadere il fisco in Italia sono 
davvero infinite, e accade di tanto 
in tanto che alcuni nullatenenti ri¬ 
sultino poi essere in grado di soste¬ 
nere grossi esborsi di denaro per 
l'acquisto di beni o per grandi feste, 
il ministero delle Finanze aveva ap¬ 
prontato una serie di controlli per 
verificare se, a fronte di una data 


spesa in occasione di certe feste nu¬ 
ziali, corrispondeva una dichiara¬ 
zione fiscale coerente. A tale affron¬ 
to la destra ha immediatamente 
reagito invocando proprio il rispetto 
della legge della privacy, perché a 
suo dire il controllo fiscale ne rap¬ 
presenta una negazione di fatto. Lo 
spirito che ha ispirato questa legge, 
di un nuovo rapporto tra cittadini 
privati e istituzioni, rischia dunque 
di scivolare sul piano di un «nulla 
saccio, nulla vidi, nulla sentii» pro¬ 
verbiale e già fìn troppo bene cono¬ 
sciuto. 

E in questa dimensione, ovvia¬ 
mente, il luogo comune ha piena 
cittadinanza. L'ultima è successa 
due giorni fa, quando l'Unione dei 
consumatori ha inviato una segna¬ 
lazione al Garante della privacy, 
Stefano Rodotà, riguardo all'abitu¬ 


dine di certi insegnanti, evidente¬ 
mente ritenuta arbitraria, di asse¬ 
gnare temi «che comportano la rive¬ 
lazione di fatti personali e situazio¬ 
ne familiari delicate». Da un punto 
di vista strettamente scolastico e di¬ 
dattico, c'è da dire che piove sul ba¬ 
gnato. Tutte le banalità che aveva¬ 
mo dovuto leggere nei giorni in cui 
si era diffùsa la falsa notizia dell'a¬ 
bolizione del tema dal nuovo esame 
di stato, sono rispuntate fuori con 
puntualità impressionante. Erbacce 
che non erano state tagliate, eviden¬ 
temente, ma solo messe in frigorife¬ 
ro. 

Così gli aggettivi negativi riserva¬ 
ti al «solito» tema erano ieri usati 
in grande abbondanza su molti 
quotidiani: «banale», «retorico», 
«insulso», e via di seguito. L'inizia¬ 
tiva dell'Unione consumatori, che 


non ha battuto ciglio di fronte agli 
aumenti del cento per cento delle ta¬ 
riffe delle assicurazioni automobili¬ 
stiche di pochi mesi fa (paura di 
violare la privacy delle assicurazio¬ 
ni?) ma è stata di folgorante solleci¬ 
tudine nel denunciare un arbitrio di 
tal fatta, è piaciuta dunque a parec¬ 
chi. Il fatto è che quell'«insulso» to¬ 
rnino continua a essere un momen¬ 
to fondamentale dell'attività didat¬ 
tica soprattutto nelle classi più bas¬ 
se. È stato affermato da vari esperti 
- pedagoghi, giudici minorili, re¬ 
sponsabili del telefono azzurro - che 
quel tipo di elaborati, come anche i 
disegni, rappresenta un momento 
importante nel quale il bambino 
può liberarsi, esternare le sue paure, 
uscire per così dire di casa. 

E senza andare a pensare a chis¬ 
sà quali segreti possano uscire fuori 


SANDRO ONOFRI 

da quei temi, basta considerare 
quanto sia importante per un bam¬ 
bino poter aggettivare con la scrittu¬ 
ra 0 col disegno il mondo che ha in¬ 
torno, tutto il suo universo. Che poi 
ci sia qualche insegnante poco op¬ 
portuno, che legga in classe i temi 
più imbarazzanti (ammesso che 
questo non abbia uno scopo tera¬ 
peutico per il bambino, come avvie¬ 
ne in certi casi), questo appartiene 
alla sfera della buona educazione, 
dell'intelligenza personale, e si può 
risolvere parlando con l'interessato, 
0 al limite col suo diretto superiore. 
Arrivare fino al Parlamento mi 
sembra davvero esagerato. 

Tanto che viene da chiedersi di 
cosa abbiano paura quei genitori. 
Ma questo pensiero va forse contro 
la legge sulla privacy, e allora scac¬ 
ciamolo, lasciamo stare. 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


ELIO SPADA 


RUSSIA 


Solzenicyn rifiuta 
la decorazione di Eltsin 
peri suoi 80 anni 

■ llpremio Nobel per la letteratura 
AleksandrSolzenicyn ha rifiutato 
ladecorazioneconferitaglidal 
presidente russo Eltsin perii suo 
80esimocompleanno. «Non 
posso accetta re l'o no rifi ce nza 
che viene dal potere che ha con¬ 
dotto la Russia alla catastrofe - ha 
dichiaratoieri lo scrittore-non 
posso accettaredecorazioni 
mentre la gente fa lo sciopero del- 
lafame perottenere il salario». 


RIVISONDOLI 


La Madonna 
ha 15 anni 
e si chiama Manuela 

■ SichiamaManuelaSusi,ha15an- 
ni, è studentessa di liceo e risiede 
a Introdacqua (L'Aquila), lagio¬ 
vane che interpreterà la Madon¬ 
na nella48/maedizionedel pre¬ 
sepe viventediRivisondoli. La 
storica rievocazione della Natività 
si svolgerà la sera del 5 gennaio 
nella località dell'Appennino 
abruzzese. Manuela Susi è stata 
scelta fra un centinaiodi ragazze 
di tutta Italia. 


NELL'AQUILANO 


Parroco malmena 
un chierichetto 
durante la messa 


Il parroco ha impartitoal chieri¬ 
chetto un po' pigro, una benedi- 
zionenonprecisamenteevange- 
lica. Ceffoni, insomma, durante 
la messa, alla presenza di cento 
carabinieri in congedo. Èsucces- 
soa Rizzoli, presso l'Aquila, dove 
don Paolo Piccoli, ètornatoalla ri¬ 
balta dopo averdetto, l'agosto 
scorso, che avrebbe suonato le 
campanea morto peri comunisti 
contrari alfrastuonodei bronzi. 


OK DELLA CASSAZIONE 


11 «tovagliolometro» 
stana i ristoratori 
che evadono il fisco 

■ OkdellaCassazioneal «tovaglio¬ 
lometro», usato perstanare l'eva- 
sionefiscalenella ristorazione. I 
primi «pizzicati»sonoi gestori di 
un locale nelle valli di Comacchio. 
Il numero dei tovaglioli usati dai 
clienti, e certificato dal conto del¬ 
la lavanderia, ha rivelato il vero 
numero degli avventori eil conse¬ 
guente reddito imponibile. 80 to¬ 
vagliolialdi, uguale 300 milioni 
rannocontroi20denunciati. 


LE LETTERE 


Islam on line 
Anche Maometto 
finirà nella rete 

■ Naviganosulnternetgli scritti di 
Maometto. Le lettere scritteavari 
sovrani nellequali il profeta chie¬ 
deva loro diconvertirsi all'IsIam 
sarannoprestodisponibilisu In¬ 
ternet. Sulsito, che verràallestito 
acuradeirUniversità del Cairo, vi 
saràanche una traduzione in in¬ 
glese dei messaggi in cui Mao¬ 
metto spiegava ai suoi interlocu¬ 
tori che cosa fosse la religione 
musulmana. 


MOTORE DI RICERCA 


«Siti cattolici» 

Il Profeta 
sbarca su Internet 

■ Il Profetasbarcasu Internet. Si 
tratta di un motore di ricerca, per 
così dire, ecclesiatico. «Profeta» 
consente di collegarsi con gli ol¬ 
tre mille siti cattolici presenti in 
Italia. D'ora in poi persaperedo- 
veè presente, in Internet, una 
diocesi, un vescovo, una scuola, 
un'associazionedi volontariato, 
basta collegarsialsitobtfp;// 
WWW. aliasnet. it/luna/siti cattoli¬ 
ci, htmi. 


LA FOTONOTIZIA 


POLEMICA 



« 


Bretelle» alla Torre di Pisa 


PISA Quattro «bretelle» per salvare la torre di Pisa. Il comitato internazionale di esperti, presieduto da Michele Ja- 
miolkowsky è ricorso a questo sistema per potersi garantire la massima tranquillità nel lavorare al campanile più fa¬ 
moso del mondo. La funzione della «bretella»è solo cautelativa, tanto che i cavi non saranno messi in trazione se que¬ 
sto non sarà necessario, poi saranno tolti. Nel frattempo le prove e leoperazioni di sottoescavazione sul lato nord del 
monumento e la successiva collocazione degli ancoraggi sotterranei che dovrebbero ridurre l’inclinazione, a lavori ul¬ 
timati ea «bretelle» sganciate, di 60 centimetri e quindi dare sicurezza alla torre per almeno i prossimi secoli. «Abbia¬ 
mo grandi possibilità di successo e una possibilità veramente molto forte che l’intervento di sottoescavazione possa 
stabilizzare la torre e risolvere il oroblema almeno oer300anni», ha detto ieri sera Michele Jamioikovskv. 


Leopardi e reggiseni 
Critici e discendenti 
contro lo spot sexy 

■ Prevedibile il putiferio scatenato 
dalladecisionedell'agenziadico- 
municazione Klaus Davi & co di 
utilizzare alcuni versidi Giacomo 
Leopardi perpubblicizzarein tv 
un reggiseno. I primi a condanna¬ 
re la scelta sono stati i discendenti 
del poeta seguiti a ruota dai critici 
letterari. Ma secondo Davi si trat- 
tadi un buon metodo perfar co¬ 
noscere ai giovani il geniodi Re¬ 
canati. 


GEOLOGIA 


Conferma dagli Usa 
La madre Terra 
ha il cuore duro 

■ Un tempo non lontano, si riteneva 
che il cuore del pianeta fosse costi¬ 
tuito da metallo fuso (nichel e ferro) 
ad altissima temperatura. Invece si è 
scoperto che, immerso in un nucleo 
liquido, il centro della Terra è solido. 
L'ipotesi è stata evidenziata da ricer¬ 
che presentate al meeting dell'Unio¬ 
ne geofisica americana a San Franci¬ 
sco e basate sullo studio delle onde 
sismiche di un terremoto verificatosi 
nel 1966 a 600 km dall'Indonesia. 


COSTUME E SOCIETÀ 


Negli Stati Uniti 
uno su sei 
è ragazzo-padre 

■ Lenuovegenerazioni,ènoto,di- 
ventanosempre più precoci. Ma 
in Usaforseesagerano. Il numero 
dei ragazzi padri, infatti, èau- 
mentato del 25% in tre anni. Lo 
rivela una ricerca del «Census Bu¬ 
reau» che riflette una crescente 
convinzione sociale secondo la 
qualeanchegli uomini soli posso¬ 
no accudire itigli. Così se nel 
1970 i ragazzi padri erano uno su 
dieci, ora sono uno su sei. 


TECNOLOGIA 


Superprotesi italiana 
Ginocchio bionico 
da 8 chilometri l'ora 

■ Ricordatel'uomobionicodella 
serietelevisiva? Perora ci dobbia- 
moaccontentarediunginochio. 
Il resto,forse, verrà infuturo. Si 
tratta di un ginocchio a controllo 
elettron ico, che consente ai pa¬ 
zienti di muoversi fino a 8 km l'o¬ 
ra. «È l'ultima novità nel campo 
delle protesi degli arti inferiori», 
assicuraCennaro Verni, direttore 
tecnicodel Centro Protesi Inail di 
Vigorsodi Budrio(BO). 


GIÀ COLLAUDATA 


La penna-laser 
pulisce i monumenti 
senza rovinarli 

■ Bastaconlesostanzechimiche, 
con spazzole e stracci, con deter- 
siviesaponi. Èarrivata Smart 
Clean (pulizia intelligente), pen- 
na-laserche puliscestatuee mo¬ 
numenti, senza intaccare mini¬ 
mamente le superfici e senza la- 
sciarealcuna traccia. Lostrumen- 
toèstatogiàutilizzatoa Firenze 
(Duomo e Palazzo Rucellai), a Sie¬ 
na (Palazzo del Campo) ea Ra- 
venna(MausoleodiTeodorico). 


UN RITARDO DI 24 ORE 


Partita la sonda 
che studierà 
il pianeta Marte 

■ Lasondaamericana«MarsCli- 
mate Orbiter» èfinalmente parti¬ 
ta ieri alle 13,45 (ora locale) da 
Cape Canaveral, dopo un ritardo 
di 24oredovutoa un problema 
tecnico. Il suo ingresso nell'orbita 
di Marteèprevistoasettembre 
del '99, da lì studierà le stagioni e 
la presenza di acqua sul pianeta 
rosso. Il 3 gennaio verrà lanciata 
un'altra sonda che atterrerà su 
unodeipolidel pianeta. 


SEGUE DALLA PRIMA 


SENZA 

TABÙ 

Essa va infatti giudicata per 
quanto di nuovo produsse nella 
cultura di sinistra di governo, 
dalle idee delle proposte per le ri¬ 
forme istituzionali, a quelle della 
politica dei redditi per il risana¬ 
mento del paese. 

Il Psi del nuovo corso si arenò 
sul piano politico di fronte alla 
mancata capacità di capire fino 
in fondo le conseguenze in Italia 
della caduta del Muro di Berlino, 
nonché sul piano morale dalla 
mancata comprensione della ne¬ 
cessità di voltare radicalmente 
pagina dopo le prime avvisaglie 
di Tangentopoli. Ma questo non 
toglie che nell'intuizione di an¬ 
corare il Psi con forza al sociali¬ 
smo europeo e internazionale, a 
quella di costmire una sinistra 
capace di coinvolgere nuovi ceti 
dinamici della società italiana, a 
quella di intervenire su meccani¬ 
smi degenerativi della vita politi¬ 
ca e parlamentare (oggi i governi 
si avvalgono dell'abolizione del 
voto segreto che fu a suo tempo 


vista come antidemocratica!) alla 
elaborazione di una nuova politi¬ 
ca sociale, vi siano state elabora¬ 
zioni giuste, che a torto si cercò 
di espungere dal corpo vivo dalla 
sinistra italiana, in qualche mo¬ 
do scomunicandole e dichiaran¬ 
dole fuori dei valori della sinistra 
stessa. 

Chi scrive si trovò ad un cro¬ 
cicchio simbolico di questa sto¬ 
ria: su suggerimento di Sandro 
Pertini, nell'estate del 1983, fui 
mandato a sondare Gerardo 
Chiaromonte su quali sarebbero 
state le possibili reazioni del Pei 
di Berlinguer alla presidenza del 
Consiglio Craxi. Ciò prima che 
l'incarico a Craxi si delineasse 
formalmente. La mia missione 
non potè dare esiti positivi, ma 
certo da quella mancata intesa 
scaturì un periodo di conflittuali¬ 
tà di cui ci portiamo ancora oggi 
le conseguenze. 

L'appello di Veltroni ad una ri¬ 
considerazione storica di questo 
periodo, fa tutt'uno con la neces¬ 
sità di dare un senso alla costm- 
zione del nuovo partito dei Ds 
del Pse, che non può rimanere at¬ 
taccata ad una sorte di indistinta 
unità della sinistra, ma che deve 
porsi con chiarezza il problema 


arduo ma non irrisolvibile della 
costruzione di una grande forza 
del socialismo europeo in Italia. 
Questo lavoro politico non si 
può svolgere compiutamente fi¬ 
no a che tutti insieme non faccia¬ 
mo i conti in modo spregiudica¬ 
to e aperto con quanto ci ha divi¬ 
so in Italia, non solo, ma anche 
su quanto ha diviso tanta parte 
della sinistra italiana dal sociali¬ 
smo europeo stesso. Credo quin¬ 
di che quest'invito alla riflessione 
e alla riconsiderazione non deb¬ 
ba essere lasciato cadere, ma che 
lo dobbiamo rilanciare e ad esso 
si possa aprire anche lo Sdi, se 
questo partito non vuole fare del 
passato un polemico elemento di 
separatezza, ma invece un mo¬ 
mento ricostmttivo di un futuro 
comune. 

Le parole di Veltroni sono ben 
diverse ad esempio dalla prefa¬ 
zione di Giuseppe Vacca ad un 
recente testo sulla storia contem¬ 
poranea, quando in sostanza si 
dà quasi paradossalmente la col¬ 
pa ai socialisti del fatto che c'era¬ 
no in Italia i comunisti, addos¬ 
sando sui socialisti tutta la re¬ 
sponsabilità della sconfitta della 
politica di riforme. 

Siamo invece sul terreno che 


va chiaramente coltivato ed 
esplorato, quello di rimuovere le 
cause di una demonizzazione re¬ 
ciproca che ha reso spesso non 
del tutto credibili gli sforzi che 
abbiamo fatto in questi anni per 
dare vita a un partito unitario 
della sinistra italiana veramente 
nuovo, capace di operare una 
sintesi costruttiva delle recipro¬ 
che esperienze del passato. 

Se noi vogliamo recitare una 
parte importante nel socialismo 
internazionale, tra un Jospin che 
parte dai princìpi tradizionali del 
socialismo per adattarli pragma- 
ticamente alla realtà, ed un Blair 
che parte invece dall'affermazio¬ 
ne della novità del suo Labour 
per recuperare una coesione so¬ 
ciale rispetto ad una realtà che 
aveva emarginato i socialisti, l'e¬ 
sperienza italiana può trovare 
una sua originalità di presenza e 
di proposta se sa recuperare tutta 
la parte migliore del riformismo 
italiano. Una tradizione capace 
di superare Tantitesi tra statali¬ 
smo e liberalismo, non atterran¬ 
do le istituzioni a beneficio del 
mercato, ma al contrario rifor¬ 
mandole per dar loro democrati¬ 
cità ed efficienza né, d'altra par¬ 
te, di sovrapporre un coperchio 


di bardature e corporativismi sul¬ 
la potenziale espansione delle 
forze più dinamiche economiche 
e sociali del paese. Questo è esse¬ 
re fedeli al Socialismo Liberale di 
Carlo Rosselli nella sua accezione 
più piena ed attuale. 

Non nascondo che talvolta mi 
sono trovato a disagio di fronte a 
tanti repentini mutamenti di for¬ 
mule e punti di riferimento, che 
sono stati a volte caratterizzanti 
la revisione post-comunista ita¬ 
liana dopo 1989. Mi era sembra¬ 
to qualche volta di cogliere una 
reticenza a confrontarsi con il 
competitore storico, il socialismo 
italiano, magari scavalcandolo e 
aggirandolo, ma sostanzialmente 
ignorandolo. Mi auguro che tutti 
insieme si possa invece aprire un 
dibattito certo non facile, certo a 
volte anche tormentato, ma libe¬ 
ratorio capace di dare alla sinistra 
italiana quell'orientamento cul¬ 
turale e ideale che ne rilanci la 
presenza nella cultura politica, 
nell'elaborazione progettuale, e 
soprattutto la capacità di attra¬ 
zione verso le nuove generazioni 
in modo tale da volare più alto di 
quanto per ora non si sia riusciti 
a fare. 

VALDO SPINI 


per chi si è perso qualche film 

ma non ha perso Ja pazienza. 



Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c'è il nuovo servizio clienti TU multimedia. 

06 . 52 . 18.993 



L'occasione coLta 


Basta una telefonata per ricevere gli arretrati. 
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Male le blue chip, Mibtel a -1,41% 


FRANCO BRIZZO 


Derivati, intesa con Francia e Spagna 

Mif, Matif e Meff insieme per contrastare biffe ed Eurex 


P iazza Affari termina in calo una se¬ 
duta senza spunti, giocata al seguito 
delle Borse estere, che hanno risenti¬ 
to dalla debolezza del dollaro. In un mer¬ 
cato che ha visto salire gli scambi a 3.020 
miliardi il Mibtel ha perso VI,41% a 
21.551 punti, depresso dalle vendite che 
hanno colpito quasi tutte le blue chip. 
Particolarmente negativo il bilancio della 
giornata per il settore bancario e assicura¬ 
tivo con Comitin calo del 2,34%, Banca- 
roma del 2,28%, Sanpaolo-Imi del 
2,14%, LaFondiaria del 3,49%, Ras del 
2,5% eina del2,35%, mentre sono scese 
in linea con l'indice le Alleanza (-1,38%). 
Forti le Banca Toscana(+l,93%) dopo 
l'avvio dell'Opa della controllante Mon- 
tepaschi sulla Barn (-0,28%). I realizzi 


hanno colpito Fiat (-3,19%) e Pirelli(- 
3,07%), in recupero invece Benetton 
(+1,27%) e in lieve rialzoMediaset 
(+0,15%). Giù Telecom (-1,73%), Tim (- 
2,21%) ed Eni (-1,73%). Debutto «nero» 
per Cremonini, in calo finale del 3,43% 
dopo una sospensione al ribasso.In con¬ 
trotendenza rispetto al listino si sono 
mosse, con volumi elevati, le Olivetti 
(+1,05%). llgmppo diivrea ha poi comu¬ 
nicato, a Borsa chiusa, di aver lanciato 
un'Opa da 2.400 miliardi di lire sull'a¬ 
mericana Cellular Communications, già 
azionista di Omnitel. Bene anche i titoli 
tradizionalmente considerati difensivi: le 
Italgas hanno guadagnato VI,46%, le 
Edison lo 0,52% e leAem hanno fatto un 
nuovo balzo del 2,49%. 


I Mif (mercato italiano deifutu- 
res) ha siglato un accordo con il 
francese Matif e lo spagnolo 
Meff. Il nnovo mercatodei deriva¬ 
ti che diventerà operativo nel pri¬ 
mo semestre del ‘99 si pone co¬ 
me polo altemativo e concorren¬ 
te ai Liffe di Londra e allo svizze¬ 
ro-tedesco Enrex. Si compie cosi 
nn primo passo - sni frontedei ti¬ 
toli di Stato - verso la creazione di 
nn mercato finanziario stileenro. 
Anche se a tatti gli addetti è chia¬ 
ro che la strada da compiere è an¬ 
cora lunga. Aconfermarloèstato 
lo stesso Stefano Preda, presi¬ 
dente della Borsa Italiana. Che ha 
sottolineato come siano necessa¬ 


ri tempi Innghi percreare nn nnico 
mercato azionario enropeo perché i 
problemi da risolvere sono molti. Do¬ 
po la creazione dell’asse Londra- 
Francofortee rincontro, loscorso no¬ 
vembre a Parigi, fra i vertici di otto 
borse del Continente - ha detto - «con¬ 
tinniamo a negoziarecon inglesi ete- 
deschi percreare nn mercato panen- 
ropeo per leazioni». Evidente, infatti, 
che prima di arrivare a un mercato 
borsistico comune, si dovrà rinscire 
ad «armonizzare gli aspetti fiscali e 
quelli relativi alla regolamentazione, 
allepiattaformeditradingealsettle- 
menb>. Perqnesto, haconcinsoii pre¬ 
sidente della Borsa, «ci vorranno tem¬ 
pi Innghi. Siamo in nnafase moHo pre- 


liminare».Stadifattochela lettera 
d’intenti firmata ieri porta il Mif nel- 
l’Euro-Globex, l’accordotra il france¬ 
se Matif e lo spagnolo Meff, che rap¬ 
presenta nn «pilastro per nn’alleanza 
più vasta ed è pronto a coinvolgereal- 
tri mercati in America e in Estremo 
Oriente», con in testa Chicago eSin- 
gapore. L’Enro-Globex potrebbe inol¬ 
tre allargarsi nel 99 anche ai mercati 
italiano, francese e spagnolo dei deri¬ 
vati azionari. 

Il mercato italiano dei f ntures sni ti¬ 
toli di Stato «sarà verosimilmente col¬ 
legato verso marzo-aprile a qnelli di 
Parigi e Madrid», ha precisato il presi- 
dentedel Miff, Raffaele Jerusalmi. Il 
neonato polo italo-franco-spagnolo 


tratta complessivamente il60-70% 
del debito pnbblico enropeo. Per voln- 
mi rappresenta nn terzo del mercato 
dei contratti a breve termine (il Liffe 
londinese controlla gli altri dueteizi), 
e ha l’obiettivo di raddoppiare la qno- 
ta, mentre copre nn terzo dei bond de¬ 
cennali (il restoèdell’Eurex). 

L’accordo in pratica permette ad 
ogni operatore di negoziare sogli altri 
mercati senza oneri aggiuntivi, in ma¬ 
niera rapida ed efficiente, benefician¬ 
do di nnovi servizi edi prezzi più com¬ 
petitivi. In altri termini i prodotti finan¬ 
ziari italiani saranno immediatamen¬ 
te disponibili in Spagna ed in Francia e 
viceversa. 

M.U. 



Olivetti «blinda» Omnitel 



Fondazioni bancarie 
Alt dell'Antitrust 

«Concorrenza a rischio, il ddl non va» 


MICHELE URBANO 

MILANO Piazza Affari lo aveva in¬ 
tuito. E infatti, ieri, in una scialba 
seduta tutta al ribasso, l'unico ti¬ 
tolo che è cresciuto è stato pro¬ 
prio l'Olivetti che ha chiuso con 
un +1,05% mentre la Borsa cala¬ 
va deiri,41%. A mercati chiusi 
ecco la notizia: Olivetti e Manne- 
smann avevano deciso di lancia¬ 
re un'Opa (Offerta pubblica di 
acquisto) da 1,5 miliardi di dolla¬ 
ri (oltre 2.400 miliardi di lire) sul¬ 
l'americana Cellular Communi¬ 
cations International (Ccil) che 
ha in portafoglio il 10,3% di Om¬ 
nitel. Trasparente l'obiettivo: 
blindare il controllo sul secondo 


gestore di telefonia cellulare itali- 
no, il terzo in Europa. Immediato 
l'effetto sul Nasdaq, il mercato 
telematico di New York dove la 
Ccil è quotata: contrattazioni 
bloccate. 

C'è da dire che già in aprile, 
Wall Street aveva odorato una 
scalata sulla Ccil. E all'epoca tra i 
possibili compratori si era ipotiz¬ 
zato il nome proprio della tede¬ 
sca Mannesmann di concerto 
con Ivrea, dopo i tentativi di rile¬ 
vare una quota in Omnitel anda¬ 
ti a vuoto nel '96 per l'opposizio¬ 
ne della Bell Atlantic anch'essa 
azionista Omnitel. Stavolta però 
nessun problema. L'Opa parte 
con l'accordo a tre. Olivetti, 
Mannesmann e Bell Atlantic, in 


caso di succes¬ 
so dell'Opa, 
spenderanno 
circa 800 mi¬ 
liardi di lire a 
testa. L'opera¬ 
zione avverrà e 
tramite una so¬ 
cietà di nuova 
costituzione a 
quote paritarie 
Olivetti-Man- 
_ nesmann e ri¬ 
guarderà la to¬ 
talità delle azioni della Ccil (al 
prezzo di 65,75 dollari Luna). Ma 
cos'è la Celi? È una finanziaria 
che fa capo a fondi d'investimen¬ 
to del calibro di Fidelity o Janus 
che possiede il 10,3% della Om- 


■ EI TITOLI 
VOLANO 
Bene le azioni 
di Ivrea 
a Piazza Affari 
Mannesmann 
e Bell i partner 
dell’operazione 


nitel. E così a fine percorso Oli¬ 
vetti e Mannesmann avranno il 
46,8% del capitale della società 
di telefonini. «Ccil - informa in¬ 
fatti la nota di Ivrea - possiede cir¬ 
ca il 10,3 di Omnitel, attraverso 
la partecipazione del 14,7% in 
Omnitel Sistemi radiocellulari, 
che a sua volta possiede il 70% di 
Omnitel». A seguito della «ga¬ 
ranzia di adempimento rilasciata 
sia da Olivetti sia da Manne¬ 
smann, i rappresentanti di Ccil, 
hanno riconosciuto la congmità 
del prezzo offerto e si sono conse¬ 
guentemente impegnati ad ap¬ 
poggiare l'offerta pubblica d'ac¬ 
quisto». «Con diritto riconosciu¬ 
to - precisa la nota - da Olivetti e 
Mannesmann a Bell Atlantic, 


mediante separato accordo, di 
acquistare una quota indiretta di 
Omnitel pari al 3,4% del relativo 
capitale». 

«A conclusione dell'operazio¬ 
ne - informa ancora la nota - Oli¬ 
vetti e Mannesmann porteranno 
la propria partecipazione con¬ 
giunta in Omnitel dal 40 al 
50,3%, che scenderà al 46,8% in 
caso di esercizio dell'opzione di 
acquisto da parte di Bell Atlan¬ 
tic» . A operazione chiusa gli azio¬ 
nisti di Omnitel, saranno: Oli- 
man (formata da Olivetti al 
50,1% e Mannesmann al 49,9%) 
al 46,9%, Bell Atlantic al 23,1%, 
Air Touch al 15,5%, Manne¬ 
smann (quota fuori da Oliman) 
all'8,3%, altri al 6,3%. 


ROMA È da rifare il disegno di leg¬ 
ge sulle fondazioni bancarie. Lo 
ha chiesto ieri l'Antitrust che ha 
censurato il testo approvato dalla 
commissione Finanze di Monteci¬ 
torio per i «rilevanti rischi di di¬ 
storsioni dell'assetto concorren¬ 
ziale» che comporterebbe. Per 
l'Autorità il testo andrebbe dun¬ 
que modificato prima del voto fi¬ 
nale previsto per giovedì prossi¬ 
mo, tuttavia il suo parere non è 
vincolante. Due sono gli emenda¬ 
menti, introdotti dal Senato, che 
per l'Antitrust, «di fatto vanifica¬ 
no la portata della riforma». Per¬ 
ché perpetuano la presenza delle 
fondazioni nel settore bancario, e 
perché «addirittura consentono 
alle fondazioni di estendere il pro¬ 


prio ambito di intervento ad altre 
attività di impresa e al pur mante¬ 
nendo lo status di ente non com¬ 
merciale e i benefici tributari che 
ne derivano». In pratica l'Anti- 
tmst sostiene che gli emenda¬ 
menti introdotti dal Senato al di¬ 
segno di legge, «consentendo alle 
fondazioni di detenere il control¬ 
lo di fatto delle imprese bancarie 
partecipate e di esercitare l'attività 
di impresa in qualsiasi settore eco¬ 
nomico, modificano profonda¬ 
mente il significato originario del¬ 
la riforma e distorcono la concor¬ 
renza». Dubbi nutriti anche da 
Mauro Agostini (Ds) relatore alla 
Camera: «S'impone una riflessio¬ 
ne», afferma. E concorde nella 
bocciatura è anche Confindustria. 


AZIONI 


Nome Titolo 

Prezzo 

Rif. 

Var. Min. Max. 
Rif. Anno Anno 

Data 

UILdiv. 

n A MARCIA 

520 

-0,95 

385 

840,70 

16/07/87 

"^ACQNICOLAY 

3810 

-2,30 

2960 

6666 

18/05/98 

ACQUE POTAB 

7990 

0 

4888 

11551 

18/05/98 

AEDES 

12700 

0,79 

8315,11 

15457,22 

18/05/98 

AEDESRNC 

6250 

-2,34 

5083,42 10377,33 

18/05/98 

AEM 

2794 

2,49 

2046 

2748 

n.d. 

AEROP ROMA 

13511 

-1,01 

9115 

16381 

18/05/98 

ALITALIA 

6006 

-2,65 

2590,46 8772,63 

16/06/88 

ALLEANZA 

21052 

-1,37 

16244,54 26805,45 

20/07/98 

ALLEANZA RNC 

13684 

-3,02 

10015 

21728,18 

20/07/98 

ALLIANZSUB 

18560 

-2,31 

14362 

27910 

22/06/98 

AMGA 

1648 

-1,78 

1167 

1944 

18/05/98 

ANSALDO TRAS 

2784 

-2,75 

1693 

4950 

18/05/95 

ARQUATI 

2263 

-3,62 

1945 

4478,43 

n.d. 

ASSITALIA 

10241 

-2,04 

7727 

17190 

20/07/98 

AUSILIARE 

6505 

0 

4550 

8044 

04/05/98 

AUTO TO MI 

8148 

■1,71 

4533,51 

10910 

08/06/98 

AUTOGRILL 

12972 

-0,54 

9463 

14814 

18/05/98 

AUTOSTR P 

0 

0 

0 

0 

n.d. 

AUTOSTRADE 

7956 

-0,38 

7048 

8244 

n.d. 

riBAGRMANTW 

2509 

-3,20 

2491 

3661 

n.d. 

^BAGR MANTOV 

27469 

-0,28 

18159 

29370 

18/05/98 

B DESIO E BR 

6245 

1,37 

4486 

8289 

04/05/98 

B FIDEURAM 

9978 

-1,56 

6128 

13857 

18/05/98 

B LEGNANO 

10440 

2,27 

7587 

13867 

20/04/98 

B NAPOLI 

2300 

-0,73 

1552 

3609 

n.d. 

B NAPOLI RNC 

2216 

-3,65 

1529 

3296 

18/05/98 

BROMA 

2696 

-2,28 

1811 

4296 

17/05/94 

BSARDEG RNC 

27555 

.3,73 

15786 

41405 

18/05/98 

BTOSCANA 

7964 

1,93 

4884 

10526 

04/05/98 

BANCA INTES 
RNC W 98/02 

1070 

.1,65 

769,60 

1875 

n.d. 

BANCA INTESA W 

98/02 1892 

0,42 

1065 

2914 

n.d. 

BASSETTI 

10980 

-0,36 

10900 

20000 

18/05/98 

BASTOGI 

125,67 

1,34 

64,90 

226,40 

n.d. 

BAYER 

65667 

1,02 

59415 

95246 

04/05/98 

BAYERISCHE 

9085 

-0,97 

5995 

16380 

n.d. 

BCA CARICE 

15360 

-0,91 

13239 

21721 

06/07/98 

BCOCHIAVARI 

5600 

-1,75 

3950 

8225 

20/04/98 

BEGHELLI 

3852 

-2,08 

3122 

6611 

n.d. 

BENETTON 

3040 

1,26 

2284 

4204,40 

22/06/98 

BIM 

6600 

0 

2559,75 

7238 

18/05/98 

BIM WARRANT 

1200 

-0,41 

850 

2029 

n.d. 

BINDA 

36,50 

0 

23,20 

99,80 

17/06/91 

BNA 

2900 

-1,36 

1671 

4087 

17/05/93 

BNAPRIV 

1723 

-2,65 

889,50 

2766 

18/05/98 

BNA RNC 

1583 

-2,88 

1038 

2571 

18/05/98 

BNL 

4673 

-1,55 

3655 

5060 

n.d. 

BNLRNC 

4555 

-0,97 

2600,10 

6471 

19/05/97 

BOERO 

10500 

0 

8400 

11877 

06/07/98 

BON FERRAR 

16300 

0 

12900 

23114 

18/05/98 

BREMBO 

18771 

-1,54 

13220 

29944 

18/05/98 

BRIOSCHI 

477 

-4,98 

189,60 

792,80 

20/08/75 

BUFFETTI 

5697 

-0,28 

4323 

7360 

n.d. 

BULGARI 

9669 

-3 

7140 

12766 

22/06/98 

BURGO 

9500 

-2,56 

8407 

16345 

22/06/98 

BURGOP 

15400 

0 

11185 

17800 

22/06/98 

BURGO RNC 

13000 

5,26 

9846 

16462 

22/06/98 

l|CAB 

20007 

-1,62 

15638 

24674 

18/05/98 

■"CAFFARO 

1941 

-2,70 

1495 

2973 

18/05/98 

CAFFARO RIS 

2200 

2,32 

1808 

3620 

18/05/98 

CALCEMENTO 

2127 

-3 

1362 

3898 

16/07/93 

CALCEMENTO W 1075 

-7,24 

422,78 

2932 

n.d. 

CALP 

5605 

-2,09 

4848 

9658 

06/07/98 

CALTAGIR RNC 

1800 

0 

1350 

2777 

20/07/98 

CALTAGIRONE 

1727 

0,23 

1279 

2398 

20/07/98 


Nome Titolo 

Prezzo 

Var. Min 

Max. 

Data 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. Min 

Max. 

Data 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. Min 

Max. 

Data 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. Min 

Max. 

Data 

Nome Titoio 

Prezzo Var. Min 

Max. 

Data 



Rif. 

Rif. Anno Anno 

Uit.div. 



Rif. 

Rif. Anno Anno 

Uit.div. 



Rif. 

Rif. Anno Anno 

Uit.div. 



Rif. 

Rif. Anno Anno 

Uit.div. 



Rif. Rif. Anno Anno 

Uit.div. 

CAMFIN 

3495 

0 

2813 

5766,43 

09/02/98 

FINREX 

121 

0 

121 

121 

16/07/93 

MEDIOBANCA 

19057 

-0,67 

12234,29 31187 

23/11/98 

RINASCEN RW 

1620 

-1,21 

848,32 

3132 

n.d. 

Qunicem 

15996 

-1,41 

11041 

22503 

22m/98 





















CARRARO 

8848 

2,30 

5425 

14642 

22/06/98 

RNREXRNC 

0 

0 

0 

0 

n.d. 

MEDIOBANCA W 4712 

-2,88 

3332 

10542 

n.d. 

RINASCEN RNC 

9200 

-0,75 

6669 

12210 

22/06/98 

UNICEM RNC 

7931 

-2,86 

5244 

12395 

22/06/98 




















CASTELGARDEN 5654 

-0,80 

3780 

8286 

n.d. 

FONDASS 

8730 

•3,49 

5911 

13781 

23/06/97 

MEDIOLANUM 

9875 

-0,21 

5836 

12361,40 

18/05/98 

RINASCEN W 

3361 

-0,62 

2199 

5356 

n.d. 

UNICREDIT 

8836 

•1,15 

5613 

10447 

18/05/98 

CEM AUGUSTA 

3260 

0,30 

2631 

5438 

18/05/98 

FONDASSRNC 

6862 

-3,48 

4685 

11452 

23/06/97 

MERLONI 

8895 

•2,92 

6286 

15684 

08/06/98 

RISANAM RNC 

14500 

0 

11550 

22258 

18/05/98 

UNICREDIT RNC 

6869 

•1,68 

4840 

8727 

18/05/98 

CEMBARLRNC 

6100 

-5,42 

3990 

12355 

18/05/98 

nCABEni 

2595 

-0,19 

1818 

5019 

18/07/94 

MERLONI RNC 

4564 

-1,53 

2686 

7787 

08/06/98 

RISANAMENTO 

29800 

3,83 

21129 

37291 

18/05/98 

UNIONE IMM 

850,24 

•2,54 

745 22 

896 55 

n.d. 

CEM BARLETTA 

6450 

-9,02 

5100 

14412 

18/05/98 

^ GARBO LI 

1910 

0 

1700 

4000 

18/05/92 

MILASS 

5546 

-4,03 

4206 

9023,71 

23/06/97 

RIVA FINANZ 

5709 

-2,41 

3844 

10051 

06/07/98 

UNIPOL 

6492 

-3,24 

5050 

030,33 

10549 

22/06/98 













MILASSRNC 

3752 

-2,13 

2660 

5976,51 

23/06/97 

ROLAND EUROP 

4714 

-2,80 

4006 

7447 

18/05/98 


CEMBRE 

5715 

-0,60 

4806 

8922 

22/06/98 

GEFRAN 

6618 

-4,36 

4650 

10306 

n.d. 

UNIPOLP 

4030 

-1,70 

3260 

6746 

22/06/98 

CEMENTIR 

1784 

-4,44 

1361 

3142 

18/05/98 







MIHEL 

2350 

•2,48 

2174 

4346 

04/05/98 

ROLO BANCA 

40046 

-0,49 

25594 

48248 

18/05/98 

GEMINA 

1200 

-1,47 

744,70 

1711 

20/04/98 

UNIPOL PW 

996,15 

-1,85 

652,17 

2022 

n.d. 

CENTENARZIN 

250 

-1,67 

172,40 

342,40 

21/09/98 







MONDADRNC 

17000 

0 

10400 

22394 

18/05/98 

ROTONDI 

4950 


4600 

8752 

17/05/88 

GEMINA RNC 

1400 

-2,77 

1273 

2537 

20/04/98 

•1 

UNIPOL W 

1078 

-2,26 

662,11 

2301 

n.d. 

CICA 

1326 

-1,92 

914,88 

2160 

17/05/90 







MONDADORI 

21464 

•0 38 

14037 

24030 

18/05/98 

Rsdel bene 






GENERALI 

61745 

-1,53 


20/07/98 


2678 

-3,73 

1787,14 

OR 

06/07/98 




















PIVIANINI IND 






CICA RNC 

1490 

-4,42 

942,13 

2391 

16/05/91 

GENERALI W 

70500 

•2,62 

45641 

81532 

n.d. 

MONFIBRE 

1287 

-1,07 

965,82 

2124 

06/07/98 

^S PAOLO BS 

8014 

-2,13 

6273 

11149 

04/05/98 

1510 

-1,94 

1184 

2088 

20/07/98 













CIR 

1751 

-1,51 

1168 

2759 

17/07/91 

GEWISS 

32550 

-4,26 

26918 

55422 

18/05/98 

MONFIBRE RNC 

1330 

-2,20 

1100 

1978 

06/07/98 

S PAOLO BSW 

5048 

-1,46 

3477 

8033 

n.d. 

VIANINILAV 

3750 

-2,34 

2856,36 

4836,36 

20/07/98 















CIR RNC 

1739 

-0,40 

948,10 

2007 

17/07/91 

GILDEMEISTER 

6025 

•1,22 

5500 

10992 

22/06/98 

MONRIF 

1285 

1,98 

630 

1971 

16/07/92 

SABAF 

15154 

-0,30 

14121 

25539 

n.d. 

VinORlAASS 

8200 

-2,38 

6697 

12973 

06/07/98 

CIRIO 

1141 

-0,52 

758,35 

1804 

05/05/97 

GIM 

1625 

-1,51 

1254 

2791 

16/07/92 

MONTED 

1899 

-1,50 

1452 

2835 

22/06/98 

SADI 

4085 

-2,03 

3181 

7459 

04/05/98 

VOLKSWAGEN 

120068 

-2,46 

93460,53 194840 

20/06/97 

CIRIO W 

500 

-0,99 

273,80 

995,70 

n.d. 

GIM RNC 

2440 

-1,81 

1783 

2919 

18/07/94 

MONTEDRIS 

2060 

0 

1721 

3334 

22/06/98 

SAES GEH 

16000 

-2,60 

11771 

38879 

18/05/98 

|nwCBM30C22MZ9 10225 

-6,40 

6214 

17738 

n.d. 










CLASS EDITOR 

4389 

-1,43 

4355 

4517 

n.d. 

GIMW 

330 

0 

209,50 

894,20 

n.d. 

MONTED RNC 

1499 

-1,57 

1208 

2001 

22/06/98 

SAES GETTP 

17400 

0 

14900 

34413 

18/05/98 

lèi 


-8,83 

5150 

15937 

n.d. 









CMI 

4225 

-0,11 

3666 

5980 

04/05/98 

GRANDI VIAGG 

1818 

1 

1158 

2760 

n.d. 

riNAV MONTANARI 3000 

-0,99 

2043,20 

7336,80 

16/07/92 

SAES GETTR 

9000 

-2,39 

7360 

24776 

18/05/98 

WCBM30C26MZ9 7000 

-8,56 

4183 

14175 

n.d. 

CORDE 

975 

-2,98 

600,86 

1610 

16/07/92 

FIhpi 

1234 

-2,83 

798,98 

1924 

22/06/98 

NECCHI 

835,33 

0,01 

617,59 

1713,20 

17/05/90 

SAFILO 

8372 

-3,04 

6018 

14176 

08/06/98 

WCBM30C28MZ9 5570 

-4,85 

2975 

12402 

n.d. 

COFIDE RNC 

950 

-3,33 

641,90 

1391 

16/07/92 

LI 

HPIRNC 

1013 

-2,50 

679,29 

1619 

22/06/98 

NECCHI RNC 

2000 

0 

1295,39 

2155,69 

17/05/90 

SAFILORNC 

12000 

0 

6300 

15800 

08/06/98 

WCBM30C30MZ9 4187 

-5,84 

2303 

11088 

n.d. 

COMAU 

4500 

-0,44 

3718 

7825 

08/06/98 







riOLCESE 

1300 

0 

970 

1818 

17/05/89 

SAI 

16952 

-4,04 

12648 

27187 

20/07/98 

WCBM30C32MG9 3853 

-7,33 

3106 

5338 

n.d. 







niDRA PRESSE 

4100 

■4,42 

3389 

6865 

18/05/98 

COMIT 

10535 

-2,33 

6260 

14550 

18/05/98 








SAI RIS 

10110 

-2,46 

6439 

17763 

20/07/98 







IR PRIV 

27455 

•2 99 

17265 

49656 

20/07/98 

OLIVEHI 

4715 

1,05 

983,07 

4684 

16/07/90 

WCBM30C34NV9 

4455 

-7,95 

3841 

5969 

n.d. 

COMITRNC 

8750 

-3,84 

6231 

11622 

18/05/98 

IFIL 

6250 

•2 51 

4764 

1069230 

06/07/98 

OLIVEHIP 

3246 

0,46 

1693,63 

3409 

17/07/91 

SAIAG 

10938 

-4,05 

8086 

20733 

06/07/98 

WCBM30C36MG9 2308 

-7,49 

1810 

3369 

n.d. 

COMPART 

1200 

-2,75 

841,69 

1989 

16/07/92 







OLIVEHI RNC 

3962 

0,81 

1362,41 

3956 

17/07/91 

SAIAG RNC 

6007 

-1,20 

4775 

11365 

06/07/98 

WCBM30C38NV9 

3006 

-10,13 

2558 

4163 

n.d. 

COMPARTRNC 

1092 

-0,63 

833,87 

1730 

20/07/98 

IFIL R W 99 

1720 

•3,64 

959,10 

4144 

n.d. 







OLIVEHIW 

3715 

1,83 

1536 

3675 

n.d. 

SAIPEM 

6438 

-3,37 

6015 

11772 

18/05/98 



-4,35 

1021 

2149 

n.d. 

COMPARTW 




119 

n.d. 

IFIL RNC 

4299 

•3,26 

3224 

6266,04 

06/07/98 

WUBM3UU4UMG9 1626 

0 

0 

18,80 

IFIL W 99 

1878 

-1,93 

1104 

5451 

n.d. 

nPBG-CVA 

38578 

-1,78 

29862 

49048 

04/05/98 

SAIPEM RNC 

6410 

-6,55 

6186 

11741 

18/05/98 

WCBM30C42NV9 

2047 

-6,57 

1626 

2976 

n.d. 

COMPART Wl 

0 

0 

6,14 

745,80 

n.d. 

SCHIAPP 

413,86 

-4,22 

154,50 

1309 

17/07/91 

IM METANOP 

1950 


1370 


04/05/98 


2031 

-3,33 

1249 

3174 

n.d. 

WCBM30C50NV9 

1042 

-4,40 

774,20 

1340 

n.d. 

COMPART W II 

0 

0 

1,12 

658,20 

n.d. 

2991 

P BG-C VA Wl 

SEAT 

1511 

3,84 

682,50 

1569 

n.d. 

IMA 

13390 


7762 

14578 

18/05/98 

PBG-CVAW2 

1682 

-3,16 

1045 

2436 

n.d. 

WCBM30P22MZg 

527,52 

-0,84 

410 

2607 

n.d. 

CR BERGAM 

31000 

-2,66 

26351 

44668 

04/05/98 

SEATPG 

1511 

3,84 

682,50 

1569 

n.d. 

IMI 



19468 

33346,01 

n.d. 

PVER-SGEM 

150539 

-1,55 

114391 

187524 

n.d. 







CRFOND 

4273 

-2,64 

2167 

7461 

18/05/95 

0 

0 

SEATPG RNC 

1213 

0,24 

447,10 

1237 

n.d. 

WCBM30P24MZg 

742,98 

6,14 

602,20 

3221 

n.d. 

IMPREGILRNC 

1410 

2,17 

1020 

2264 

20/07/98 

PAGNOSSIN 

9792 

1,75 

7656 

13090 

18/05/98 







CRVALTELL 

18773 

-1,67 

14308 

25712 

04/05/98 

SEAT RNC 

1213 

0,24 

447,10 

1237 

n.d. 

WCBM30P26MZg 

1071 

3,98 

749,20 

4113 

n.d. 

IMPREGILW01 

878,04 


566,82 

1408 

n.d. 

PARMALAT 

2995 

-1,12 

2229 

4622 

20/07/98 







CREDEM 

4528 

-2,20 

3361 

7512 

18/05/98 

VIMINI 

12120 

•7 48 

10824 

20353 

16/11/92 

WCBM30P28MZg 

1491 

7,65 

1125 

5301 

n.d. 

CREMONINI 

6470 

0 

6165 

6165 

n.d. 

IMPREGILW99 

368,06 


171,80 

1284 

n.d. 

PARMALATW 

2010 

-1,22 

1238 

3635 

n.d. 

OlIVIIti 1 

SIRTI 

9741 

-1,35 

7575 

12640 

18/05/98 

WCBM30P30MZg 

2210 

5,18 

1580 

6589 

n.d. 













CRESPI 

3500 

-1,87 

2850 

6772 

06/07/98 

IMPREGILO 

1395 

•1,96 

971,70 

2208 

16/07/92 

PARMALAT WPR 2050 

-2,84 

1494 

3574 

n.d. 

SMI MET 

1048 

-4,02 

771 

1777 

09/11/98 

wnRM3np:i9Mfìd mR 

5,24 

3382 

5553 

n.d. 





















INA 



2953,72 

5247,47 

20/07/98 

PERLIER 

620 

-2,36 

330 

1185 

16/06/94 







CSP 

10542 

-8,79 

8028 

27967 

08/06/98 

4UoU 

SMI MET RNC 

1130 

-0,87 

907,70 

1584 

09/11/98 

WCBM30P34NVg 

6730 

5,75 

5802 

8329 

n.d. 





















INTEK 

1200 



1963 

20/07/98 

PETRA 

16529 

-0,72 

12758 

16970 

n.d. 







CUCIRINI 

1632 

0 

1430 

3012 

19/05/97 

sbo 

SMI METW99 

297,08 

-5,68 

223,50 

908 

n.d. 

u;rRM')nD‘)CMr2Q AOifi 

5 

5154 

8277 

n.d. 






















INTEKRNC 


_0_ 

864,80 

1464 

20/07/98 

PETRA RNC 

7970 

-5,43 

6013 

9141 

n.d. 







riDALMINE 

485,06 

-1,12 

347,27 

916,50 

18/05/92 

9bU 

SMURFITSISA 

1350 


1179 

2065 

18/05/98 

WCBM30P38NVg 

9075 

1,62 

8025 

10965 

n.d. 

INTERPUMP 

7174 

•2,71 

5189 

10115 

04/05/98 

PININF RIS 


0 

28250 

48500 

20/07/98 

0 

■lA 

11700 

-3,93 

9082 

21929,50 

23/11/98 

38000 

SNIA BPD 

2296 

0,30 

1758 

3116 

18/05/98 

WCBM30P40MG9 9280 

5,93 

7927 

11695 

n.d. 

DANIELI 

INTESA 

9192 

_0^ 


12228 

20/04/98 

PININFARINA 

37400 

-0,63 

23353 

47635 

20/07/98 

DANIELI RNC 

6412 

-2,44 

5017 

12516,49 

23/11/98 

6063 

SNIA BPD RIS 

2300 

-2,12 

1799 

3144 

18/05/98 

WCBM30P42NVg 

12204 

6,12 

10625 

14120 

n.d. 

INTESA RNC 

4747 

-1,16 


6536 

19/05/97 

PIRELCO 


-2,81 

2217 

5124,44 


DANIELI W 

2140 

0,46 

1138 

6031 

n.d. 

2985 

3009 

08/06/98 

SNIA BPD RNC 

1686 

-1,11 

1438 

2629 

18/05/98 

WCBM30P50NVg 

18919 

4,23 

17109 

21540 

n.d. 

IPI 

3067 

2,40 

2307 


04/05/98 

PIRELCO RNC 

3000 

_0^ 

2182 

4408,25 


DANIELI W03 

1400 

1,44 


1878 

n.d. 

4789 

08/06/98 

SOGEFI 

4046 

-3,91 

3330 

8772 

04/05/98 

WSGM30C30ST0 

8225 

-2,14 

5338 

12965 

n.d. 

1094 

IRCE 

8478 

-3,11 

7306 

15561 

06/07/98 

PIRELSPA 

4965 


3556 

6979 

18/05/98 

DEFERRRNC 

3500 

-1,40 

2585 

4245 

18/05/98 

SOL 

4314 

-0,09 

3817 

6894 

n.d. 

WSGM30C32ST0 

7005 

-4,56 

4799 

11652 

n.d. 

IST CRFOND 

21300 

1,42 

18550 

39812 

18/05/95 

PIRELSPAR 

3855 

•1,48 

2868 

5301 

18/05/98 

DE FERRARI 

7500 

0 


8176 

18/05/98 

SONDEL 

6052 

-1,84 

3222 

7146 

06/07/98 

WSGM30C34DC9 

4896 


2998 


n.d. 

4959 

ITALCEM 

15821 

•2,99 

11419 

22231 

22/06/98 

POL EDITOR 

3590 

-1,26 

2265 

5858 

20/07/98 

-10,98 

6024 

DEROMA 

11510 

-1,32 

9764 

16387 


SOPAF 

1191 

2,67 

915,45 

2565 

22/07/96 







08/06/98 

ITALCEM RNC 

7686 

-3,98 

5159 

11226 

22/06/98 

POP BRESCIA 

37188 

-2,11 

16844 

46891 

04/05/98 

WSGM30C35ST0 

6000 

-8,04 

3993 

10316 

n.d. 







SOPAFRNC 

1050 


900,27 

1903 

22/07/96 







n EDISON 

16648 

0,51 

10376 

18294 

22/06/98 

ITALGAS 

8479 

1,45 

6849 

9490 

18/05/98 

POP COMM IND 

32530 

-4,06 

24001 

40005 

04/05/98 

0 

WSGM30C36DC9 

4155 

-5,56 

2458 

4965 

n.d. 

*^EMAK 

4083 

-3,01 

3538 

6761 

n.d. 

ITALMOB 

48374 

-3,49 

32581 

74586 

06/07/98 

POP INTRA 

21583 


15219,72 28738,42 

n.d. 

SORIN 

6910 

-0,86 

4997 

10588 

18/05/98 

WSGM30C37ST0 

5060 

-6,38 

3380 

9101 

n.d. 








SPAOLO IMI 

26732 

-2,14 

17269 

32130 

n.d. 







ENI 

9778 

-1,72 

8906 

13272 

22/06/98 

ITALMOB RNC 

30271 

-2,52 

19265 

40832 

06/07/98 

POP LODI 

17776 


14746 

25500 

04/05/98 

WSGM30C38DC9 

3473 

-10,94 

2206 

4659 

n.d. 








STAYER 

1615 


1124 

2826 

20/05/96 







ERG 

5569 

-1,90 

3980 

8743 

18/05/98 

iniERRE 

4328 

-1,70 

3182 

7973 

06/07/98 

POP MILANO 

14184 

•0,77 

10109 

18422 

18/05/98 

0,68 

WSGM30C40DC9 

2781 

-12,68 

1748 

3741 

n.d. 












ERICSSON 

63736 

-3,75 

50135 

128165 

18/05/98 

n JOLLY HOTELS 

9013 

1,37 

8110 

16030 

18/05/98 

POP NOVARA 

13686 

•2,15 

9250 

20050 

n.d. 

STEFANEL 

3395 

-0,99 

2282 

5693 

17/11/97 

WSGM30C40ST0 

4207 

-9,87 

2877 

8004 

n.d. 

ERID BEG SAY 

287614 

-0,82 

279484 

400143 

13/07/98 







STEFANEL RIS 

4700 

0 

3767 

5970 

n.d. 

WSGM30C42DC9 

2333 

-10,26 

1451 

2856 

n.d. 







POP SPOLETO 

16000 

■0,92 

13555 

22177 

04/05/98 








JOLLY RNC 

10210 

0 

7100 

11490 

18/05/98 

STEFANELW 

875 

0,22 

690 

2574 

n.d. 

ESAOTE 

3893 

-0,63 

3402 

6232 

22/06/98 



















PREMAFIN 

1323 

■2,07 

773,90 

2256 

16/07/92 

WSGM30C44DC9 

1817 

-4,11 

1263 

2393 

n.d. 







nLADORIA 

5500 


4879 

7415 

18/05/98 

STMICROEL 

120778 

-5,58 

61780 

128886 

n.d. 

ESPRESSO 

13162 

-5,93 

8792 

17181 

18/05/98 

•0,90 

PREMUDA 

1995 

-2,68 

1411 

4325,18 

nfi/nciQfl 

WSGM30P27ST0 

4995 

3,63 

2616 

7789 

n.d. 







™LAGAIANA 

4250 


3250 

7350 

18/05/98 

Uo/UDfbo 







nFALCK 

12761 

-1,83 

8081 

15451 

06/07/98 

0 

PREMUDA RIS 

4100 

0 

1976,53 

6080,28 

08/06/98 

Qtargetti 

5200 

-2,80 

4048 

8734 

n.d. 

WSGM30P28DC9 

3885 

7,08 

2987 

6646 

n.d. 

LAZIO 

5587 


3804 

6744 

n.d. 

™FALCKRIS 

12525 

0 

7800 

15510 

06/07/98 

PI RAS 






*"tecnost 

5400 

0,55 

3735 

6348 

22/06/98 

WSGM30P30DC9 

4915 

4,13 

3967 

8355 

n.d. 

LINIFIC RNC 

831 


622,33 

1405 

18/05/98 

20699 

•2,50 

15876 

31407 

22/06/98 

PIAR 

6025 

1,26 

4533 

8668 

14/04/94 

DAcpMr 

15458 

•182 

10842 

21758 

op/nc/Qfi 

TELECO 

8770 

0 

5650 

8860 

20/04/98 

WSGM30P30ST0 

6250 

3,39 

3497 

9190 

n.d. 

FIAT 

5043 

-3,18 

4046 

8719 

20/07/98 

LINIFICIO 

900 


585 

1636 

18/05/98 

nnO niew 





££/vUl 90 

TELECO RNC 

6950 

-3,06 

4959 

7894 

20/04/98 

WSGM30P32DC9 

5970 

7,27 

5076 

9603 

n.d. 







RATTI 


-4,50 

2608 

7393 

18/05/98 








LOCAT 

1718 

-1,37 

1159 

3300 

20/04/98 


TELECOM IT 

13315 

-1,72 

9081 

15812 

22/06/98 

FIATPRIV 

2887 

-2,69 

2266 

5447 

20/07/98 







WSGM30P32ST0 

7775 

3,04 

4466 


n.d. 







RECORD RNC 

9050 

0,55 

7708 

14110 

04/05/98 

10910 







LOGITALIAGE 

108 

0 

103,40 

103,40 

16/07/93 

TELECOM IT R 

9749 

-3,08 

6440 

11210 

22/06/98 


FIAT RNC 

3060 

-3,19 

2483 

5482 

20/07/98 




















RECORDATI 

16300 

-1,60 

13100 

22295 

04/05/98 

WSGM30P34DC9 

7225 

3,14 

6235 

11240 

n.d. 







nMAFFEI 

2700 

•4,92 

2202 


06/07/98 

TERME AC RNC 

1245 

-7,77 

520,50 

2912 

18/05/98 

FIN PART 

1203 

-4,97 

661,61 

1749,77 

21/07/97 

4404 

Btkin ne iienin 


-1,25 

3968 


16/07/93 

WSGM30P35ST0 

9245 

2,83 

5513 

12584 

n.d. 

RNPARTPRI 

715 

-3,22 

473,70 

1072,44 

21/07/97 

MAGNETI 

2643 

■3,M 

2172 

5645,28 

04/05/98 

nCIMU UC iVICUIA/l 

OoUJ 

TERME ACQUI 

1600 

0,62 

650 

3384 

18/05/98 

nekin ne iienir 

, 





WSGM30P36DC9 

8455 

2,67 

7429 

12610 

n.d. 

RNPARTRNC 

810 

-2,40 

563,83 

1263,73 

21/07/97 

MAGNETI RNC 

2760 

-1,60 

1755 

5324,02 

04/05/98 

nciMU kfc ivicuiui 





TIM 

10464 

-2,20 

7865 

13329 

18/05/98 

RIS 

6300 

0 

4505 

6590 

16/07/93 

WSGM30P37ST0 

11315 

3,71 


14815 

n.d. 





















6818 

RNPARTW 

151,11 

-4,60 

75,76 

172,25 


MANULIRUB 

5706 

•3,04 

3721 

11425 

22/06/98 







TIM RNC 


-2,22 

4779 

7766 



n.d. 

RENO DE MEDICI 





6904 

1o/U5/9o 

WSGM30P38DC9 

10055 

3,02 


14550 

n.d. 

FINARTEASTE 

2066 

-3,90 

1522 

2596 

18/05/98 

MARANGONI 

5590 

-0,17 


7717 

22/06/98 

RNC 

4600 

0 

2724 

6500 

16/07/93 

TORO 

25081 

-3,55 


38970 

20/07/98 

8840 

4595 

19960 







RINCASA 

445 

-2,19 

222,30 

846,20 

17/08/93 

MARZOnO 

16507 

-1,57 

13356 

29272 

08/06/98 

RICCHEHI 

1900 

-2,56 

1424 

3755,86 

04/05/98 

TOROP 

13736 

-2,26 

10208 

22375 

20/07/98 

Qzignago 

17941 

-3,02 

13880 

26120 

18/05/98 

RNMECC RNC 

1220 

-3,17 

842,62 

1718 

17/05/93 

MARZOnO RIS 

18000 

-1,63 

16580 

29817 

08/06/98 

RICCHEHIW 

430 

-1,46 

356,67 

602,28 

n.d. 

TORO RNC 

13815 

-3,26 

10275 

20906 

20/07/98 

“zUCCHI 

14300 

0 

11000 

20686 

18/05/98 

RNMECCW 

128,14 

-1,35 

99,67 

184,70 

n.d. 

MARZOnORNC 10900 

2,35 

9000 

17063 

08/06/98 

RINASCEN 

16606 

-0,28 

13302 

20823 

22/06/98 

TOROW 

15033 

-3,01 

11965 

32139 

n.d. 

ZUCCHIRNC 

8400 

-1,17 

6581 

12911 

18/05/98 

FINMECCANICA 

1519 

•1,55 

603,84 

1817,31 

17/05/93 

MEDIASET 

12337 

0,15 

8754 

13038 

18/05/98 

RINASCEN P 

9145 

3,94 

5499 

11260 

22/06/98 

TRENNO 

4230 

-5,53 

2957 

5706 

18/05/98 

ZUCCHINI 

10697 

•0,74 

10359 

18573 

18/05/98 
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Sabato 12 dicembre 1998 



NEL Mondo 


rUnità 


Thailandia; aereo si schianta sulla pista 
146 persone a bordO; quaranta i superstiti 


BANGKOK Uno schianto, poi i 
lamenti dei sopravvissuti e le ur¬ 
la dei feriti rimasti incrastrati 
nelle lamiere. È questo lo scena¬ 
rio che si sono trovati di fronte i 
soccorritori, già in stato d'aller¬ 
ta, quando un Airhus A-321 del¬ 
la Thai Airways con 146 persone 
a bordo è precipitato ieri sera a 
causa del maltempo nei pressi 
dell'aeroporto di Surat Thani, 
nella Thailandia meridionale. 
Gli addetti alle squadre di soc¬ 
corso hanno agito rapidamente 
nonostante la pioggia torren¬ 
ziale che ostacolava le operazio¬ 
ni e le lamiere dell'aereo incan¬ 
descenti, dopo che Tairbus nel¬ 


l'impatto con il suolo si era in¬ 
cendiato. 

Secondo una stazione radio 
privata di Bangkok, almeno 30 
persone, incluso il pilota del¬ 
l'aereo, sarebbero state tratte in 
salvo dai soccorritori. Sarebbero 
quattordici i morti ritrovati tra i 
rottami dell'aereo, tra cui due 
stranieri e un parlamentare 
thailandese, Thawat Wichaidit. 
L'airbus volo Tg 261 da Ban¬ 
gkok, è precipitato in una palu¬ 
de a circa 500 metri dall'aero¬ 
porto di Surat Thani mentre sta¬ 
va compiendo il terzo tentativo 
di atterraggio. Secondo il mini¬ 
stro dei Trasporti Sutherp, a bor¬ 


do dell'Airbus c'erano 132 pas¬ 
seggeri e 14 membri dell'equi¬ 
paggio. 

«Tutti hanno urlato quando 
l'aereo si è schiantato»: ha rac¬ 
contato uno dei superstiti del 
disastro, il cantante pop Ruan- 
gsak Loychusak, molto noto in 
Thailandia. La testimonianza è 
stata raccolta da un'emittente 
locale che ha trasmesso le im¬ 
magini del cantante mentre ve¬ 
niva aiutato ad uscire dai rotta¬ 
mi. La pop-star faceva con le di¬ 
ta il segno di vittoria e ha pro¬ 
messo che darà presto un con¬ 
certo di beneficenza per i fami¬ 
liari delle vittime. 


Le autorità provinciali hanno 
confermato la morte di 14 per¬ 
sone (il ministro dei Trasporti 
aveva parlato di 40 corpi estrat¬ 
ti), tra le vittime, risultano alcu¬ 
ni stranieri, ma nessuno di na¬ 
zionalità italiana. Uno steward, 
intervistato nel suo letto di 
ospedale, ha ricostmito le fasi 
convulse delTincidente: «11 pi¬ 
lota ha tentato due atterraggi e 
ci annunciato che, se avesse fal¬ 
lito il terzo, sarebbe rientrato a 
Bangkok». «Poi, ci è stato chie¬ 
sto di prepararci a un atterraggio 
di emergenza e l'aereo è caduto. 
Quando si è fermato, ho aperto 
il portello e ho visto la coda del¬ 



l'apparecchio in fiamme», ha 
aggiunto. 

La televisione ha mostrato 
immagini di passeggeri insan¬ 


guinati e sotto shock, diversi 
bambini, vagavano sotto la 
pioggia e nel fango, prima di es¬ 
sere soccorsi e accompagnati in 


ospedale dalle 
squadre di 
soccorso. Al¬ 
cuni avevano 
gli abiti strap¬ 
pati, altri il 
volto imbrat¬ 
tato di fango. 
La polizia ha 
inoltre localiz¬ 
zato una ven¬ 
tina di corpi 
ancora impri¬ 
gionati nei 
rottami dell'aereo. 

Da Surat Thani si raggiungo¬ 
no svariate località turistiche 
come l'isola di Koh Samui. 


Ocalan: non mi dimetto dai Pkk 

Caso Mantovani; è scontro tra Rifondazione e giudici 


GABRIEL BERTINETTO 

ROMA 11 deputato di Rifondazio¬ 
ne comunista, Ramon Mantova¬ 
ni, e il rappresentante in Italia del 
Fronte di liberazione nazionale 
del Kurdistan (un'organizzazione 
vicina al Pkk), Ahmet Yaman, so¬ 
no inquisiti nella vicenda Ocalan 
per favoreggiamento all'introdu¬ 
zione di clandestini. Lo si è appre¬ 
so ieri in margine all'interrogato¬ 
rio subito dal leader del Pkk (Parti¬ 
to dei lavoratori del Kurdistan) per 
il passaporto falso con cui viaggiò 
da Mosca sino a Fiumicino. 

Nella giornata di ieri però, agli 
importanti sviluppi processuali si 
è sovrapposto il giallo delle pre¬ 
sunte dimissioni di Abdullah Oca¬ 
lan, detto Apo, dalla presidenza 
del suo partito. Un giallo che le 
precisazioni ottenute dall'Unità 
negli ambienti vicini al capo del 
Pkk, aiutano solo in parte a deci¬ 
frare. «Io dimettermi»? Apo ha 
reagito ostentando stupore, con 
un sorriso fra il divertito ed il sor¬ 
preso, a chi gli chiedeva di confer¬ 
mare il contenuto dell'intervista 
concessa il giorno prima al Mani¬ 
festo. «Ma no - spiega -. Intendevo 
semplicemente dire che sono ve¬ 
nuto in Italia per iniziare un per¬ 
corso di pace. Quel percorso è con¬ 
diviso dal popolo curdo, ma per 
poter condurre a dei risultati con¬ 
creti, esige un cambiamento radi¬ 
cale della capacità di intervento 
politico dell'organizzazione che 
dirigo, il Pkk. Ora, poiché entro 
breve il Pkk terrà il suo sesto con¬ 
gresso, quella sarà l'occasione per 
confermare il nuovo corso». Bene, 
e le dimissioni? «Ecco, a quel pun¬ 
to, al congresso, io sarei anche di¬ 
sponibile a mettere a disposizione 
la mia carica, ma intendiamoci: 
solo nel caso che questo mio gesto 
contribuisca al successo del pro¬ 
cesso di cambiamento». 

Questa la versione «soft» delle 
dimissioni, che anche i collabora¬ 


tori di Ocalan, oltre al diretto inte¬ 
ressato, tendevano ad accreditare 
ieri, insistendo soprattutto sul to¬ 
tale rinnovamento di strategia e di 
obiettivi da parte del Pkk, e met¬ 
tendo tra parentesi, come decisio¬ 
ne eventuale ed accessoria, quella 
del distacco del leader storico dal¬ 
l'organizzazione che ha fondato 
vent'anni fa e comandato sinora 
con piglio autoritario. Ovviamen¬ 
te a quel congresso Ocalan non sa¬ 
rà presente, ma verrà letto un suo 
documento, che il leader del Pkk 
sta mettendo a punto in questi 
giorni. 

Ocalan potrebbe avere lanciato 
con l'intervista al Manifesto, un 
sasso nello stagno, per vedere qua¬ 
li reazioni ci sarebbero state di 
fronte all'ipotesi di lasciare in altre 
mani la gestione diretta del parti¬ 
to, per concentrarsi sostanzial¬ 
mente sul ruolo di ambasciatore 
internazionale della causa curda. 
E forse in attesa di quelle reazioni 
ieri sera avrebbe rinunciato alla 
prevista intervista telefonica con 
l'emittente in lingua curda Med- 
Tv, che trasmette da Bmxelles. Ci 
si attendevano annunci impor¬ 
tanti, forse il suggello ufficiale di 
una svolta programmatica, politi¬ 
ca, ideologica. All'ultimo il colle¬ 
gamento è stato rinviato, e sembra 
poco credibile che siano stati solo 
l'affaticamento ed il raffreddore 
che affliggono il leader del Pkk a 
provocare lo slittamento, come 
affermano coloro che gli stanno 
vicino. 

Si può escludere che l'eventuale 
distacco dal Pkk abbia comunque 
motivazioni di opportunità pro¬ 
cessuale. I suoi stessi legali. Giulia¬ 
no Pisapia e Luigi Saraceni, sono 
stati colti alla sprovvista dalle di¬ 
chiarazioni riportate ieri sul quo¬ 
tidiano comunista. 

Nel suo domicilio coatto, all'In- 
fernetto, tra Roma e Ostia, Ocalan 
è stato interrogato ieri dai sostitu¬ 
to procuratori Giancarlo Capaldo 
e Vincenzo Roselli che gli hanno 


■ PASSAPORTO 
FALSO 

«Apo» ha risposto 
ai procuratori 
che il documento 
gli seniva 
soltanto per 
uscire dalla Russia 


contestato il possesso del falso 
passaporto usato per viaggiare in 
aereo da Mosca a Roma. L'imputa¬ 
to ha ammesso l'uso del docu¬ 
mento contraffatto per uscire dal¬ 
la Russia, ma non per entrare in 
Italia. Messo piede all'aeroporto 
di Fiumicino, si sarebbe immedia¬ 
tamente consegnato alle autorità 
di polizia rivelando la sua vera 
identità, senza affatto tentare di 
superare il banco del controllo 
passaporti. Se ciò sarà conferma¬ 
to, sostiene l'avvocato Pisapia, 
verrebbero a cadere le imputazio¬ 
ni sollevate a carico di Mantovani 
edi Yaman, che viaggiavano assie¬ 
me a lui: favoreggiamento per l'in¬ 
troduzione di clandestini sul terri¬ 
torio nazionale. Il racconto del¬ 
l'arrivo di Ocalan in Italia si arric¬ 
chisce di nuovi particolari. Stando 


alla versione degli interessati, fu 
Ocalan, quando il precipitare de¬ 
gli avvenimenti gli impose di la¬ 
sciare Mosca, a chiedere l'assisten¬ 
za di persone qualificate che po¬ 
tessero accompagnarlo nel viag¬ 
gio verso l'Italia. Ecco allora Ya¬ 
man e Mantovani recarsi in Rus¬ 
sia, e tornare poi assieme a lui e ad 
altri curdi che già si trovavano in 
quel paese assieme ad Ocalan. Si 
ignora se anche gli altri accompa¬ 
gnatori di Ocalan siano inquisiti. 

Migliorano intanto i rapporti 
Roma-Ankara. Il ministro dell'In¬ 
dustria Bersani sarà ad Ankara il 21 
dicembre. Per il ministro al Com¬ 
mercio estero Fassino, dopo il rial¬ 
lacciamento dei rapporti com¬ 
merciali è «fondamentale una 
normalizzazione anche a livello di 
governi». 


Il leader 
del 
Pkk 
Ocalan 



L'INTERVISTA 


Il dirìgente di Prc: «Un'accusa rìdicoia; il caso è politico» 



UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Un'accusa ridicola, del tutto 
infondata, un tentativo maldestro di 
trasformare una questione politica in 
una inverosimile vicenda giudiziaria». 
Così Ramon Mantovani, responsabile 
Esteri di Rifondazione Comunista, 
commenta da Atene le notizie su 
un'indagine giudiziaria che sarebbe 
stata aperta dalla Procura di Roma con¬ 
tro di lui in rapporto al caso Ocalan. 
Allora, onorevole Mantovani, come ci 
si sente nei panni del «potenziale» in¬ 
dagato? 

«Sono indifferente perché considero 
questa vicenda infondata. Mi dà solo 
fastidio che una questione politica così 
rilevante come la proposta di pace 
avanzata da Ocalan si trasformi per il 
provincialismo della situazione italia¬ 
na in una vicenda giudiziaria peraltro 
piuttosto inconsistente. Sarebbe bene 


di smetterla: il caso Ocalan, lo ripeto 
con forza, non può essere trattato co¬ 
me un problema giudiziario. È una 
questione esclusivamente politica che 
va affrontata concedendo l'asilo politi¬ 
co al presidente del Pkk e avanzando 
una proposta per risolvere pacifica¬ 
mente la questione curda». 

C'èchisostienechequesta vicenda giu¬ 
diziaria che la coinvolge sia proprio 
un siluro alla concessione dell'asilo al 
leader del Pkk. 

«L'asilo politico sarà valutato indipen¬ 
dentemente da questa vicenda. Se 
qualcuno pensa di poterla utilizzare 
strumentalmente contro l'asilo, ciò sa¬ 
rebbe un tradimento della Costituzio¬ 
ne e delle leggi italiane. Ma siccome io 
so con totale certezza, per essere stato 
testimone del fatto, che Abdullah Oca¬ 
lan non ha pensato di entrare clande¬ 
stinamente in Italia, bensì si è conse¬ 
gnato di sua iniziativa alle autorità di 
frontiera italiane chiedendo asilo poli¬ 


tico, ritengo che questa vicenda po¬ 
trebbe in realtà ritorcersi contro quelli 
che l'hanno ispirata. Del resto vorrei ri¬ 
cordare che lo stesso presidente del 
Consiglio, nel suo primo intervento al¬ 
la Camera, sostenne che Ocalan si era 
consegnato alla polizia». 

Insomma, non c'è nnlla di nuovo nel 
«giallo-Ocalan». 

«Ma quale giallo. Come devo dirlo: 
Ocalan si è consegnato di sua iniziativa 
alla polizia italiana. E per quanto mi ri¬ 
guarda, non posso che ripetere che cer¬ 
to, a Mosca non ci siamo incontrati per 
caso. Ma tutto è avvenuto alla luce del 
sole. E visto che Ocalan non è entrato 
clandestinamente, né ha tentato di far¬ 
lo, mi sembra del tutto fantasiosa Tipo¬ 
tesi di accusa che mi verrebbe contesta¬ 
ta». 

Lei insiste sull'asilo politico. Ipotesi 
decisamente scartata dal ministro de¬ 
gli Esteri Lamberto Dini. 

«Il ministro Dini ha delle posizioni 


contrastanti con quelle di Massimo 
D'Alema e fino a prova contrario riten¬ 
go che la linea del governo sia quella 
rappresentata dal presidente del Con¬ 
siglio. Che Dini sia un deciso sostenito¬ 
re del regime turco non mi meraviglia, 
semmai mi indigna». 

Parole forti. 

«Certo. Sostenendo l'ingresso della 
Turchia così come è nell'Unione Euro¬ 
pea e favorendo la vendita di armi al re¬ 
gime di Ankara, Dini si fa complice del 
genocidio del popolo curdo ». 

Ma il titolare della Farnesina sottoli¬ 
nea come Ocalan sia un terrorista. 

«E allora lo erano anche Arafat, Ortega, 
Mandela. La verità è che c'è un equivo¬ 
co su cui si gioca sporco: considerare la 
Turchia un Paese democratico e quindi 
i suoi oppositori dei terroristi e dei cri¬ 
minali. E invece non è così. Ocalan rap¬ 
presenta un popolo che sta resistendo, 
anche con le armi, ad un tentativo di 
genocidio». 


Le Pen sospende Megret 

Franda, il Front national verso la sdssione 


L'America non basta a garantire la pace 

Silenzio di Scalfaro sui temi italiani in chiusura del viaggio australiano 


Cossiga pronto 
a mediare 
tra Tripoli e De 

■ L’expresidentedella Repub¬ 
blica Francesco Cossiga pre¬ 
para il suo viaggio in Libia. 
Obiettivo: mediare tra Mu- 
hammar Gheddafi e l'Europa 
su proposta della stesso lea¬ 
der libico, affinché PUnione 
europea convinca il Consi¬ 
glio di sicurezza dell’Onu ad 
attenuare l’embaigo contro 
Tripoli deeretatodopol’at- 
tentato di Lockerbie. 

Il leader libico avrebbe molto 
apprezzato la simpatia 
espressa da Francesco Cos¬ 
siga peri nazionalisti baschi 
e il popolo irlandese. 


Jean Marie Le Pen ieri ha scomuni¬ 
cato ufficialmente Bruno Megret e 
altri quattro membri dell'ufficio 
politico. Bruno Megret, ex delfino 
di Le Pen aveva chiesto la convo¬ 
cazione di un congresso straordi¬ 
nario del partito. Ma la sospensio¬ 
ne dei «congiurati» in attesa di un 
consiglio di disciplina che non si 
preannuncia certo democratico 
non è servita al leader dell'estrema 
destra per assicurarsi di restare in 
sella al partito da lui fondato e del 
quale si proclama autorità sovra¬ 
na. 

Il congresso si terrà probabil¬ 
mente in gennaio. Il quomm del 
20 per cento dei 42.000 aderenti al 
partito necessari per la convoca¬ 
zione è stato raggiunto, ha annun¬ 
ciato in serata Serge Martinez, il 
promotore e uno dei puniti. Il 
quale pensa addirittura di arrivare 
ad un 40 per cento di consensi. 
Sembra quindi vincente la logica 
aritmetica che Bruno Megret ha 


opposto al categorico pugno sul 
tavolo di Le Pen. Megret ha defini¬ 
to «nulla e non avvenuta» la deci¬ 
sione di Le Pen e Philippe Olivier, 
compagno della ormai reietta fi¬ 
glia maggiore di Le Pen Marie Ca¬ 
roline, ha contestato la validità 
della sanzione, affermando che il 
suo solo «crimine» è di «aver chie¬ 
sto di dare la parola ai militanti». 
Le Pen, senza rispondere alle do¬ 
mande dei giornalisti, ha lasciato 
la conferenza stampa dopo aver 
lanciato la sua bomba: un docu¬ 
mento («Le Monde» Tha pubbli¬ 
cato ieri) che prova «il complotto» 
megretista, «un'immonda accoz¬ 
zaglia di calunnie e di odiosi pette¬ 
golezzi», in cui il quinto sospeso, 
Franck Timmermans, racconta 
l'emarginazione contro Megret. 
La controbomba è arrivata in sera¬ 
ta: Le Pen è stato citato per direttis¬ 
sima da due membri del Fn per 
aver fatto bloccare la casella posta¬ 
le per le firme per il congresso. 


DALL'INVIATA _ 

CINZIA ROMANO 

CANBERRA Una sola grande po¬ 
tenza nel mondo non è una garan¬ 
zia per la pace. Prima di lasciare 
l'Australia Oscar Luigi Scalfaro af¬ 
fida ad un brindisi col premier del 
Nuovo Galles del sud. Bob Karr, il 
suo affondo contro chi pensa di 
poter decidere da solo il destino 
del mondo: «Il mio è un pensiero 
personale» precisa il capo dello 
Stato. Che parla di sé come «di un 
piccolo uomo italiano che con 
grande amore si sente di dirvi una 
cosa»: oggi l'umanità ha bisogno 
che di grandi potenze ce ne siano 
più di una. Questa è Tunica garan¬ 
zia per difendere l'umanità dai pe¬ 
ricoli di nuovi conflitti. Non serve 
una potenza che da sola mostri i 
muscoli e alzi la voce. Meglio 
un'impostazione filosofica - spie¬ 
ga Scalfaro - che abbia al centro 
l'uomo. E l'Australia per Scalfaro 


ha «tutte le doti per essere una di 
queste grandi potenze sul piano 
internazionale», un ponte per 
nuovi rapporti tra Oriente ed Oc¬ 
cidente. L'Italia sarà vicina su que¬ 
sta strada all'Australia, si dichiara 
convinto il capo dello Stato. 

Scalfaro non vuole però che le 
sue parole, sicuramente gradite a 
Sidney, possano irritare chi finora 
ha governato i destini del mondo. 
Cioè gli Stati Uniti, rimasti soli do¬ 
po il crollo dell'impero sovietico 
«di cui abbiamo gioito perché ne¬ 
gava i diritti della persona, più ido¬ 
neo alla guerra che alla pace». Il 
suo «è un richiamo», ma «ad una 
persona ultraottantenne si perdo¬ 
na anche questo». 

Scalfaro rompe così il silenzio 
mantenuto in mattinata con la 
stampa. «Chiedo scusa, ma non ri¬ 
spondo su questioni che riguarda¬ 
no la politica italiana», aveva det¬ 
to ai giornalisti italiani che chie¬ 
devano una valutazione dello spi¬ 


raglio nel dialogo tra forze politi¬ 
che sulle riforme e se gli avessero 
fatto piacere i continui auguri per 
una sua prossima rielezione. La ri¬ 
sposta era stata un fermo e bmsco 
invito a parlare solo della visita in 
Australia. 

Il portavoce del capo dello Stato 
chiede se ci siano altre domande. 
Silenzio. «Ci sono ancora tre mi¬ 
nuti, osserva Scalfaro, e in tre mi¬ 
nuti si possono fare tante doman¬ 
de... » Il problema non sono le do¬ 
mande; ma le risposte che la stam¬ 
pa italiana ha capito che non avrà. 
Il gelo che scende nella saletta del¬ 
la Casa Italia è eloquente riguardo 
ai difficili rapporti tra il Quirinale 
e i giornalisti al seguito che hanno 
contrassegnato questi sei giorni in 
Australia, dopo la lunga esterna¬ 
zione del capo dello Stato durante 
il volo daSingapore aMelbourne. 

E dire che sul tema delle riforme 
Scalfaro aveva insistito in tutti i 
suoi discorsi pubblici. Lanciando 


appelli alle forze politiche a ri¬ 
prendere il dialogo («Vi siete im¬ 
pegnati di fronte al paese, come ri¬ 
sponderete ai cittadini?»), stri¬ 
gliando l'opposizione («i vostri 
amministratori chiedono una 
nuova organizzazione dello Sta¬ 
to») e la maggioranza («non si fan¬ 
no a colpi di maggioranza, non ci 
sono i numeri, occore un'ampia 
intesa»). Sul tema era tornato nel¬ 
l'incontro con i giornalisti duran¬ 
te il volo, facendo comprendere la 
sua eventuale disponibilità ad un 
secondo mandato per completare 
la transizione iniziata nel '93, col 
referendum prima e la legge elet¬ 
torale poi, che lo aveva portato a 
decidere di sciogliere le Camere. 
Parole che, rimbalzate in Italia, 
avevano provocato più critiche 
che consensi. Così, il viaggio ini¬ 
ziato con l'invito a riprendere il 
dialogo sulle riforme, si conclude 
con un «no, grazie, di politica ita- 
liananonparlo». 
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IL Test Amministrativo 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ Via al secondo turno per eleggere 36 sindaci 
sotto la cappa del rischio-astensione 
dopo il record negativo del 29 novembre 


♦ Ovunque le coalizioni sono rimaste le stesse 
Nessun apparentamento nella Capitale 
dove IVdr senza Panfani appoggia Napoletano 


♦ Cinque i capoluoghi chiamati ai seggi 
Sondrio, Brescia, Treviso, Vicenza e Pisa 
Lo spoglio dopo la chiusura delle cabine 


Ballottaggi, sfida al partito del «non voto» 

Domani alle urne quattro milioni di elettori. 11 Polo prova a conquistare Roma 


ROMA Al via il ballottaggio per re¬ 
iezione di trentasei sindaci e del 
presidente della Provincia di Ro¬ 
ma. Domani sono chiamati alle 
urne più di quattro milioni di cit¬ 
tadini. E tutte le forze in campo 
stanno tentando di attirare quel 
terzo degli elettori che il 29 no¬ 
vembre sono rimasti a casa. 

La prima a fare i conti con il 
«partito del non voto» è la Provin¬ 
cia di Roma, che vede anche la sfi¬ 
da politicamente più significati¬ 
va, dato che il centro sinistra go¬ 
verna Comune e Regione. Nella 
capitale, infatti, ha votato il 27% 
in meno rispetto al '95. Gli sfidan¬ 
ti sono Pasqualina Napoletano, 
per il centro sinistra (48,6 % al pri¬ 
mo turno), e Silvano Moffa per il 
centro destra (44,7%). Le forze dei 
rispettivi schieramenti sono rima¬ 
ste le stesse, non c'è stato alcun ap¬ 
parentamento. Pasqualina Napo¬ 
letano, deputata europea, è soste¬ 
nuta da Ds, Prc, Comunisti italia¬ 
ni, Ppi, Verdi, Sdi. Anche l'Udr, 
con la quale è stato raggiunto un 
accordo sul programma ma non 
l'apparentamento (quindi non 
otterrebbe il seggio in consiglio 
provinciale), ha dato indicazione 
di votare per il centro sinistra, 
tranne l'ex candidato del partito 
di Cossiga, Giorgio Fanfani, che 
ha fatto la clamorosa scelta, perso¬ 


nale, di appoggiare Moffa. Un ap¬ 
pello al voto per Napoletano è sta¬ 
to firmato ieri da 199 donne del 
mondo della politica e della cultu¬ 
ra; fra loro, cinque ministre: Laura 
Balbo, Livia Turco, Giovanna Me¬ 
landri, Rosy Bindi, Katia Bellillo. 

Anche sul versante del Polo nes¬ 
sun apparentamento, non accet¬ 
tato dalle forze di estrema destra. 
A sostenere Moffa restano An, For¬ 
za Italia, Ccd, Partito socialista e 
pensionati. Il Fronte nazionale 
propone l'astensione; l'Msi Fiam¬ 
ma tricolore scheda bianca. Liber¬ 
tà di voto dal partito Umanista e 
dalla lista Robin Hood. 

Per non inceppare il servizio te¬ 
lefonico durante il ballottaggio il 
Prefetto di Roma, Enzo Mosino, 
ha precettato i lavoratori della Te¬ 
lecom aderenti ai Cub e ai Cobas 
che avevano indetto uno sciopero 
per domani e lunedì. 

I capoluoghi di provincia che 
devono ancora eleggere il sindaco 
sono cinque: a Brescia, ballottag¬ 
gio fra Paolo Corsini, centrosini¬ 
stra (41,8%) e Giovanni Della Bo¬ 
na, Polo (32,9%); a Sondrio il bal¬ 
lottaggio è fra Alcide Molteni 
(43,2%) centro sinistra, e France¬ 
sco Venosta, per due liste civiche 
di centro (26,6%); a Treviso, in te¬ 
sta c'è il candidato della Lega, 
Giancarlo Gentilini (42,8%), con- 



Del Castillo/Ansa 


tro Domenico Luciani, centro si¬ 
nistra (31,3%); a Vicenza il candi¬ 
dato del Polo, Enrico Hullweck 
(35,7%) è sostenuto anche dal- 
l'Udr, sfida Giorgio Sala (33,1%) 
per il centro sinistra; a Pisa, il 
«duello» è fra Paolo Fontanelli, 
centro sinistra (48,4%) e Carlo Al¬ 
berto Dringoli (34,3%) delPolo. 

Le ricerche di apparentamenti 
sono state tutte vane, tranne che a 
Vicenza, dove i voti della lista 
Buongoverno per Vicenza an¬ 
dranno al centro destra. Su Brescia 


resta in forse la posizione della Le¬ 
ga Nord: Maroni lascia libertà di 
voto (o di non voto), mentre 
Gnutti opta per il centro destra. 

Ad Isernia le amministrative so¬ 
no state rinviate a marzo del '99: il 
Consiglio di Stato ha confermato 
l'annullamento per vizi procedu¬ 
rali delle elezioni di maggio. 

I seggi saranno aperti solo do¬ 
mani dalle 7 alle 22 e lo spoglio 
verrà fatto subito dopo. Exit poli 
solo a Roma, trasmessi alle 22,05 
dalTg3 Lazio. 



IL TEST NELLE CITTA 


A Brescia, Corsini in vantaggio anche senza Re 
E nella Lega scoppia la lite tra Gnutti e Maroni 



DALL’INVIATO _ 

GIAMPIERO ROSSI 

BRESCIA Tutto secondo copione: Lega Nord 
e Rifondazione comunista che lasciano 
«libertà di voto», Berlusconi che cala a 
Brescia per ribadire la sua paura per l'a¬ 
vanzata del comuniSmo (e già che c'è pas¬ 
sa in procura per lanciare nuove accuse ai 
magistrati milanesi), e per distribuire mo¬ 
tivi di «vergogna» agli elettori leghisti 
contraddicendo il candidato sindaco del 
centro-destra Giovanni Dalla Bona che 
tende una timida mano ai lumbard. Dal¬ 
l'altra parte, intanto, si è chiusa senza 
scossoni la campagna di Paolo Corsini, il 
professore universitario che dopo due 
esperienze da sindaco e vicesindaco di 
Brescia e una da parlamentare si candida a 
proseguire il percorso amministrativo di 
Mino Martinazzoli. Con un significativo 
vantaggio al primo turno: il 41,7 per cen¬ 
to dei voti contro il 32,9 del suo avversa¬ 
rio. 

Ha fatto gli appelli di rito, Corsini: per 
l'unità a sinistra e per l'elettorato cattoli¬ 
co. Sul primo «fronte», i comunisti di Ber¬ 
tinotti hanno scelto di defilarsi: Corsini 


non ha proposto alcun apparentamento 
al secondo turno e loro non hanno fatto 
alcuna dichiarazione di voto per il candi¬ 
dato del centro-sinistra. Al primo turno 
Rifondazione si era fermata al 3,5 per cen¬ 
to dei voti, un risultato che ha fatto senti¬ 
re anche a Brescia gli ef¬ 
fetti dello strappo di Cos- 
sutta e che ha indotto il 
segretario provinciale di 
Rifondazione Lamberto 
Lombardi a presentare le 
dimissioni, dopo aver da¬ 
to una generica indicazio¬ 
ne di libertà ai propri 
elettori: né con Corsini 
né contro. 

Ben diverso è l'atteggia¬ 
mento della Lega, dalla 
quale arriva un invito al¬ 
l'astensione rivolto a quel 18,2 per cento 
di cittadini che avevano fatto la croce sul 
simbolo dell'Alberto da Giussano. Ma su 
questa fetta di potenziali non-elettori si 
intreccia un fitto crocevia di messaggi: Vi¬ 
to Gnutti, senatore leghista nonché indu¬ 
striale nonché amico personale di Dalla 
Bona, invita a votare per il candidato del 


centro-destra, ma Roberto Maroni lo 
smentisce seccamente. 

Sul versante del centro-sinistra, intanto. 
Paolo Corsini è rimasto coerente alla pro¬ 
pria storia personale (di politico prove¬ 
niente dal Pei e di cattolico democratico) 
dando vita a una coalizione che si è resa 
visibile in tutte le occasioni pubbliche of¬ 
ferte da questa campagna elettorale. Cor¬ 
sini si è sempre presentato accompagnato 
dal candidato vicesindaco Giuseppe Ono- 
fri (popolare) e per parlare al mondo cat¬ 
tolico non ha incontrato difficoltà: da 
Martinazzoli al liberale Zanone, non sono 
mancati gli interventi in suo favore da 
parte di esponenti di aree politiche inter¬ 
ne alla coalizione del centro-sinistra ma 
diverse dalla sinistra. 

Ma ovunque Corsini ha detto le stesse 
cose, non ha calcato i toni sulla politica 
degli schieramenti ma ha ribadito il suo 
progetto amministrativo, ha parlato della 
città. Rivendicando una «continuità» con 
l'amministrazione di Mino Martinazzoli: 
privatizzazioni, grandi progetti (Fiera, Pa¬ 
lazzo di giustizia e reimpiego delle aree di¬ 
smesse) sbloccati dopo lustri, 400 mila 
metri quadrati di verde nuovo di zecca. 


Cose che contano per una città abituata 
ad essere governata bene e che ha mostra¬ 
to chiaramente la sua disponibilità a dare 
fiducia al centro-sinistra che proprio qui, 
quattro anni fa, è stato sperimentato con 
l'alleanza politica nata attorno alla figura 
di Mino Martinazzoli. 

Il voto del 29 novembre scorso ha detto 
chiaramente che Brescia ha fatto un ulte¬ 
riore passo verso sinistra, anche grazie al 
buon risultato Socialisti democratici (a 
prescindere gli equivoci sulla scheda elet¬ 
torale che hanno comportato un travaso 
di voti dei Ds) che comunque si presenta¬ 
no come parte integrante della coalizione 
progressista. 

Insomma, alla vigilia del voto decisivo 
il clima politico bresciano non sembra ri¬ 
servare particolari scossoni rispetto a 
quanto la città ha già espresso due setti¬ 
mane fa, al primo turno. L'incognita più 
rilevante è legata all'astensionismo, e non 
soltanto a quello dichiarato senza grande 
convinzione dai leghisti. 

Ma se le speranze del Polo erano legate 
alla possibilità di sedurre il Carroccio, ci 
ha pensato Berlusconi a vanificarle con 
poche frasi. 


■ IDUE 
CANDIDATI 

Da Corsini 
appello 
ai cattolici 
e alla sinistra, 
Dalla Bona 
spera nella Lega 


«Il corteo del 19? 
Non c'è chiarezza» 


ROMA Continua la mobilitazione nelle scuole italia¬ 
ne per far marciare la riforma e contro il finanzia¬ 
mento pubblico alla scuola privata. Molti guardano 
all'appuntamento di sabato 19 dicembre. Ma il mo¬ 
vimento degli studenti è diviso. Scontata la parteci¬ 
pazione dei collettivi studenteschi, alla manifesta¬ 
zione hanno aderito a titolo personale esponenti del¬ 
la sinistra e dei Ds. Il responsabile nazionale dell'Uds, 
l'organismo studentesco vicino alla Cgil, figura tra i 
promotori della manifestazione. Ma il cartello delle 
quattro organizzazioni studentesche (la stessa Uds, 
«Studenti, net», la Confederazione studentesca e il 
Movimento studenti dell'Azione Cattolica), promo¬ 
trici della manifestazione del 20 novembre scorso, 
hanno indetto dal 14 al 17 dicembre tre giorni di mo¬ 
bilitazione in tutta Italia sui contenuti della riforma e 
per il diritto allo studio, e il 18 terranno a Roma un'as¬ 
semblea nazionale. Chiediamo a Vinicio Peluffo, 
presidente della Sinistra giovanile, una sua valuta¬ 
zione. 

Allora Peluffo, a quale appuntamento dovrebbero 
partecipare ì ragazzi della Sinistra Giovanile? 

«La Sinistra Giovanile non ha ancora dato la propria 
adesione alla manifestazione del 19 dicembre - le 
adesioni pare siano individuali -, ma non ho dato 
neanche la mia personale adesione perché c'è un 
punto che non è chiaro. La manifestazione è contro i 
finanziamenti alle scuole private. E anche noi rite¬ 
niamo impossibile un finanziamento diretto agli 
istituti privati. Altra cosa è il diritto allo studio, ossia il 
sostegno alle famiglie bisognose, su cui noi siamo 
d'accordo a patto che vada inteso come agevolazioni 
per mense, trasporti e altro materiale didattico, e non 
per le rette. Ma nella manifestazione del 19 manca la 
chiarezza sugli obiettivi di fondo. Cosa c'è oltre la pa¬ 
rità? La vera sfida che abbiamo di fronte è quella di 
completare le riforme della scuola, finora troppo lon¬ 
tana dal mondo del lavoro, incapace di affrontare i 
mutamenti della società. Per questo chiediamo che 
l'innalzamento dell'obbligo scolastico fermo al Se¬ 
nato sia approvato entro l'anno e il riordino dei cicli 
entro la prossima estate. Contenuti che non mi pare 
caratterizzino la manifestazione del 19». 

Risebìa di essere un po' riduttiva? 

«C'è il rischio. Mentre credo che le mobilitazioni stu¬ 
dentesche della prossima settimana siano fonda- 
mentali per riportare l'attenzione su questi temi. In¬ 
tendo il percorso individuato in modo unitario dalle 
quattro organizzazioni studentesche che si terrà dal 
14 al 17 dicembre, ma anche la stessa manifestazione 
del 19 se però riesce a caratterizzarsi per questi obiet¬ 
tivi». 

Ma vi preoccupa la contrapposizione ideologica tra 
mondo laico e realtà cattoliche? 

«Sì, ci preoccupa, perché distoglie dagli obiettivi che 
hoindicato». 

Gli studenti delle scuole pubbliche protestano per gli 
istituti fatiscenti. Questa difesa della propria scuola 
può rappresentare una risorsa? 

«Assolutamente sì. È sacrosanto manifestare per ave¬ 
re una scuola migliore. Il punto è che a questo impe¬ 
gno degli studenti devono corrispondere segnali ben 
precisi da parte del Governo e soprattutto risultati». 

Ma se sì chiarisce il nodo sugli obiettivi dì fondo, ade¬ 
rirà alla manifestazione dì sabato 19? 

«Devono riuscire a convincermi. Per ora leggendo 
l'elenco delle adesioni e le posizioni degli aderenti 
questo punto non è presente». R.M. 
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SANTORO 
E LERNER, 
PAROLE NON 
IN LIBERTÀ 


MARIA NOVELLA OPRO 


G iovedì niente gnocchi, 
ma molta informazione. 
Se la materia piace, se ne 
esce con gli occhi gonfi. «Pinoc¬ 
chio» è andato in missione spe¬ 
ciale tra le sbarre insieme al mi¬ 
nistro Diliberto. È andato a ve¬ 
dere come si sta all'inferno, ben 
sapendo che gli umori che circo¬ 
lano fuori (nel nostro «paradi¬ 
so» di normali) sono un pochi¬ 
nopersecutori e pochissimo ga¬ 
rantisti. A meno che non si trat¬ 
ti di politici o di ricconi, perché 
allora si parla subito di persecu¬ 
zione e amnistie. E così abbia¬ 
mo visto le facce di quelli che in 
galera ci stanno da anni e chie¬ 
dono di essere considerati esseri 
umani. Lemer teneva conto, 
ogni tanto, delle reazioni di una 
ipotetica maggioranza carcera¬ 
ria, rappresentata in studio da 
un secondino diAn. Ma in com¬ 
plesso la serata è stata molto in¬ 
teressante perché tutti quelli che 


parlavano, a ragione o no, sape¬ 
vano quello di cui parlavano. 
Non si trattava di un chiacchie¬ 
riccio da talk show, ma di vita 
materiale molto concretamente 
rappresentata davanti ai nostri 
occhi. Intanto Santoro parlava 
di doping, mentre in seconda se¬ 
rata andava in onda la puntata 
di «Cara Italia» dedicata alle 
nostre «tre capitali». Milano, 
Torino e Roma raccontate da 
Enzo Biagi con le sue impressio¬ 
ni e con l'aiuto di alcuni «nati¬ 
vi». Straordinaria la sintesi di 
Umberto Eco nel descrivere i to¬ 
rinesi per mezzo di due modi di 
dire. E cioè: «Basta là» per espri¬ 
mere saggia moderazione e «Lei 
dice?» per esprimere gentile di¬ 
stacco. Torino ne è uscita viva e 
compunta, formale e accorta 
come il personaggio di un ro¬ 
manzo. Facendoci capire che in 
tv le parole, se si sanno usare, 
sono meglio delle immagini. 



Gli «esercizi» dì Marcello 

U n omaggio a Marcello Mastroianni, al suo cine¬ 
ma ed al suo teatro, è propostoda «Esercizi di 
Memoria», una produzione Radiotre, in onda 
dalle23,30. La notte si apre con «Allosafan», 
un’antologia di intervistee confessioni, tra vita 
artistica e personale. A seguire gli incontri con 
Visconti e Fellini e la sua voce in «Show Down», 
una trasmissione del 1977. 


SCELTI PER VOI 


■ TMC 14.00 

MERLETTO DI 
MEZZANOHE 


■ Una giovane ame¬ 
ricana segue ii marito 
ingiese a Londra. La 
donna si ambienta 
con quaiche disagio, 
ma ie cose sono de¬ 
stinate a peggiorare: 
passerà un periodo di 
terrore, tempestata di 
inquietanti teiefonate 
con minacce di mor¬ 
te. Doris Day in un in- 
soiito ruoio drammati¬ 
co simii-Hitchcock in 
cui se ia cava a perfe¬ 
zione. 


Regia di David Milier, con 
Doris Day, Rex Harrison, 
John Gavin. Usa (1960). 
108 minuti. 


■ CANALE 5 16.30 

UN BIGLIETTO 
IN DUE 


■ Neai Page e Dei 
Griffith, entrambi a 
NewYork per iavoro, 
devono rientrare a 
Chicago per ii giorno 
dei Ringraziamento. 
Maii iorovoioècan- 
ceiiato. i due si incon¬ 
trano casuaimente ai- 
i'aeroporto e decido¬ 
no di far ritorno a ca¬ 
sa insieme. È i’inizio 
di un’esiiarante odis¬ 
sea che ii trascinerà 
in iungo e in iargo per 
i'America. 


Regia di John Hughes, 
con Steve Martin, John 
Dandy, Laiia Rohbins. 
Usa (1987). 95 minuti. 


■ CANALE 5 23.25 

SALI 

E TABACCHI 


■ La <beiia vita», di¬ 
vertimento, «rimor¬ 
chio», vacanze, soidi 
e iusso saranno i temi 
ai centro deiia punta¬ 
ta odierna dei magazi- 
ne. Tra i servizi propo¬ 
sti da Stefano Di Mi- 
cheie e Angeio Butta¬ 
fuoco: Vincino e Mari¬ 
na Vaienise che a bor¬ 
do di un vespone viag¬ 
gieranno iungo i sen¬ 
tieri di «Vacanze 
romane» ed Enrico 
Vanzina, Aian Frie- 
dmaneAibertoCa- 
steivecchi che sveie- 
ranno i piccoii trucchi 
per una beiiavita. 


■ RAITRE 1.45 

FUORI 

ORARIO 


■ Unafuii immer¬ 
sion, stanotte, dedi¬ 
cata ai cinema dei re¬ 
gista poiacco e apoii- 
deJerzySkoiimowski. 
Tra ie peiiicoie in pro¬ 
gramma, moitedeiie 
quaii prime tv, figura¬ 
no «Rysopis», ii suo 
primo iungometraggio 
con sottotitoii in ita- 
iiano, «Gii uomini om¬ 
bra» e «Mani in aito». 
Boxeur, jazzista, sce¬ 
neggiatore e poeta, 
Skoiimowski è ricono¬ 
sciuto come uno dei 
più grandi cineasti 
deiia nouveiievague 
degii anni '60. 


Una grande 
orchestra sinfonica. 


I PROGRAMMI DI OGGI 



O RAJUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.40 CAROL AND CO. Tf. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO. Contenitore 
per ragazzi. 

9.40 LE STORIE DELL’AL¬ 
BERO AZZURRO. 

10.10 IL FALSO GENERA¬ 
LE. Film guerra (USA, 

1958). 

11.35 UNA FAMIGLIA 
COME TANTE. Telefilm. 

12.25 CHE TEMPO FA. 

12.30 TG 1 - FLASH. 

12.35 MATLOCK. Telefilm. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 LINEA BLU - VIVERE 
IL MARE. Rubrica. 

15.20 SETTE GIORNI PAR¬ 
LAMENTO. Attualità. 

15.50 DISNEY CLUB. 
Contenitore per ragazzi. 
18.00 TG 1. 

18.10 A SUA IMMAGINE. 

Rubrica religiosa. 

18.30 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.40 CARRÀMBA, CHE 
FORTUNA! Varietà. 
“Spettacolo abbinato alla 
Lotteria Italia”. Conduce 
Raffaella Carrà. 

23.25 TG 1. 

23.45 ESTRAZIONI DEL 
LOTTO. 

23.50 I FAni VOSTRI - 
TELETHON. Varietà. 

2.10 PIÙ BASSI PIÙ GRAS¬ 
SI. Rubrica. 

2.25 IL CAMMINO DELLA 
SPERANZA. Film drammati¬ 
co (Italia, 1950, b/n) 

Prima visione Tv. 

4.05 TG 1 - NOTTE 
(Replica). 

4.15 NOHEMINACELENTA- 

NO. Musicale. 

4.45 NOHEITALIA. 

Documenti. 

4.55 SERATA DI GALA. 

Varietà. 


^ DAIDUE 

7.00 TG 2 - MATTINA. 

7.05 MATTINA IN FAMI¬ 
GLIA - TELETHON. Varietà. 
All’interno: 7.30; 8.00; 
9.00; 9.30; 10.00 Tg 2 - 
Mattina. 

11.00 I FATTI VOSTRI - 
SPECIALE TELETHON 98. 

Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.25 RAI SPORT DRIB¬ 
BLING. Rubrica sportiva. 
14.00 METEO 2. 

14.05 I FATTI VOSTRI - 
SPECIALE TELETHON 98. 
Varietà. 

18.35 SERENO VARIABILE. 
19.00 METEO 2. 

19.05 J.A.G. - AVVOCATI IN 
DIVISA. Telefilm. 

20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO - TELETHON. Gioco. 
Conducono Massimo 
Giletti; in collegamento 
Francesco Salvi, Stefania 
Orlando. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 SECONDA PELLE. 

Film thriller (Francia, 1997). 
Con Michael Woita, Valerle 
Steffen. Regia di Gerard 
Cud 

Prima visione Tv. 

22.40 TG 2 - NOTTE. 

22.55 METEO 2. 

23.00 RAIDUE PER VOI. 
23.05 QUANDO RIDERE 
FACEVA RIDERE. Comiche. 

23.20 I FATTI VOSTRI - 
TELETHON ‘98. Varietà. 
2.00 NON LAVORARE 
STANCA? Attualità. 

2.15 NOTTEITALIA. 
Documenti. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 

5.50 ATTIVITÀ NOTTURNA 
DEL VULCANO ETNA. 
Documentario. 

5.55 ATTIVITÀ DIURNA 
DEL VULCANO ETNA. 
Documentario. 


RAiTRE 

6.00 ANGELI SENZA LE ALI. 

6.35 LE GRANDI SENTEN¬ 
ZE. Attualità. 

7.00 LE IENE DI CHICAGO. 

Film drammatico (USA, 
1952, b/n). 

8.10 ZAFFIRO NERO. Film 
poliziesco (GB, 1959). 

9.35 I 2 MAGGIOLINI PIÙ 
MATTI DEL MONDO. Film 
comico (Italia, 1970). 

11.00 TGR-AGRICOLTURA. 
12.00 TG 3 - ORE DODICI. 

12.15 FERMATA D’AUTO¬ 
BUS. Rubrica. 

12.45 OKKUPATI. Rubrica. 
13.05 IN VIAGGIO NEL 
TEMPO. Telefilm. 

14.00 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

14.20 TG 3 - POMERIGGIO. 

14.50 TGR AMBIENTE ITA¬ 
LIA. Rubrica. 

15.20 RAI SPORT-SABATO 
SPORT. Rubrica sportiva. 

19.00 TG 3 / TGR. 

20.00 ART’È. Rubrica. 

20.10 LE AVVENTURE DEL 
GIOVANE INDIANA JONES. 

Telefilm. 

20.55 CIAK, ANIMALI IN 
SCENA PRESENTA; NEL 
REGNO DEGLI ANIMALI. 

22.45 TG 3 / TGR. 

23.10 HAREM. Talk-show. 
0.15 TG 3. 

0.25 RAI SPORT - NOTTE 
SPORT. All'interno: Rocco: 
Pallanuoto. Campionato ita¬ 
liano. Pro Rocco-Conad 
Pescara; 0.40 Motorshow. 

1.45 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste presenta: 
All'interno: Rysopis - Segni 
particolari nessuno. Film 
drammatico (Polonia, 

1964, b/n); Gli uomini 
ombra. Film drammatico 
(Polonia, 1993); Mani in 
alto. Film drammatico 
(Polonia, 1967, b/n); Thiry 
Door Key. Film drammatico 
(GB, 1981). 


RETE 4 

6.00 PICCOLO AMORE. 

Telenovela. 

6.50 REGINA. Telenovela. 

8.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

9.00 MELAVERDE 

(Replica). 

10.00 SABATO 4. Rubrica. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 NEW YORK 
FASHION. Speciale. 

15.30 CHI C’È C’È. 

Rubrica. 

16.30 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica. 

17.00 AFFETTI SPECIALI. 

Rubrica. 

18.00 ES MEDICINE A 
CONFRONTO. Rubrica. 

18.55 TG 4. 

19.30 GAME BOAT. 

Contenitore per ragazzi. 

20.35 BAT 21. Film guerra 
(USA, 1988). Con Gene 
Hackman, Danny Glover. 
Regia di Peter Markie. 

22.40 PARLAMENTO IN. 

Attualità. 

23.20 PIANO... PIANO 
DOLCE CARLOTTA. 

Film drammatico 
(USA, 1965, b/n). Con 
Bette Davis, Olivia De 
Havilland. Regia di Robert 
Aldrich. 

1.45 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

2.05 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 

2.50 ES MEDICINE A CON¬ 
FRONTO. Rubrica (Replica). 

3.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità 
(Replica). 

3.50 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica 
(Replica). 

4.20 AMICI ANIMALI. 

Rubrica (Replica). 


U ITALIA 1 

6.00 IL MIO AMICO RICKY. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.10 SCI. Coppa del 
Mondo. Fondo. 5 km fem¬ 
minile e tecnica libera. 

10.15 SCI. Coppa del 
Mondo. Discesa libera 
maschile. 

11.40 SCI. Coppa del 
Mondo. Fondo. 10 km 
maschile. All'interno: 

12.25 Studio aperto. 

13.10 STUDIO SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica sporti¬ 
va. 

14.00 TEMPI MODERNI. 

Attualità. 

15.30 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 LA TATA. Telefilm. 

19.30 INNAMORATI 
PAZZI. Telefilm. 

20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 EROI PER CASO. 
Attualità. Conduce Marco 
Liorni. 

22.45 WALKER TEXAS 
RANGER. Telefilm. 

23.40 INVIATO SPECIALE. 

Attualità. 

0.10 SPECIALE - CASCHI 
D’ORO. 

0.40 STUDIO SPORT. 

1.05 ITALIA 1 SPORT - DIE¬ 
TRO LE QUINTE. Rubrica 
sportiva. 

1.35 DQMINION. FilnvTv 
avventura (USA, 1994). 

Con Woody Bown, Brad 
Johnson. Regia di Michael 
Kehoe. 

3.30 DON TONINO. 

Telefilm. 

5.00 ACAPULCO HEAT. Tf. 


^ CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE MAGA- 
ZINE. Rubrica. Conduce 
Maria Teresa Ruta. 

10.05 VIVERE BENE - SPE¬ 
CIALE MEDICINA. Rubrica. 

10.35 AFFARE FATTO. 
Rubrica. Conduce Giorgio 
Mastrota. 

10.55 NONSOLOMODA. 

Attualità (Replica). 

11.25 UN DETECTIVE IN 
CORSIA. Telefilm. 

12.30 I ROBINSON. Tf. 
13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 SGARGI QUOTIDIA¬ 
NI. Attualità. 

13.45 METROPOLITAN. 
Attualità. Conduce 
Benedetta Corbi. 

14.15 CORTO CIRCUITO 2. 
Film fantastico (USA, 

1988). Con Fisher Stevens, 
Michael McKean. Regia di 
Kenneth Johnson. 

16.30 UN BIGLIETTO IN 
DUE. Film commedia (USA, 
1987). Con Steve Martin, 
John Candy. Regia di John 
Flughes. 

18.30 SUPERBOLL. Gioco. 
Conduce Fiorello con la par¬ 
tecipazione di Filippa 
Lagerback. 

20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. “La voce dell'i¬ 
navvertenza”. Con Ezio 
Greggio, Enzo lacchetti. 
21.00 CIAO DARWIN. 
Varietà. Conduce Paolo 
Bonolis con Luca Laurenti. 

23.25 SALI & TABACCHI - 
VIAGGIO IN ITALIA. 

0.10 NEW YORK POLICE 
DEPARTMENT. Telefilm. 

1.10 TG 5 - NOnE. 

1.40 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.10 LABORATORIO 5. 
Rubrica (Replica). 

5.30 TG 5. 


me 

6.58 INNO DI MAMELI. 
8.00 VEGAS. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 ACCADDE IN ATENE. 

Film commedia (USA, 
1962). All'interno: 10.00 
Telegiornale. 

11.00 SPECIALMENTE TU. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 BLINK. Rubrica. 

12.40 DOTTOR SPOT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.05 QUINCY. Telefilm. 
14.00 MERLETTO DI MEZ¬ 
ZANOTTE. Film giallo (USA, 
1960). Con Doris Day, Rex 
Harrison. Regia di David 
Miller. 

16.10 ROCKY IV. Film 
drammatico (USA, 1985). 
18.00 ZAP ZAP. 
Contenitore per ragazzi. 
All’interno: 19.15 LA 
SIGNORA E IL FANTASMA. 
Telefilm. 

19.45 METEO. 
TELEGIORNALE. 

20.00 LA SETTIMANA DI 
MONTANELLI. Attualità. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 METEO. 

20.35 GIOCAMONDO. 

20.40 IO SONO VALDEZ. 
Film western (USA, 1971). 
Con Burt Lancaster, Susan 
Clark. Regia di Edwin 
Sherin. 

22.25 TELEGIORNALE. 

22.45 LA SETTIMANA DI 
MONTANELLI. Attualità 
(Replica). 

22.55 METEO. 

23.00 CALCIO. 
Campionato spagnolo. 
1.00 TELEGIORNALE. 

1.30 BATTAGLIA SUL 
MEDITERRANEO. 

Film guerra 
(Francia, 1968). Con 
Gerard Barray. Regia di 
Alexander Astruc. 

3.10 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.05 HELP-SPECIALE. 
15.05 PROXIMA. Musicale. 
16.05 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
18.05 SHOWCASE (R). 

18.30 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

19.30 OFF LIMITS (R). 

20.30 FLASH. 

20.35 SANGUE E ACCIAIO. 
Film-Tv drammatico. 

22.30 COLORADIO VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 

23.30 WINDSURF. Rubrica 
sportiva. 

24.00 COLORADIO VIOLA. 

Rubrica musicale. 

1.00 DISCOTEQUE. 

Musicale. 


TELE-i-bianco 


12.25 EFFETTO 
BLACKOUT. Film drammati¬ 
co (USA, 1996). 

14.00 CALCIO. Campiona¬ 
to di Serie B. Prepartita. 

14.30 CALCIO. Campiona¬ 
to di Serie B. Cosenza- 
Lecce. Diretta. 

16.35 CALCIO. Campiona¬ 
to tedesco. 

18.20 CALCIO. Campiona¬ 
to Inglese. 

21.00 ON THE 2ND DAY 
OF CHRISTMAS. Film com¬ 
media (USA, 1997). 

22.30 QUICKSILVER 
HIGHWAY. Film horror 
(USA, 1997). 

0.05 RIEN NE VA PLUS. 
Film drammatico (Francia, 
1997). 

1.45 IL DOLCE DOMANI. 

Film drammatico (Canada, 
1997). 


TELE-i-nero 


12.10 GENEALOGIA DI UN 
CRIMINE. Film drammatico 
(Francia, 1996). 

14.00 MICHAEL. Film 
commedia (USA, 1996). 

15.45 SILENT TRIGGER. 
Film azione (USA, 1996). 

17.15 MATILDA 6 MITICA. 
Film commedia (USA, 
1996). 

18.50 DRAGONHEART. 

Film avventura (USA, 

1996). 

20.30 MARIA CHAPDELAI- 

NE. Miniserie. 

22.05 ORLANDO. Film fan¬ 
tastico (GB, 1992). 

23.35 THRILLER. Film 
thriller (GB, 1979). 

0.10 THE GOLD DIGGERS. 
Film (GB, 1983). 

1.40 LEZIONI DI TANGO. 
Film musicale 
(Argentina/Francia, 1997). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
9.00; 10.00; 11.00; 12.00; 13.00; 
15.20; 18.00; 19.00; 21.00; 23.00; 
24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.16 All’ordine del giorno - GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 7.33 Sportlandia; 8.33 Inviato 
speciale; 9.28 Speciale Agricoltura e 
Ambiente; 10.02 Sotto le stelle; 10.12 La 
biblioteca ideale; 10.30 Viaggio in Italia; 
11.30 Noi Europei; 14.10 Bolmare; 14.15 
Uomini e camion; 14.25 Calcio. Anticipo 
Campionato Serie B. Cosenza-Lecce; 
18.05 Radiouno Musica; 18.30 Palla¬ 
nuoto. Campionato italiano; 19.28 A- 
scolta, si fa sera; 19.33 Magazine, incon¬ 
tri, viaggi, tendenze; 20.20 Per noi; 22.50 
Bolmare; 23.05 Estrazioni del Lotto; 0.33 
La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radlodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè; 8.03 Tagliobasso; 9.10 
Eantastica mente; 10.00 Black-out; 11.00 
Giocando; 11.50 Mezzogiorno con... “Gino 
Paoli”; 14.00 Sabato in Rai Maggiore. 
All’interno; Il giallo si addice ad Alice; 
15.00 Hit Parade Live Show; 18.30 GR 2 - 
Anteprima; 18.32 Sabato in Rai Maggiore; 
20.03 Stardust. Un secolo di comiche; 
21.00 Suoni e ultrasuoni; 22.41 Fans 
Club. Dischi rari, fanzine e attualità musi¬ 
cali; 24.00 Underground Nation. I più gran¬ 
di DJ italiani realizzeranno la notte del 


sabato di Radlodue. Disco-music e campa¬ 
gne sociali insieme per la prima volta. 

Radiotre 

Giornali radio; 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.15 Prima pagina. I gior¬ 
nali del mattino letti e commentati da 
Emanuele Macaiuso, direttore della rivista 
“Le ragioni del Socialismo”; 9.03 Appunti 
di volo; 10.02 Magellano; 10.30 Di tanti 
palpiti; 12.00 Uomini e profeti; 12.45 Due 
sul tre; 12.50 Concerto d'apertura; 14.04 
Dolce per sé; 14.30 Le voci del cuore; 
15.00 Dossier; 15.30 I consigli di Laura 
Lepr; 16.00 Dossier; 16.10 Karateca; 
17.00 Dossier; 18.00 Mediterraneoo; 
19.15 Club d’ascolto. All’interno: Storia di 
un’anima. Di Giacomo Leopardi; 19.45 
Radiotre Suite; 20.00 La carriera di un 
libertino. Favola in tre atti di W.H. Auden e 
C. Kallman. Musica di I. Stravinsky. Orch. 
Sinfonica A. Toscanini. Dir. J. Neshiing; 

22.30 Oltre il sipario; 23.30 Esercizi di 
memoria. 

ItailaRadlo 

Gr radio; 7; 8; 12; 15. Gr flash: 7.30; 9.00; 
10.00; 11.00,16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Rassegna stam¬ 
pa; 8.10 Ultimerà; 9.05 Avanti Popolo; 10.05 
Piazza grande; 12.05 Avanti Popolo; 14.05 
Gulliver; 15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni 
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo 
pieno; 19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29 
Selezione musicale notturna. 


Le previsioni dee tempo 
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TEMPERATURE NEL MONDO 


LA SITUAZIONE 


COPENAGHEN -3 6 MOSCA 

BONN 1 2 FRANCOFORTE -2 -1 PARIGI 


10 np BERLINO -12 -3 


VARSAVIA -11 -8 ■ LONDRA 5 10 ■ BRUXELLES 6 


Al Nord, sulle regioni occidentali nuvoloso con 
precipitazioni e sulle zone alpine non si escludono 
brevi nevicate. Al Centro e sulla Sardegna gradua¬ 
le aumento della nuvolosità con nevicate sopra i 
500 metri. Al Sud e sulla Sicilia nuvoloso con isola¬ 
te precipitazioni e nevicate sopra i 700-800 metri. 


Nord: nella mattina cielo parzialmente nuvoloso, 
con addensamenti più consistenti sull’arco alpino 
e sul settore orientale. Centro e Sardegna; cielo 
sereno o poco nuvoloso con locali annuvolamenti 
sui rilievi appenninici. Sud e Sicilia: iniziali condi¬ 
zioni di nuvolosità irregolare. 


Sulle nostre regioni continua ad affluire aria di origine atlantica, umida e 
temperata: un sistema nuvoloso interesserà principalmente il Centro- 
Sud. 
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e tornì subito effervescente. 
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Sabato 12 dicembre 1998 


Rsu pubblico impiego, polemica Cgil-Aran 

Non d sono ancora i dati uffldali, Nerozzi: «Un ritardo incomprensibile» 


Artigiani; sì 
alla formazione 


ANGELO FACCINETTO 

MILANO È polemica tra Cgil e 
Aran per il ritardo nella comuni¬ 
cazione dei dati delle elezioni del¬ 
le Rsu nel pubblico impiego. 11 
«gran momento» era stato fissato 
per ieri a mezzogiorno, due setti¬ 
mane dopo la chiusura dei seggi. 
L'altra sera, però, è arrivato il con¬ 
trordine. Per conoscere il grado di 
rappresentatività nella pubblica 
amministrazione delle diverse 
organizzazioni sindacali, si dovrà 
continuare ad aspettare. Almeno 
fino a metà della prossima setti¬ 
mana. 11 motivo? Soltanto allora - 


sostengono all'Aran - la percen¬ 
tuale delle schede scrutinate (cioè 
dei verbali verificati) avrà raggiun¬ 
to il 75 per cento, quota considera¬ 
ta sufficientemente rappresenta¬ 
tiva. Di qui la scelta, «concordata 
con lo stesso ministro della Fun¬ 
zione pubblica. Angelo Piazza», di 
rimandare tutto. 

Ma quali sono le ragioni del ri¬ 
tardo? E perché non si è procedu¬ 
to, sia pure in corso d’opera, alla 
pubblicizzazione dei dati come si 
usa alle «politiche»? «Nessuna 
manovra, soltanto, una questione 
di organizzazione» - assicurano al¬ 
l'Aran. Dove da una decina di gior¬ 
ni è una pioggia continua di fax, di 


lettere, di e-mail: i verbali che la 
dozzina di addetti sono chiamati 
ad aprire, leggere, correggere. E, 
soprattutto, certificare. 

La spiegazione dell'Aran non 
convince però la Cgil. Che dopo 
due settimane non si conosca an¬ 
cora l'esito delle votazioni è, per il 
segretario della Funzione pubbli¬ 
ca, Paolo Nerozzi, un fatto «in¬ 
comprensibile ed immotivato». «1 
lavoratori che hanno partecipato 
in modo massiccio all'appunta¬ 
mento elettorale e l'opinione 
pubblica - afferma Nerozzi - han¬ 
no il diritto di conoscere in tempi 
rapidi questi risultati». E avanza 
l'ipotesi che «non si voglia mette¬ 


re in risalto il successo ottenuto 
dal sindacato confederale nel suo 
insieme e il risultato positivo rag¬ 
giunto dalla Cgil». Di più. La stessa 
Cgil, ieri, è scesa in campo con una 
nota nella quale chiede l'inter¬ 
vento del ministro Piazza. «Sono 
incomprensibili - sostiene la Cgil - 
gli obiettivi perseguiti dal presi¬ 
dente dell'agenzia nel non esplici¬ 
tare gli effetti di un importantissi¬ 
mo atto di democrazia. Anche se i 
risultati possono essergli sgraditi, 
non si può esimere dall'attuare le 
funzioni proprie dell'incarico che 
ricopre». 

Sempre che non si vogliano dif¬ 
fondere i dati a Capodanno. 



Paolo Nerozzi 


ROMA Favorire l'incontro tra domanda ed offerta 
di lavoro ed orientare i percorsi lavorativi, consen¬ 
tire un'adeguata formazione, garantire un ricono¬ 
scimento formale delle competenze professionali 
acquisite sul lavoro. Sono questi gli obiettivi del¬ 
l'indagine sui fabbisogni formativi nell'artigianato 
presentata oggi dall'Ente bilaterale nazionale del- 
l'artigianato (Ebna), sede di concertazione tra le or¬ 
ganizzazioni artigiane (Confartigianato, Cna, Casa 
e Claai) ed i sindacati dei lavoratori Cgil, Cisl e Uil. 
La rilevazione, svolta con il contributo del ministe¬ 
ro del Lavoro, ha spiegato il presidente dell'ente, 
Alfredo Toti, «è una risposta all'impegno assunto 
in occasione del Patto per il lavoro del 1996». 

L'indagine, svolta su un campione di 11 mila im¬ 
prenditori artigiani appartenenti all settori pro¬ 
duttivi, una volta terminata, permetterà di cono¬ 
scere la domanda di formazione nell'artigianato. 
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La Commissione di garanzia vuoie estendere ai servizi pubbiici iocaii ia norma deiie Fs 
Ma iunedì inizia un'aitra settimana di caos. Giugni: sanzioni per chi infrange ie regoie 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Mai più scioperi di 48 ore nel tra¬ 
sporto locale (urbano ed extraurbano 
nell'ambito della provincia). È quanto 
ha deliberato nella seduta dell'altro ieri 
la Commissione di garanzia suUo scio¬ 
pero presieduta da Gino Giugni, che ha 
fissato in 24 ore il limite massimo di du¬ 
rata delle agitazioni. In questo modo au¬ 
tobus, tram e metropolitane si «unifor¬ 
mano» alle regole delle Fs, in cui già è 
previsto il limite di una giornata. La deci¬ 
sione della commissione ha per il mo¬ 
mento valore di indirizzo. Le parti han¬ 
no 15 giorni di tempo per fare osserva¬ 
zioni e replicare. Dopo questo termine, 
la norma diventerà legge, modificando 
l'accordo di settore siglato nel '91. L'or¬ 
ganismo presieduto da Giugni ha deciso 
anche che l'eventuale revoca o sospen¬ 
sione dello sciopero dovrà essere comu¬ 
nicata cinque giorni in anticipo, per evi¬ 
tare l'effetto annuncio sui cittadini. 

Nell'ultima seduta la Commissione 
ha anche stigmatizzato le agitazioni a ca¬ 
tena programmate nel settore trasporti 


per la prossima settimana. Intanto, oggi 
inizia lo sciopero del personale addetto 
alla circolazione dei treni nella divisione 
infrastrutture dell'ex compartimento di 
Milano. La protesta inizia stasera alle 21 
e si protrarrà fini alla stessa ora di doma¬ 
ni. Le Fs avvisano che potranno esserci 
riytardi sui convogli. 

Tornando alle regole, secondo l'orga¬ 
nismo si tratta di scioperi contro le rego¬ 
le. In una parola: sono illegittimi. Sotto 
accusa è sia la concomitanza di diverse 
proteste nello stesso settore (si fermano 
ferrovieri, autoferrotranvieri e assistenti 
di volo nell'arco di tre giorni), espressa- 
mente vietata per legge in quanto grave¬ 
mente lesiva del diritto degli utenti, sia 
la durata dello sciopero dei capistazione, 
proclamato dall'Ucs dalle 18 di martedì 
per 48 ore, laddove nelle Fs è stabilito il 
limite massimo di 24 ore. 

Cosa accade a questo punto? «A que¬ 
sto punto dovrebbero scattare le conse¬ 
guenze previste per legge - dichiara il 
presidente Giugni - Cioè le sanzioni, a 
cui si giunge dopo l'apertura di un proce¬ 
dimento. Nel caso delTUcs, le sanzioni 
dovrebbero essere comminate dalle Fs, 


cioè l'azienda coinvolta dallo sciopero. 
Ma qui ritorna l'eterno problema. Spes¬ 
so le aziende preferiscono astenersi dal 
potere sanzionatorio, per diverse ragio¬ 
ni. Ad esempio quella di mantenere un 
clima disteso. Per questo chiediamo da 
tempo che vengano trasferiti alla Com¬ 
missione, che è un soggetto terzo, i pote¬ 
ri oggi ascritti alle aziende». Insomma, la 
Commissione «avverte», fa una sorta di 
richiamo preventivo. Per legge si preve¬ 
dono sanzioni, individuali o collettive. 
Che possono essere anche molto dure 
(come la sospensione dei contributi sin¬ 
dacali nel caso più grave). Ma poi sta di 
fatto che si proclamano scioperi che 
vanno contro la legge. «A dire il vero, le 
grandi organizzazioni sindacali non lo 
fanno mai - prosegue Giugni - sono sem¬ 
pre molto attente alle regole». 

Per quanto riguarda la concomitanza 
di astensioni dal lavoro (vietata per leg¬ 
ge), questa si verifica quando a sciopera¬ 
re sono due settori che hanno lo stesso 
effetto. Ad esempio, treni e aerei che si 
bloccano assieme. Che vi sia concomi¬ 
tanza negli scioperi dei prossimi giorni 
nonc'èdubbio, dice la Commissione. 


Ecco i servizi minimi 
garantiti per legge 

■ Ecco le nonne sullo sciopero nei trasporti. 

TRASPORTO LOCALE: La protesta non può superare 
le 4ore nella prima vertenza e le 24 (con la modifica 
introdotta ieri) in quelle successive. Tra uno sciope¬ 
ro e l’altro devono trascorrere almeno 7 giorni. De¬ 
vono essere gara otite alcune fasce orarie, che va¬ 
riano da città a città. Non si può scioperare dal 17 
dicembre al 7 gennaio, cinque giorni prima e dopo 
Pasqua, tre giorni prima e dopo le elezioni, e in alcu¬ 
ni periodi estivi. 

AEREI: Stesse regole perla durata dello sciopero, 
ma l’intervallo salea lOgiomi. Durante l’agitazioni 
si deve assicurare il servizio dalle ore 7 alle 10 e dal¬ 
le 18alle21. Inoltre, almeno un collegamento perle 
isoleealmeno una partenza per ciascun continen¬ 
te. Anche qui vietato scioperare per lefeste. 

TRENI: Limite massimo di 24ore. Va garantito il ser¬ 
vizio dalleore6alle9edallel8alle21. Stesse fran¬ 
chigie perfestività ed elezioni. In tutti e tre i compar¬ 
ti è vietato la concomitanza. La proclamazione deve 
avvenire lOgiorni prima. 


I GIORNI NERI DEL TRASPORTO 
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NEL Mondo 


Sabato 12 dicembre 1998 


Thailandia, aereo si schianta sulla pista 
146 persone a bordo, quaranta i superstiti 


BANGKOK Uno schianto, poi i 
lamenti dei sopravvissuti e le ur¬ 
la dei feriti rimasti incrastrati 
nelle lamiere. È questo lo scena¬ 
rio che si sono trovati di fronte i 
soccorritori, già in stato d'aller¬ 
ta, quando un Airhus A-321 del¬ 
la Thai Airways con 146 persone 
a bordo è precipitato ieri sera a 
causa del maltempo nei pressi 
dell'aeroporto di Surat Thani, 
nella Thailandia meridionale. 
Gli addetti alle squadre di soc¬ 
corso hanno agito rapidamente 
nonostante la pioggia torren¬ 
ziale che ostacolava le operazio¬ 
ni e le lamiere dell'aereo incan¬ 
descenti, dopo che Tairbus nel¬ 


l'impatto con il suolo si era in¬ 
cendiato. 

Secondo una stazione radio 
privata di Bangkok, almeno 30 
persone, incluso il pilota del¬ 
l'aereo, sarebbero state tratte in 
salvo dai soccorritori. Sarebbero 
quattordici i morti ritrovati tra i 
rottami dell'aereo, tra cui due 
stranieri e un parlamentare 
thailandese, Thawat Wichaidit. 
L'airbus volo Tg 261 da Ban¬ 
gkok, è precipitato in una palu¬ 
de a circa 500 metri dall'aero¬ 
porto di Surat Thani mentre sta¬ 
va compiendo il terzo tentativo 
di atterraggio. Secondo il mini¬ 
stro dei Trasporti Sutherp, a bor¬ 


do dell'Airbus c'erano 132 pas¬ 
seggeri e 14 membri dell'equi¬ 
paggio. 

«Tutti hanno urlato quando 
l'aereo si è schiantato»: ha rac¬ 
contato uno dei superstiti del 
disastro, il cantante pop Ruan- 
gsak Loychusak, molto noto in 
Thailandia. La testimonianza è 
stata raccolta da un'emittente 
locale che ha trasmesso le im¬ 
magini del cantante mentre ve¬ 
niva aiutato ad uscire dai rotta¬ 
mi. La pop-star faceva con le di¬ 
ta il segno di vittoria e ha pro¬ 
messo che darà presto un con¬ 
certo di beneficenza per i fami¬ 
liari delle vittime. 


Le autorità provinciali hanno 
confermato la morte di 14 per¬ 
sone (il ministro dei Trasporti 
aveva parlato di 40 corpi estrat¬ 
ti), tra le vittime, risultano alcu¬ 
ni stranieri, ma nessuno di na¬ 
zionalità italiana. Uno steward, 
intervistato nel suo letto di 
ospedale, ha ricostmito le fasi 
convulse delTincidente: «11 pi¬ 
lota ha tentato due atterraggi e 
ci annunciato che, se avesse fal¬ 
lito il terzo, sarebbe rientrato a 
Bangkok». «Poi, ci è stato chie¬ 
sto di prepararci a un atterraggio 
di emergenza e l'aereo è caduto. 
Quando si è fermato, ho aperto 
il portello e ho visto la coda del¬ 





l'apparecchio in fiamme», ha 
aggiunto. 

La televisione ha mostrato 
immagini di passeggeri insan¬ 


guinati e sotto shock, diversi 
bambini, vagavano sotto la 
pioggia e nel fango, prima di es¬ 
sere soccorsi e accompagnati in 


ospedale dalle 
squadre di 
soccorso. Al¬ 
cuni avevano 
gli abiti strap¬ 
pati, altri il 
volto imbrat¬ 
tato di fango. 
La polizia ha 
inoltre localiz¬ 
zato una ven¬ 
tina di corpi 
ancora impri¬ 
gionati nei 
rottami dell'aereo. 

Da Surat Thani si raggiungo¬ 
no svariate località turistiche 
come l'isola di Koh Samui. 


Pìnochet ai giudici: sono tutte menzogne 

Londra, prima udienza per l'ex dittatore, in abito scuro e sulla sedia a rotelle 


NOSTRO SERVIZIO _ 

ALFIO BERNABEI 

LONDRA L'attimo più drammati¬ 
co della storica udienza è scattato 
alla fine. Dalla sedia a rotelle, nel 
suo abito scuro, l'ex dittatore cile¬ 
no Augusto Pinochet, con voce 
flebile ha letto la sua sfida : «Con ri¬ 
spetto a Vostro Onore non ricono¬ 
sco la giurisdizione di nessuna 
corte, eccetto quella del mio pae¬ 
se, di processarmi contro tutte le 
menzogne della Spagna». La tra¬ 
duzione è stata ascoltata con un 
brivido. Non riconosceva la corte? 
11 magistrato Graham Parkinson 
ha guardato Pinochet negli occhi. 
Ha detto che il suo dovere era solo 
quello di condurre i procedimenti 
di legge. A questo punto il legale di 
Pinochet dive Nichols è interve- 


REAZIONI A SANTIAGO 


nuto. Ha precisato che il generale 
non aveva inteso mancare di ri¬ 
spetto alla Corte. Parkinson gli ha 
fatto eco con infinito garbo: «Nes¬ 
suna mancanza di rispetto». Ni¬ 
chols ha continuato dicendo che 
il suo cliente, di fatto, riconosceva 
la giurisdizione della Corte a con¬ 
siderare la questione dell'estradi¬ 
zione, ma non quella di processar¬ 
lo per i crimini che Parkinson ave¬ 
va appena finito di elencare. Preci¬ 
sazione inutile perché l'Inghilter¬ 
ra non ha mai detto che intende 
processare Pinochet per le accuse 
rivolte dai giudici spagnoli. Si ri¬ 
serva solo di decidere sulla richie¬ 
sta di estradizione verso la Spagna. 
1 venti minuti d'udienza si sono 
conclusi con la data del prossimo 
appuntamento il 18 gennaio, in 
un'altra corte. Pinochet non sarà 


tenuto a essere 
presente pur ri- 
m LunuH manendo trat- 

BATTAGLIA tenuto in In- 

Martedì i Lord ghiiterra. 

Il corteo del- 
esamineranno il pex capo di sta- 

ricorso. Ma il to, con diverse 

ambulanze, s e 
processo snodato verso 

potrà durare tribunale di 
Belmarsh nel 

anche due anni desolante pae¬ 

saggio periferi¬ 
co sotto un cielo plumbeo. Una 
delle vie d'accesso alla Corte è co¬ 
stituita da un tunnel sotto l'acqua 
del Tamigi, degno di Kafka. Più 
che adatto ad evocare il tetro per¬ 
corso che dopo tanti anni ha por¬ 
tato Pinochet in un superbunker 
di massima sicurezza. Polizia coi 


giubbotti antiproiettile, anche a 
cavallo e di vedetta sui tetti, metal 
detectoreperquisizione. 

Due masse di dimostranti sepa¬ 
rate da una strada. Quelli a favore 
dell'estradizione con sagome di 
desaparecidos e scritte: «Ricercato 
per genocidio», «Dove sono?». Di¬ 
ce Anna Maria Taquia: «Sono qui 
per il mio fratello maggiore e una 
mia sorella, spariti». Claudia Re- 
go: Olivia, cilena residente in 
Olanda: «Ho perso quattro fami¬ 
liari... Li buttavano in mare». La 
polizia scorta i giornalisti, tre alla 
volta, verso il gruppo dei sosteni¬ 
tori: Ivonne Gusto: «Quelli pro- 
Allende mentono, i socialisti ucci¬ 
devano». Chi ha pagato il viaggio 
dei sostenitori? Un coro: «Noi!». 
Una si è presentata col nome Sol 
Letelier. Ha detto: «Orlando Lete- 


Il Cile verso la rottura diplomatica con Londra e Madrid 


NOSTRO SERVIZIO _ 

OMERO CIAI 

SANTIAGO (Cile) «Mi generai è un 
uomo, mi generai è un soldato, mi 
generai è un prigioniero di guerra 
del socialismo internazionale. A 
quei giudici deve dire solo nome, 
cognome e numero di matricola», 
aveva detto il fedelissimo ammi¬ 
raglio in pensione Mac Kay. E «su 
generai» non Tha deluso. A Lon¬ 
dra ha ricusato la Corte, a Santiago 
ha gettato il suo sasso nello sta¬ 
gno, lanciando sulla riunione del 
Cosena, il consiglio di sicurezza 
nazionale, un «testamento politi¬ 
co» da salvatore della patria. Un 
canarino che oggi porta su di se la 
croce del nuovo martirio. Questo 
è Pinochet secondo Pinochet. 
«Sono assolutamente innocen¬ 
te», scrive l'ex dittatore nelle 13 
pagine lette ieri a Santiago nella 


Fondazione che porta il suo nome 
dall'ex ministro degli interni del 
regime Carlos Caceres, «sono in¬ 
nocente di tutti i crimini che mi 
vengono attribuiti». 

In serata il ministro degli Esteri 
Insulza ha reso note le misure de¬ 
cise dal Cosena per «difendere la 
sovranità giuridica del Cile». Due 
le principali: sospensione di tutte 
le visite 0 gli incontri ufficiali con 
Londra e Madrid. E ritiro a tempo 
indeterminato dell'ambasciatore 
Artaza dalla Gran Bretagna. Non è 
la rottura ma è certamente un ge¬ 
sto forte che soddisfa i miltari. 11 
protocollo annunciato dal mini¬ 
stro contiene diverse altre misure 
minori di ritorsione e apre la stra¬ 
da ad un inasprimento della crisi. 
La sceneggiata della lettera di Pi¬ 
nochet ha avuto il suo effetto, 
dunque ascoltiamolo: «Come sol¬ 
dato - ha scritto l'ex dittatore - ho 


voluto difendere la sicurezza dei 
miei compatrioti e non ho mai de¬ 
siderato la morte di alcuno. Se con 
questo mio sacrificio si può porre 
fineall'odio, voglio dirvi che sono 
disposto ad accettarlo con l'im¬ 
mensa fiducia che Dio, nel suo in¬ 
finito amore, saprà rendere fecon¬ 
do questo sacrificio che vi offro af¬ 
finché trionfi la pace e nell'alba 
del nuovo secolo possano essere i 
cileni quel popolo unito e riconci¬ 
liato che ho sempre sognato». 

Un santo e un salvatore che oggi 
prova «dolore per tutte le vitti¬ 
me», per tutti coloro che hanno 
persola vita nei drammatici giorni 
del Golpe. «Fui costretto a interve¬ 
nire - scrive Pinochet -. 11 paese ce 
lo chiedeva. Fummo costretti a in¬ 
tervenire per fermare un governo 
irresponsabile che voleva imporre 
in Cile il peggior regime totalitario 
che questo secolo abbia conosciu- 


lier era mio zio». Ha insistito. Ma- 
non fu tra le vittime di Pinochet? 
«No». Ha tergiversato: «Era di un 
altro ramo della famiglia. Ho quat¬ 


tro figli che oggi possono andare a 
scuola, sotto Allende le scuole era¬ 
no chiuse». Poi, dal gruppo di so¬ 
stenitori di Pinochet, in Burber- 



to: quello comunista. Non fu pos¬ 
sibile evitare il nostro intervento e 
fummo costretti ad assumere la 
nostra missione davanti a Dio. Ho 
sempre avuto e avrò per sempre 
nel profondo del mio cuore un- 
sentimento di gratitudine e am¬ 
mirazione per quella generazioni 
di soldati, marinai, avieri e carabi¬ 
nieri che parteciparono a quella 
giornata patriottica e realizzarono 
tante gesta eroiche». E su quell'a¬ 
zione - conclude Pinochet - «sol¬ 
tanto una riflessione. Le Forze ar¬ 
mate non distmssero una demo¬ 
crazia esemplare, né intermppero 
un processo di sviluppo, né era il 
Cile in quel momento un modello 
di libertà e di giustizia. Tutto era 
stato distrutto e l'esercito inter¬ 
venne come riserva morale di un 
paese che si stava disintegrando 
nelle mani di chi voleva sottomet¬ 
terlo all'orbita sovietica». 





Ecco, il padre ha parlato. E ha 
dato la linea. Difesa del Golpe. Di¬ 
fesa del molo delle Forze armate. 
L'impatto e la pressione del «mar¬ 
tirio» di Pinochet sono fortissimi. 
E il primo effetto è stato quello di 
scatenare la violenza. Piccoli 
scontri, fisici e verbali, si sono suc¬ 
ceduti per tutta la mattinata intor¬ 
no alla piazza della Costituzione, 
davanti alla Moneda, tra seguaci 
dell'ex dittatore e suoi oppositori. 
Cinque arresti, qualche ferito. La 
scelta della destra è trasformare Pi¬ 


nochet nel martire che s'immola 
per la dignità del paese, «di questo 
piccolo paese, che le altre nazioni 
non rispettano se non sa farsi ri¬ 
spettare», sono ancora parole di- 
Pinochet. La riunione del Cosena 
è andata avanti per ore. Nella dife¬ 
sa della sovranità, dell'immunità 
diplomatica e dell'eventuale pro¬ 
cesso in Cile, governo e presiden¬ 
te, non hanno più molte alternati¬ 
ve. La rotture delle relazioni diplo¬ 
matiche con Londra e Madrid vo¬ 
luta dai militari sarebbe un gesto 


ry's e pellicce, partono lanci di 
monetine verso il gruppo oppo¬ 
sto. Perché?: «Sono dei poveri, po¬ 
veri». Di rimando gli anti-Pino- 
chet baciano le banconote inglesi 
col volto dellaregina. 

Solo otto dimostranti pro-Pino- 
chet e otto anti-Pinochet sono sta¬ 
ti ammessi nell'aula, sul palco so¬ 
pra 1 giornalisti. Nessuno ha fiata¬ 
to quando è entrata la sedia a rotel¬ 
le. Né quando il magistrato ha 
chiesto la rituale prova di identità 
ed ha ricevuto in risposta la litania 
in fievole spagnolo: «Augusto Pi¬ 
nochet Ugarte, Comandante in 
capo dell'esercito. Capitano Ge¬ 
nerale del Cile, presidente della re¬ 
pubblica ed ora senatore». Stesso 
silenzio quando il magistrato ha 
pronunciato i capi d'accusa: «Tor¬ 
tura, omicidio, presa di ostaggi». 

Una lllustratrice 
mentre disegna 
Pinochet durante 
l’udienza 


folle. Ma l'esercito preme. Per la 
prima volta ieri i tre capi di Stato 
maggiore, terra, mare e cielo, sono 
arrivati insieme al Cosena. Nel lo¬ 
ro obiettivo c'é anche il partito so¬ 
cialista, nella coalizione di gover¬ 
no, indicato come inaffidabile. 
«Sono amici degli inglesi», si dice a 
destra e nell'esercito. Qualcuno li 
vorrebbe isolati, fuori dalla coali¬ 
zione. 

Così dieci anni dopo il referen¬ 
dum che lo destituì, l'ombra di Pi¬ 
nochet e di quel Golpe con cui 
nessuno ha fatto fino in fondo i 
conti, torna minacciosa sul nuovo 
Cile. A Santiago stanno cercando 
di trasformare in un eroe naziona¬ 
le l'uomo che, ancora capo delle 
Forze armate, nel 1991 quando si 
rinvennero le prime fosse comu¬ 
ni, disse: «Che bravi siamo stati, 
abbiamo anche risparmiato i soldi 
della sepoltura individuale». 


rUnìtà 


a dicembre conviene 


Campagna abbonamenti 1999 


Per imprese, enti, istituzioni, partiti, associazioni, sindacati 
Per ogni abbonamento a PUnità 
in omaggio l'abbonamento alla rivista 


7 numeri 

510. 

6 numeri 

460. 

5 numeri 

410. 
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Telefonare al numero verde 

167.254188 


POLITICA ECONOMIA CULTURA: UN QUOTIDIANO UTILE PER CHI DECIDE 
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Metropolis 


rUnità 



La ^'meravigliosa catastrofe" 
e il passato che toma a vivere 


C om'è bella la città, com'è grande la città... Ve 
la ricordate la canzoncina? Ma che cosa s'in¬ 
tende per "città"? Quel concetto di memoria 
rinascimentale di città chiusa, fortificata? La cit¬ 
tà-metropolitana allargata a tutto il territorio del- 
l'hinterland? La città nel suo dualismo con la cam¬ 
pagna, una campagna che peraltro non presenta 
più nessuna delle sue funzioni agricole e che deve 
pensare di riconvertirsi? Già, "riconvertire". È 
questo il verbo che domina in questi ultimi anni le 
vicende urbanistiche di piccoli e grandi centri, im¬ 
pegnati a riconvertire, appunto, contenitori del 
passato per acquistare così nuovi spazi per la pro¬ 
pria vita. «Metropolis» nelle settimane scorse è sta¬ 
ta - solo per ricordare qualcuno dei suoi viaggi - tra i 
cantieri della Giudecca di Venezia eie sue acque al¬ 
te, nella Torino della Fiat, nella città più povera d'I¬ 
talia, Enna, a Livorno, entrando dalla porta di un 


parco progettato dai ragazzini di una scuola ele¬ 
mentare. Questa settimana si racconta di un viag¬ 
gio a Palermo, città che un giornale tedesco ha re¬ 
centemente definito una «meravigliosa catastro¬ 
fe» per sottolineare questo suo momento di rinasci¬ 
ta dalle macerie di anni di oscurantismo, silenzio e 
letargo culturale. Questo viaggio, tra l'altro, coin¬ 
cide con quello del segretario dei Ds Walter Veltro¬ 
ni che sarà oggi a Palermo per una giornata densa 
di appuntamenti, ospite a palazzo di Giustizia del 
presidente della Corte d'Appello Giordano, del pro¬ 
curatore capo della RepubUica Caselli, del procu¬ 
ratore generale presso la Corte d'Appello Rovello, 
del presidente del Tribunale Rotolo e del presiden¬ 
te dell'ordine degli avvocati di Palermo Gallo. Nel 
pomeriggio, alle 17, sarà al teatro Orione per una 
manifestazione con il sindaco di Catania Bianco e il 
presidente della giunta regionale Capodicasa. 





fa 











Quando cadde il muro dello Spasimo 

Un varco si aprì e apparve il futuro simbolo della «rinascita» palermitana 



La facciata della Chiesa dello Spasimo nel quartiere della Kalsa dopo i lavori di restauro 


PIER LUIGI CERVELLATI 


Marmellata speculativa 
tra la storia e i giardini 


«Palermo è una città viva, gio¬ 
vane, che ha voglia di discute¬ 
re ed essere un passo avanti». 
Pierluigi Cervellati un po' si è 
innamorato di questa città, 
anche se - racconta - è tutt'altra 
cosa rispetto a quella che lui 
conobbe per la prima volta da 
ragazzino negli anni dell'im¬ 
mediato dopoguerra. Del re¬ 
sto, lo ha detto lui stesso, per 
fare un buon piano regolatore 
bisogna amare la città su cui si 
sta lavorando. Dopo il piano 
per il centro storico, ora Paler¬ 
mo deve pensare alle periferie. 
Cervellati, che del primo in¬ 
tervento è stato uno dei padri, 
ha appena consegnato il prg 
dell'intera città. «Palermo è 
fatta così: c'è un cuore degra¬ 
dato su cui si sta lavorando, 
una fascia esterna in cui so¬ 
pravvivono zone di straordi¬ 
naria bellezza, nel mezzo una 
marmellata orribile che com¬ 
prende circa 1 due terzi della 
città. Il piano punta a salvare e 
valorizzare quella fetta di città 
ancora quasi intatta». 

Tra queste perle dissemina¬ 
te nella fascia periurbana, c'è 
per esempio la ex area agricola 
del mandarineto di Ciaculli. Il 
Consiglio d'Europa ha recen¬ 
temente legiferato per la valo¬ 
rizzazione delle ex aree agrico¬ 
le che delimitano il confine tra 
città e campagna, un tema eu¬ 
ropeo che comprende anche il 
capoluogo siciliano proprio in 
virtù dell'ormai unico lembo 
superstite della famosa Conca 
d'Oro. 

Sul finire dell'Ottocento a 


Ciaculli si scoprì che qui le 
piante di mandarino avevano 
una produzione tardiva, a Pa¬ 
squa anziché a Natale. Questo 
prodotto ebbe un successo in¬ 
credibile tanto da portare al 
terrazzamento di questi terre¬ 
ni per sfruttare al massimo la 
produzione. «Questo è rima¬ 
sto un luogo stupendo, un cri¬ 
nale a cento metri di altezza 
sul livello del mare da cui si go¬ 
de un panorama meraviglioso 
ed immerso in un microclima 
perfetto. Una città come Paler¬ 
mo che sta restaurando il pro¬ 
prio centro storico e che si av¬ 
via ad affrontare le periferie 
non può perdere l'occasione 
di realizzare un parco da sfmt- 
f are a fini turistici ma, anche se 
in piccola parte, a fini produt- 
fivi persino dal punto di vista 
agricolo. A mio parere questo è 
il progetto più importante che 
si sta conducendo in Italia in 
questo momento dal punto di 
vista urbanisti co». 

Nel novero delle cose da ri¬ 
scoprire Cervellati mette an¬ 
che Bocca di Falco, l'ex parco 
borbonico nella zona dell'ae¬ 
roporto militare e il parco co¬ 
stituito dalle ville nei pressi 
della Favorita. 

«Questa rete dei parchi pe¬ 
riurbani va ricucita. Nella sto¬ 
ria delle città il giardino è sem¬ 
pre stato un luogo di rappre¬ 
sentanza del potere. Luigi XIV 
senza Versailles forse non sa¬ 
rebbe diventato il Re Sole. Il 
giardino nelle città dei prossi¬ 
mi decenni sono proprio le ex 
aree agricole». 


DALL'INVIATA _ 

FRANCESCA PARISINI 

PALERMO La Kalsa, quartiere ad 
alta densità mafiosa. Prende le 
mosse da qui questo viaggio a Pa¬ 
lermo, da una fetta di città bmtta e 
degradata. La Kalsa, quartiere pe¬ 
ricoloso. «Che ragione c'è per 
mettere piede in un posto così?». 
Se chiedi di sapere la storia della 
Palermo degli ultimi anni, comin¬ 
ciano tutti da qui. 

Cominciano da una breccia in 
un muro di mattoni, un pertugio 
attraverso cui un giorno qualcuno 
ha gettato un occhio; dietro stava 
nascosto lo Spasimo che, una vol¬ 
ta recuperato, è diventato l'imma¬ 
gine per la prima cartolina da spe¬ 
dire da Palermo al resto dell'Italia 
(e forse al mondo, visto che qual¬ 
che tempo fa è uscito un servizio 
su Le Monde che plaude alla ri¬ 
nascita della città) per racconta¬ 
re di sé, della riscoperta del or¬ 
goglio di essere palermitani e 
mandare l'immagine di una cit¬ 
tà che non è più solo quella del¬ 
la mafia. Santa Maria dello Spa¬ 
simo è una chiesa circondata da 
un complesso conventuale del 
1509, nata senza tetto e privata 
della sua funzione religiosa già 
nella seconda metà del Cinque¬ 
cento da una nuova riperime- 
trazione fortificata del centro 
storico che prevedeva proprio lì 
la costruzione di un poderoso 
bastione. Attraverso i secoli il 
complesso divenne teatro, laz¬ 
zaretto, magazzino, sifilcomio e 
dalla fine dell'Ottocento sede 
del gerontocomio, lì alloggiato 
fino al 1985. La chiesa, però, 
per secoli è rimasta murata, de¬ 
posito di macerie che hanno ri¬ 
chiesto l'impiego di millecin¬ 
quecento camion per ripulirla. 
Dal luglio del 1995, infatti, lo 
Spasimo è un teatro a cielo 
aperto, primo tassello di una 
città recuperata in primo luogo 
ai suoi abitanti. 

Già, i luoghi e la cultura. So¬ 
no il grimaldello su cui l'ammi¬ 
nistrazione Orlando ha fatto le¬ 
va per recuperare una città che 
ad un certo punto aveva rag¬ 
giunto un punto che rischiava 
di essere di non ritorno. Maggio 
1992: la mafia uccide il giudice 
Giovanni Falcone, la moglie e 
tre uomini della sua scorta. A 
luglio tocca a un altro magistra¬ 
to, Paolo Borsellino, che salta in 
aria, pure lui con i ragazzi della 
scorta. «È doloroso dirlo ma 
senza quei morti ora non sa¬ 
remmo qui a parlare della rina¬ 
scita culturale di Palermo», so¬ 
stiene Francesco Giambrone, 
cardiologo e giornalista prestato 
alla politica come assessore co¬ 
munale alla cultura. «Dopo Fal¬ 
cone Palermo era piegata; c'era 
dentro di noi il senso della di¬ 
sfatta. Borsellino ha segnato la 
riscossa. La notte della sua mor¬ 
te la gente si è radunata sponta¬ 
neamente sotto il Palazzo di cit¬ 
tà, sprangato da un sindaco che 
non ha avuto la sensibilità suffi¬ 
ciente per aprire le sue porte. I 
palermitani non erano più atto¬ 
niti ma furiosi». «La città in 
quell'estate del '92 è in preda ai 
sensi di colpa - aggiunge Rober¬ 
to Alajmo, scrittore e giornalista 
palermitano - L'anno dopo, con 
una percentuale altissima, circa 
l'80%, elegge sindaco Orlando. 


La nuova am¬ 
ministrazione 
è una nuova 
delega alla lot¬ 
ta alla mafia, 
questa volta 
non ai magi¬ 
strati ma alla 
politica».Tem- 
po qualche 
anno e la 
"normalizza¬ 
zione" della 
città passa at¬ 
traverso il restyling di parte delle 
sue strade e dei suoi palazzi e at¬ 
traverso una serie di piccoli e 
grandi eventi culturali. Nel '93 
è stato approvato il piano parti¬ 
colareggiato per il centro stori¬ 
co disegnato da Benevolo, Cer¬ 
vellati e Insolera che riguardava 
240 ettari di territorio cittadino, 
vale a dire, 158 chiese, 55 con¬ 
venti, oltre 400 palazzi nobilia¬ 
ri, due chilometri di fronte sul 
mare, 7 teatri. «Da dopo la guer¬ 
ra per decenni è completamen¬ 
te mancata la manutenzione 
del centro storico - spiega il vi- 
cesindaco Emilio Arcuri che ha 
anche la delega all'urbanistica - 
Inoltre, la crescita della città tra 
gli anni '50 e '60 gli ha dato il 


definitivo colpo di grazia: erano 
gli anni della città dei Lima, di 
un piano regolatore che preve¬ 
deva enormi cubature di ce¬ 
mento ed estese demolizioni 
per il centro. Risultato: se nel 
'61 in centro vi abitavano 
lOOmila persone, oggi sono so¬ 
lo 35mila». Ad un certo punto 
ci si rese conto del degrado del 
cuore di Palermo: nel '76 l'a¬ 
genzia per il Mezzogiorno stan¬ 
ziò alcuni miliardi indicando 
dieci edifici pubblici da risana¬ 
re. Fino al '94 non si era speso 
praticamente una lira. Nel giro 
degli ultimi tre anni i contributi 
del Comune per il centro stori¬ 
co sono stati di 302 miliardi per 
le opere pubbliche. «Ora siamo 
a una svolta - sostiene Arcuri - Il 
Comune ha esaurito le sue forze 
finanziarie, per la prima volta 
dico che c'è bisogno di un inter¬ 
vento dello Stato. Roma; Vene¬ 
zia e Firenze non sono più le so¬ 
le città d'arte in Italia; Palermo 
ha un patrimonio artistico e 
culturale che non appartiene 
più solo a se stessa». A recupero 
del centro storico ultimato, ci si 
aspetta di fare risalire la popola¬ 
zione di questa porzione di città 
a 50mila persone. Dopo la parte 


monumentale, il lavoro grosso 
da fare è sul patrimonio resi¬ 
denziale. Per interessare anche 1 
proprietari privati a questo pro¬ 
cesso, il Comune ha già messo 
in campo strumenti come con¬ 
tributi a fondo perduto (90 mi¬ 
liardi) ed in conto interessi, per 
l'immediato futuro si pensa a 
contributi da stanziare diretta- 
mente all'edificio. 

La seconda parte del piano, si 
diceva, ha visto nel '97 un bi¬ 
lancio di 51 miliardi per la ge¬ 
stione delle istituzioni culturali 
e le attività. Quest'anno si sono 
stanziati 34 miliardi; la differen¬ 
za in negativo la determina il 
fatto che nel bilancio dello scor¬ 
so anno stava una grossa cifra 
di fondi che non si erano riusci¬ 
ti a spendere negli anni prece¬ 
denti. Così, accanto allo Spasi¬ 
mo riaperto appunto nel '95, 
nel '97 è stata la volta del Teatro 
Massimo. Il maestro Abbado ha 
cancellato i suoi impegni per 
inaugurare la stagione sinfonica 
di questo palcoscenico (la lirica 
tornerà un anno dopo), chiuso 
da più di vent'anni per l'ade¬ 
guamento dell'impianto elettri¬ 
co a norme che cambiavano più 
velocemente di quanto proce¬ 


dessero i lavo¬ 
ri. Da tre anni 
si organizza il 
Festival del 
Novecento, 
manifestazio¬ 
ne spettacola¬ 
re "arrogante" 
perché si svol¬ 
ge (consape¬ 
volmente) in 
contempora¬ 
nea con il Fe¬ 
stival d'autun¬ 
no di Parigi. Dal '95 l'ammini¬ 
strazione produce un cartellone 
estivo che sotto il nome di "Pa¬ 
lermo di scena" propone ap¬ 
puntamenti di teatro, danza, ci¬ 
nema e musica. L'edizione del 
'97 ha registrato più di 94mila 
spettatori paganti, 500mila le 
presenze agli spettacoli gratuiti, 
87 spettacoli di teatro per 210 
repliche, 89 concerti, 25 perfor¬ 
mance di danza, 150 proiezioni 
cinematografiche ed un'altra 
quarantina di appuntamenti 
vari per un totale di 57 giorni di 
programmazione che si sono te¬ 
nuti in 23 palcoscenici allestiti 
in piazze, ville, spiagge, chiese, 
teatri ed arene, luoghi spesso 
insoliti per questa città. 


«Ecco che cosa è la rinascita 
culturale di Palermo: è la rivita- 
lizzazione del centro storico e di 
zone dimenticate, è una vita 
notturna che prima non c'era e 
che ci fa parlare di una "movi- 
da" palermitana, è il proliferare 
dell'associazionismo cultura, 
dei piccoli club», questo sostie¬ 
ne Gianni Gebbia, jazzista forse 
più noto altrove che in patria. 
«E poi non mi piace parlare di 
rinascita; Palermo non è mai 
stata luogo di depressione cul¬ 
turale. È che prima c'erano po¬ 
teri ben assestati e conventicole 
chiuse. Orlando ha sparato un 
immenso fuoco d'artificio, ora 
bisogna vedere se sarà capace di 
illuminare la città in modo sta¬ 
bile». Ma Palermo è diventata 
soprattutto città appetibile per 
chi produce cultura. Roberta 
Torre, milanese, qui ha iniziato 
la sua carriera da regista e nei 
giorni scorsi ai Cantieri Cultu¬ 
rali della Zisa ha terminato la 
prima parte della lavorazione 
del suo secondo film che si 
chiamerà "Sud Side Story". Car¬ 
lo Cecchi, toscano di nascita, 
ha prodotto a Palermo la sua 
Trilogia shakespiriana e recen¬ 
temente è stato nominato dal 


Comune alla direzione del Tea¬ 
tro Garibaldi, altro brandello 
della Kalsa strappato all'abban¬ 
dono ed al buio. 

Idealmente, questa storia si 
chiude da dove era partita: la 
Kalsa. Il quartiere porta un no¬ 
me in arabo che significa «l'e¬ 
letta». La cultura araba è solo 
una delle voci che si parlano nei 
vicoli di Palermo, orgogliosa di 
essere una città che si batte per 
una cultura di pace e di acco¬ 
glienza. C'è il Dalaj Lama, per 
esempio, tra 1 suoi cittadini 
onorari. C'è una moschea per i 
mussulmani, ospitata nella ex 
chiesa di San Paolino dei Giar¬ 
dinieri. C'è un telegiornale lo¬ 
cale che parla in arabo ed un 
giornale, quello stampato dal 
Teatro Massimo, che porta pure 
lui una traduzione nella stessa 
lingua. Ci sono tanti locali, 
quelli della movida palermitana, 
dove alla sera si balla sui ritmi 
tribali, piuttosto che su quelli 
del rock d'oltre oceano. Ci sono 
13mila stranieri (più 5mila 
clandestini circa) che vivono in 
città. E c'è un detto palermitano 
che ammonisce: ricorda quan¬ 
do mangiavi nel "cato", ricorda 
quando mangiavi nel secchio. 


■ L’ANTICA 
CHIESA 

Convento, 
lazzaretto, 
gerontocomio 
deposito di rifiuti 
ed ora teatro 
a cielo aperto 


■ NUOVE 
PRESENZE 

Da Carlo Cecchi 
che dirigerà 
il teatro Garibaldi 
a Roberta Torre 
che ha appena 
girato alla Zisa 
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NEL Mondo 


rUnità 


sì scusa ancora 
Ma suirìmpeadiment 


NOSTRO SERVIZIO _ re lo scopo che - almeno nella americano e dei suoi rappresen- 

MASSIMO CAVALLINI previsione dei politologi - s'era- tanti nel Congresso. Dovessero 

no originalmente prefisse: cam- questi ultimi decidere che i miei 

WASHINGTON Darei qualunque hiare il corso di eventi che, con- errori, in fatti e di parole, richie- 

cosa per tornare indietro. Ma, co- tro la volontà del popolo ameri- dono il loro castigo e la loro cen- 

me scrisse un poeta, «tutte le tue cano e contro il buon senso, sem- sura, io sono pronto ad accettar- 

lacrime non possono lavare una brano ormai inesorabilmente li... «.Marnai il presidente ha pro¬ 
sola delle parole che hai detto», viaggiare verso un voto di impea- nunciato le due parole che i re- 

Ed ora altro non mi resta che ac- chment. 11 discorso presidenziale pubblicani «in bilico» sembrava- 

cettare le conseguenze del mio -una eventualità di cui si parlava no più ansiosi di ascoltare: «men- 

comportamento... da giorni - sembrava infatti giu- zogna» e «spergiuro». 

Questo - ieri pomeriggio, alla stificato da una sola esigenza: E se qualcuno desiderava una 

vigilia della partenza del suo tor- quella di «muovere» quella pie- prova «visiva» dell'immediata 

mentato viaggio in Israele - ha cola ma decisiva «area grigia» inefficacia della dichiarazione 

detto Bill Clinton in una dichia- della Camera dei Rappresentanti presidenziale, la mano del solito 

razione rilasciata, quasi all'im- che, nota sotto il nome di «re- «invisibile regista» ha immedia- 

prowiso, nel Rose Garden, appe- pubblicani moderati», rappre- tamenteprowedutoafornirglie- 

naaldifuoridiqueirufficioòva- senta oggi il vero «ago della hi- la «live» dagli schermi della Cnn. 
le nelle cui prossimità, in mesi lancia» in un incertissimo voto Bill Clinton ancora non aveva 

non lontani, consumò come di impeachment. Ed i rappresen- terminato il suo discorso che, a 

un'adolescente, molti dei pecca- tanti di quest'area chiedevano al Capitol Hill, la Commissione 

tucci che, sotto il nome di «se- presidente una cosa tanto precisa Giustizia votava il primo dei 

xgate» sarebbero poi divenuti af- quanto (politicamente e legai- quattro articoli di impeachment: 

fare di Stato. E lo ha detto, il presi- mente parlando) altamente peri- quello che chiede il giudizio del 

dente, col tono - insieme grave e colosa: un'ammissione di colpa presidente per la falsa testimo- 

sereno - che davvero s'addice ad che avesse «rilevanza giuridica», manza consumata davanti al 

un penitente in partenza per la Ovvero: una pubblica ammissio- Grand Jury. Risultato 21 si e 16 ton non ha pronunciato le paro- sposta sta forse nell'ultima frase 

Terra Santa. «Per quanto doloro- ne del reato di falsa testimonian- no. Repubblicani contro demo- le che gli incerti sembravano delladichiarazionepresidenzia- 

sa possa essere la punizione del za. E Clinton non ha detto nulla oratici. Prima del discorso del Ro- chiedergli? E soprattutto: per- le: «Altro non mi resta che ricon- 

Congresso, ben poca cosa sarà in che s'awicinasse ad una tale se Garden le previsioni erano, in ché, se davvero (e del tutto legit- quistare la fiducia perduta affer- 

confronto alla pena che ho cau- «confessione». maggioranza, favorevoli all'im- timamente) considerava «trop- rando tutte le opportunità ed ac- 

sato alla mia famiglia. Nessuna «Sono profondamente dispia- peachment (che la Camera in se- po pericolosa» un'ammissione cettando tutte le sfide che il XXI 
agoniaèpiùgrandediquesta...». ciuto per tutto il male, che in fatti duta plenaria voterà presumibil- di colpa, non ha scelto la strada secolo pone a questo grande pae- 

E tuttavia, per quanto contrite e parole, ho commesso» ha riha- mente alla fine della prossima del silenzio? Sono davvero state se». Vale a dire: se volete defene- 

e solenni, ben difficilmente lepa- dito infatti il presidente. Ed ha settimana). E le parole di Clinton le sue - come qualche commen- strare un presidente con il 65 

role di quest'ultimo (ed ennesi- aggiunto: «Le pubbliche conse- sembrano, ora, aver rafforzato tatorea detto ieri «a caldo»-le pa- d'indice di gradimento popola- 

mo) «pentimento presidenziale» guenze del mio comportamento una tale prospettiva. role di un «presidente rassegna- re, andate pure avanti. Vedremo 

sembrano destinate a raggiunge- sono ora nelle mani del popolo Ovvia domanda: perché Clin- to»? Difficile crederlo. Eia verari- chi, alla fine, piangerà davvero. 




Il presidente degli Stati Uniti Bill Clinton Gibson/Ap 



«Una superpotenza 
non basta alla pace» 

Scalfaro in Australia tace sull'Italia 


DALL’INVIATA _ 

CINZIA ROMANO 

CANBERRA Una sola grande po¬ 
tenza nel mondo non è una garan¬ 
zia per la pace. Prima di lasciare 
l'Australia Oscar Luigi Scalfaro af¬ 
fida ad un brindisi col premier del 
Nuovo Galles del sud. Bob Karr, il 
suo affondo contro chi pensa di 
poter decidere da solo il destino 
del mondo: «11 mio è un pensiero 
personale» precisa il capo dello 
Stato. Che parla di sé come «di un 
piccolo uomo italiano che con 
grande amore si sente di dirvi una 
cosa»: oggi l'umanità ha bisogno 
che di grandi potenze ce ne siano 
più di una. Questa è l'unica garan¬ 
zia per difendere l'umanità dai pe¬ 
ricoli di nuovi conflitti. Non serve 
una potenza che da sola mostri i 
muscoli e alzi la voce. Meglio 
un'impostazione filosofica - spie¬ 
ga Scalfaro - che abbia al centro 
l'uomo. E l'Australia per Scalfaro 
ha «tutte le doti per essere una di 
queste grandi potenze sul piano 
internazionale», un ponte per 
nuovi rapporti tra Oriente ed Oc¬ 
cidente. L'Italia sarà vicina su que¬ 
sta strada all'Australia, si dichiara 
convinto il capo dello Stato. 

Scalfaro non vuole però che le 
sue parole, sicuramente gradite a 
Sidney, possano irritare chi finora 
ha governato i destini del mondo. 
Cioè gli Stati Uniti, rimasti soli do¬ 
po il crollo dell'impero sovietico 
«di cui abbiamo gioito perché ne¬ 
gava i diritti della persona, più ido¬ 
neo alla guerra che alla pace». 11 
suo «è un richiamo», ma «ad una 
persona ultraottantenne si perdo¬ 
na anche questo». 

Scalfaro rompe così il silenzio 
mantenuto in mattinata con la 
stampa. «Chiedo scusa, ma non ri¬ 
spondo su questioni che riguarda¬ 
no la politica italiana», aveva det¬ 
to ai giornalisti italiani che chie¬ 
devano una valutazione dello spi¬ 


raglio nel dialogo tra forze politi¬ 
che sulle riforme e se gli avessero 
fatto piacere i continui auguri per 
una sua prossima rielezione. La ri¬ 
sposta era stata un fermo e bmsco 
invito a parlare solo della visita in 
Australia. 

11 portavoce del capo dello Stato 
chiede se ci siano altre domande. 
Silenzio. «Ci sono ancora tre mi¬ 
nuti, osserva Scalfaro, e in tre mi¬ 
nuti si possono fare tante doman¬ 
de... » 11 problema non sono le do¬ 
mande; ma le risposte che la stam¬ 
pa italiana ha capito che non avrà. 
Il gelo che scende nella saletta del¬ 
la Casa Italia è eloquente riguardo 
ai difficili rapporti tra il Quirinale 
e i giornalisti al seguito che hanno 
contrassegnato questi sei giorni in 
Australia, dopo la lunga esterna¬ 
zione del capo dello Stato durante 
il volo daSingapore aMelbourne. 

E dire che sul tema delle riforme 
Scalfaro aveva insistito in tutti i 
suoi discorsi pubblici. Lanciando 
appelli alle forze politiche a ri¬ 
prendere il dialogo («Vi siete im¬ 
pegnati di fronte al paese, come ri¬ 
sponderete ai cittadini?»), stri¬ 
gliando l'opposizione («i vostri 
amministratori chiedono una 
nuova organizzazione dello Sta¬ 
to») e la maggioranza («non si fan¬ 
no a colpi di maggioranza, non ci 
sono i numeri, occore un'ampia 
intesa»). Sul tema era tornato nel¬ 
l'incontro con i giornalisti duran¬ 
te il volo, facendo comprendere la 
sua eventuale disponibilità ad un 
secondo mandato per completare 
la transizione iniziata nel '93, col 
referendum prima e la legge elet¬ 
torale poi, che lo aveva portato a 
decidere di sciogliere le Camere. 
Parole che, rimbalzate in Italia, 
avevano provocato più critiche 
che consensi. Così, il viaggio ini¬ 
ziato con l'invito a riprendere il 
dialogo sulle riforme, si conclude 
con un «no, grazie, di politica ita- 
liananon parlo». 


Ocalan: non mi dimetto dal Pkk 

Caso Mantovani, è scontro tra Rifondazione e giudici 

_ tori di Ocalan, oltre al diretto inte- contestato il possesso del falso alla versione degli interessati, fu 


GABRIEL BERTINETTO ressato, tendevano ad accreditare _ pACCApnin'n passaporto usato per viaggiare in Ocalan, quando il precipitare de- Il leader 

ieri, insistendo soprattutto sul to- ^^ aereo da Mosca a Roma. L'imputa- gli avvenimenti gli impose di la- del 

ROMA II deputato di Rifondazio- tale rinnovamento di strategia e di FALSO to ha ammesso l'uso del docu- sciare Mosca, a chiedere l'assisten- Pkk 

ne comunista, Ramon Mantova- obiettivi da parte del Pkk, e met- «Ano» ha rìSDOSto mento contraffatto per uscire dal- za di persone qualificate che po- Ocalan 

ni, e il rappresentante in Italia del tendo tra parentesi, come decisio- . . la Russia, ma non per entrare in tessero accompagnarlo nel viag- 

Fronte di liberazione nazionale ne eventuale ed accessoria, quella 31 procuratori Italia. Messo piede all'aeroporto gio verso l'Italia. Ecco allora Ya- 

del Kurdistan (un'organizzazione del distacco del leader storico dal- |.|^g j| Aocumento di Fiumicino, si sarebbe immedia- man e Mantovani recarsi in Rus- 


vicina al Pkk), Ahmet Yaman, so- l'organizzazione che ha fondato . tamente consegnato alle autorità sia, e tornare poi assieme a lui e ad 

no inquisiti nella vicenda Ocalan vent'anni fa e comandato sinora P serviva di polizia rivelando la sua vera altri curdi che già si trovavano in 

per favoreggiamento all'introdu- con piglio autoritario. Owiamen- soltanto per identità, senza affatto tentare di quel paese assieme ad Ocalan. Si 

zione di clandestini. Lo si è appre- te a quel congresso Ocalan non sa- . . superare il banco del controllo ignoraseancheglialtriaccompa- 

so ieri in margine aU'interrogato- rà presente, ma verrà letto un suo USCiro dalla Russia passaporti. Se ciò sarà conferma- gnatori di Ocalan siano inquisiti, 

rio subito dal leader del Pkk (Parti- documento, che il leader del Pkk to, sostiene l'avvocato Pisapia, Migliorano intanto i rapporti 

to dei lavoratori del Kurdistan) per sta mettendo a punto in questi verrebbero a cadere le imputazio- Roma-Ankara. Il ministro dell'In- 

il passaporto falso con cui viaggiò giorni. ni sollevate a carico di Mantovani dustria Bersani sarà ad Ankara il 21 

daMoscasinoaFiumicino. Ocalan potrebbe avere lanciato edi Yaman, che viaggiavano assie- dicembre. Per il ministro al Com- 

Nella giornata di ieri però, agli con l'intervista al Manifesto, un me a lui: favoreggiamento per Fin- mercio estero Fassino, dopo il rial¬ 
importanti sviluppi processuali si sasso nello stagno, per vedere qua- troduzione di clandestini sul terri- lacciamento dei rapporti com- 

è sovrapposto il giallo delle pre- li reazioni ci sarebbero state di torio nazionale. Il racconto del- merciali è «fondamentale una 

sunte dimissioni di Abdullah Oca- fronte all'ipotesi di lasciare in altre l'arrivo di Ocalan in Italia si arric- normalizzazione anche a livello di 

lan, detto Apo, dalla presidenza mani la gestione diretta del parti- chisce di nuovi particolari. Stando governi», 

del suo partito. Un giallo che le to, per concentrarsi sostanzial- 



precisazioni ottenute dall'Unità 
negli ambienti vicini al capo del 
Pkk, aiutano solo in parte a deci¬ 
frare. «Io dimettermi»? Apo ha 
reagito ostentando stupore, con 
un sorriso fra il divertito ed il sor¬ 
preso, a chi gli chiedeva di confer¬ 
mare il contenuto dell'intervista 
concessa il giorno prima al Mani¬ 
festo. «Ma no - spiega -. Intendevo 
semplicemente dire che sono ve¬ 
nuto in Italia per iniziare un per¬ 
corso di pace. Quel percorso è con¬ 
diviso dal popolo curdo, ma per 
poter condurre a dei risultati con¬ 
creti, esige un cambiamento radi¬ 
cale della capacità di intervento 
politico dell'organizzazione che 
dirigo, il Pkk. Ora, poiché entro 
breve il Pkk terrà il suo sesto con¬ 
gresso, quella sarà l'occasione per 
confermare il nuovo corso». Bene, 
e le dimissioni? «Ecco, a quel pun¬ 
to, al congresso, io sarei anche di¬ 
sponibile a mettere a disposizione 
la mia carica, ma intendiamoci: 
solo nel caso che questo mio gesto 
contribuisca al successo del pro¬ 
cesso di cambiamento». 

Questa la versione «soft» delle 
dimissioni, che anche i collabora- 


mente sul ruolo di ambasciatore 
internazionale della causa curda. 
E forse in attesa di quelle reazioni 
ieri sera avrebbe rinunciato alla 
prevista intervista telefonica con 
l'emittente in lingua curda Med- 
Tv, che trasmette da Bmxelles. Ci 
si attendevano annunci impor¬ 
tanti, forse il suggello ufficiale di 
una svolta programmatica, politi¬ 
ca, ideologica. All'ultimo il colle¬ 
gamento è stato rinviato, e sembra 
poco credibile che siano stati solo 
l'affaticamento ed il raffreddore 
che affliggono il leader del Pkk a 
provocare lo slittamento, come 
affermano coloro che gli stanno 
vicino. 

Si può escludere che l'eventuale 
distacco dal Pkk abbia comunque 
motivazioni di opportunità pro¬ 
cessuale. I suoi stessi legali. Giulia¬ 
no Pisapia e Luigi Saraceni, sono 
stati colti alla sprovvista dalle di¬ 
chiarazioni riportate ieri sul quo¬ 
tidiano comunista. 

Nel suo domicilio coatto, all'In- 
fernetto, tra Roma e Ostia, Ocalan 
è stato interrogato ieri dai sostitu¬ 
to procuratori Giancarlo Capaldo 
e Vincenzo Roselli che gli hanno 


Il dirìgente di Prc: «Un'accusa rìdicela, il caso è politico» 



UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Un'accusa ridicola, del tutto 
infondata, un tentativo maldestro di 
trasformare una questione politica in 
una inverosimile vicenda giudiziaria». 
Così Ramon Mantovani, responsabile 
Esteri di Rifondazione Comunista, 
commenta da Atene le notizie su 
un'indagine giudiziaria che sarebbe 
stata aperta dalla Procura di Roma con¬ 
tro di lui in rapporto al caso Ocalan. 
Allora, onorevole Mantovani, come ci 
si sente nei panni del «potenziale» in¬ 
dagato? 

«Sono indifferente perché considero 
questa vicenda infondata. Mi dà solo 
fastidio che una questione politica così 
rilevante come la proposta di pace 
avanzata da Ocalan si trasformi per il 
provincialismo della situazione italia¬ 
na in una vicenda giudiziaria peraltro 
piuttosto inconsistente. Sarebbe bene 


di smetterla: il caso Ocalan, lo ripeto 
con forza, non può essere trattato co¬ 
me un problema giudiziario. È una 
questione esclusivamente politica che 
va affrontata concedendo l'asilo politi¬ 
co al presidente del Pkk e avanzando 
una proposta per risolvere pacifica¬ 
mente la questione curda». 

C'èchisostlenechequesta vicenda giu¬ 
diziaria che la coinvolge sia proprio 
nn siluro alla concessione dell'asilo al 
leader del Pkk. 

«L'asilo politico sarà valutato indipen¬ 
dentemente da questa vicenda. Se 
qualcuno pensa di poterla utilizzare 
strumentalmente contro l'asilo, ciò sa¬ 
rebbe un tradimento della Costituzio¬ 
ne e delle leggi italiane. Ma siccome io 
so con totale certezza, per essere stato 
testimone del fatto, che Abdullah Oca¬ 
lan non ha pensato di entrare clande¬ 
stinamente in Italia, bensì si è conse¬ 
gnato di sua iniziativa alle autorità di 
frontiera italiane chiedendo asilo poli¬ 


tico, ritengo che questa vicenda po¬ 
trebbe in realtà ritorcersi contro quelli 
che l'hanno ispirata. Del resto vorrei ri¬ 
cordare che lo stesso presidente del 
Consiglio, nel suo primo intervento al¬ 
la Camera, sostenne che Ocalan si era 
consegnato alla polizia». 

Insomma, non c'è nnlla di nuovo nel 
«giallo-Ocalan». 

«Ma quale giallo. Come devo dirlo: 
Ocalan si è consegnato di sua iniziativa 
alla polizia italiana. E per quanto mi ri¬ 
guarda, non posso che ripetere che cer¬ 
to, a Mosca non ci siamo incontrati per 
caso. Ma tutto è avvenuto alla luce del 
sole. E visto che Ocalan non è entrato 
clandestinamente, né ha tentato di far¬ 
lo, mi sembra del tutto fantasiosa l'ipo¬ 
tesi di accusa che mi verrebbe contesta¬ 
ta». 

Lei insiste sull'asilo politico. Ipotesi 
decisamente scartata dal ministro de¬ 
gli Esteri Lamberto Dini. 

«Il ministro Dini ha delle posizioni 


contrastanti con quelle di Massimo 
D'Alema e fino a prova contrario riten¬ 
go che la linea del governo sia quella 
rappresentata dal presidente del Con¬ 
siglio. Che Dini sia un deciso sostenito¬ 
re del regime turco non mi meraviglia, 
semmai mi indigna». 

Parole forti. 

«Certo. Sostenendo l'ingresso della 
Turchia così come è nell'Unione Euro¬ 
pea e favorendo la vendita di armi al re¬ 
gime di Ankara, Dini si fa complice del 
genocidio del popolo curdo ». 

Ma il titolare della Farnesina sottoli¬ 
nea come Ocalan sia un terrorista. 

«E allora lo erano anche Arafat, Ortega, 
Mandela. La verità è che c'è un equivo¬ 
co su cui si gioca sporco: considerare la 
Turchia un Paese democratico e quindi 
i suoi oppositori dei terroristi e dei cri¬ 
minali. E invece non è così. Ocalan rap¬ 
presenta un popolo che sta resistendo, 
anche con le armi, ad un tentativo di 
genocidio». 
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Due foto storiche: il Palazzo delle Poste e, sotto, le ex Officine Ducrot 


ARCHITETTURA 


Fughe e ritorni nel "'piccolo museo" del Futurismo 


Palermo, città di stratificazioni diva¬ 
rie epoche artistiche, mostra accan¬ 
to a testimonianze araho-norman- 
ne, catalane e barocche, anche im¬ 
portanti lasciti di arte ed architettu¬ 
ra liberty e decò. Meno, adire il vero, 
di quanto la città avrebbe potuto 
mostrare se, per esempio, una strada 
come via Libertà non fosse stata tra¬ 
volta (e stravolta) dalla furia distmt- 
trice della speculazione edilizia cela¬ 
ta sotto il grido di "moderno è bel¬ 
lo", così da sostituire, per esempio, 
alcuni begli esempi di liberty paler¬ 
mitano con anonimi palazzoni sen¬ 
za capo ne coda. Fu del resto un altro 
"coraggioso" sventramento, quello 
che il centro storico subì tra la fine 
deU'SOO e i primi anni del '900, a ri¬ 
disegnare il profilo di un'altra arteria 


di Palermo, via Roma, aprendo lo 
spazio a quello che oggi è considera¬ 
to da molti come un "piccolo museo 
futurista". È quell'area di oltre cin¬ 
quemila metri quadrati occupata 
dal Palazzo delle Poste, inaugurato 
nel 1934 e realizzato da Angiolo 
Mazzoni, architetto bolognese di 
nascita ma romano d'adozione, al¬ 
lievo di Marcello Piacentini, ed in 
quegli anni responsabile del settore 
edilizio del Ministero della Comuni¬ 
cazione. In Italia, il Secondo Futuri¬ 
smo e il Razionalismo furono corrot¬ 
ti nei loro linguaggi dallo stile del 
ventennio, spesso arrogante e di 
vuota monumentalità. Angiolo 
Mazzone, a cui era stata affidata sul¬ 
l'intero territorio nazionale la realiz¬ 
zazione di stazioni, edifici postali ed 


altre stmtture pubbliche, è stato tut¬ 
tavia un architetto fascista ma an¬ 
che un architetto colto. «Le sue ope¬ 
re ci danno esattamente la misura di 
quell'ambiguo rapporto instaurato¬ 
si tra l'autentica cultura architetto¬ 
nica europea degli anni Venti e 
Trenta e la "mascherata" fascista 
dell'architettura italiana», scrive 
Maria Antonietta Spadaro in un li¬ 
bro sul Palazzo delle Poste di Paler¬ 
mo ripubblicato recentemente per 
le Edizioni Guida. Ebbene, il Palazzo 
delle Poste in questi giorni (fino al 24 
gennaio) apre al pubblico anche 
stanze solitamente non visitabili. 
L'occasione è la mostra «Fughe e ri¬ 
torni. Presenze futuriste in Sicilia», 
nella duplice sede di via Roma e dei 
Cantieri culturali alla Zisa. Qui ven¬ 


gono presentati oltre 200 dipinti e 
disegni, oltre 160 documenti (libri, 
riviste, foto d'epoca, cartoline) e cir¬ 
ca 50 opere d'arte applicate. La mo¬ 
stra centra l'attenzione intorno ai 
quattro maggiori; Pippo Rizzo, Gio¬ 
vanni Varvaro, Vittorio Corona e 
Giulio D'Anna. Al Palazzo delle Po¬ 
ste, invece, è aperta la splendida Sala 
Conferenze su cui si sbizzarrì Bene¬ 
detta Cappa, allieva di Balla e moglie 
di Marinetti, che per questa sala rea¬ 
lizzò cinque tele sul tema delle vie di 
comunicazione. Chiedete, se possi¬ 
bile, di gettare un occhio dentro lo 
studio del Direttore Provinciale e so¬ 
prattutto alla scala elicoidale, uno 
degli elementi più felici del com¬ 
plesso del Palazzo dove i marmi rossi 
si alternano al nero dei rivestimenti. 



Un'OffIdna per l'arte futura 

Nell'area dell'ex Duaot i cantieri culturali alla Zisa 


DALL'INVIATA _ 

FRANCESCA PARISINI 

PALERMO Erano gli anni in cui 
la borghesia palermitana inse¬ 
guiva il mito del modello indu¬ 
striale mitteleuropeo. Così, i 
nomi di quella borghesia si ac¬ 
coppiavano a quelli di officina 
(le Offlcine Ducrot), di fonderia 
(la Fonderia Oretea), di chimica 
Òa Chimica Arenella). Erano gli 
anni, per la precisione il 1907, 
in cui una di queste, le Officine 
Ducrot che producevano mobi¬ 
li, arrivò persino ad essere regi¬ 
strata alla Borsa di Milano. Poi, 
crollato il sogno del modello in¬ 
dustriale mitteleuropeo, questi 
contenitori sono diventati degli 
scheletri, delle carcasse vuote, 
disseminate in mezzo ai condo¬ 
mini e ai palazzoni della specu¬ 
lazione edilizia. Fino a che Pa¬ 
lermo non ha cominciato a su¬ 
bire, come il resto dell'Europa, il 
fascino di quegli spazi del lavo¬ 
ro, aree gigantesche adatte, per 
esempio, per esposizioni e rap¬ 
presentazioni. Qui, l'archeolo¬ 
gia industriale ha riaperto i 
55mila metri quadrati delle Of¬ 
ficine Ducrot, ora ribattezzate 
Cantieri Culturali alla Zisa. 

È una cittadella, quella dei 
Cantieri Culturali, che ha ridi¬ 
segnato il profilo di un quartiere 
della città. Qui, attorno al Ca¬ 
stello della Zisa, è cresciuta una 
zona residenziale. Residenziale 
e basta. Niente servizi, pochi 
esercizi commerciali. E soprat¬ 
tutto poca voglia di vivere, in 
tutti gli aspetti che la vita quoti¬ 
diana comprende, questo pezzo 
di città. C'è chi racconta un 
aneddoto per spiegare che cosa 
è successo qui. Di fronte al recin¬ 
to dei Cantieri c'è un bar, gestito 
da una giovane coppia oberata 
negli anni scorsi dal peso degli 
affari che stentavano a decolla¬ 
re e, soprattutto, dal "pizzo". 
Lui, il marito, tirava a chiudere: 
troppo faticoso, pochi gli incas¬ 
si, tante le preoccupazioni. Lei, 


la moglie, lo ha convinto a tene¬ 
re duro. Nei giorni scorsi, men¬ 
tre Roberta Torre e la sua troupe 
erano impegnati nella lavora¬ 
zione dell'ultimo film della regi¬ 
sta di Tarn da morire, il bar ha 
sfornato ben duecento pasti 
al giorno. Raccontano, poi, 
quelli del quartiere che prima 
l'immagine di questo spazio 
era legata al rumore dei crolli 
che di notte squarciavano il 
sonno. «Ecco, è caduto un al¬ 
tro pezzo delle Officine». Ora 
ci sono i ragazzini che utiliz¬ 
zano i vialetti tra i capannoni 
per scorribande in bicicletta. 

Recintati da un muretto, i 
capannoni delle ex Ducrot 
erano un corpo estraneo al¬ 
l'interno della città. «Questo 
è diventato in primo luogo 
un posto per 


■ UN LUOGO 
D’INCONTRO 

Nella vecchia 
fabbrica 
di mobili 
spazi aperti 
per esposizioni 
teatro e musica 


chi abita in 
zona - spiega 
Francesco 
Giambrone, 
assessore alla 
cultura - Un 
cantiere è un 
luogo di crea¬ 
zione, un 
luogo vivo e 
potenzial¬ 
mente capace 
di una gran¬ 
de forza propulsiva nei con¬ 
fronti dell'intera città; ma è 
soprattutto un luogo dove la 
creazione e la cultura sono 
scandite dai tempi del lavoro 
quotidiano e della continuità 
progettuale e non dai tempi 
degli eventi straordinari. C'e¬ 
ra un grande bisogno nella 
nostra città di luoghi di in¬ 
contro e di aggregazione, di 
spazi dove vederlo nascere il 
prodotto culturale oltre che 
assistere alla sua rappresenta¬ 
zione». 

Dopo l'acquisto dell'area 
nel 1995, nel 1996 sono stati 
inaugurati i 12mila metri 
quadrati già recuperati dei 
30mila di capannoni coperti. 



A coprire la facciata di uno 
degli spazi ancora da restaura¬ 
re c'è in questi giorni un pan¬ 
nello gigante composto dal 
mosaico di foto raccolte dal¬ 
l'archivio fotografico delle 
Officine Ducrot. Nel 1903 la 
fabbrica contava 20 macchine 
e 200 operai; nel 1911 si regi¬ 
stravano 445 operai e 1000 
nel 1913, con un centinaio di 
macchine in funzione. La fi¬ 
gura centrale nella storia della 
fabbrica è quella di Vittorio 
Ducrot che, assunta la dire¬ 
zione nel 1895, iniziò la colla¬ 
borazione con l'architetto Er¬ 
nesto Basile, tanto che la fab¬ 


briche divenne ben presto il 
centro della sua sperimenta¬ 
zione progettuale sul tema del 
mobile. Nel 1909 la collabora¬ 
zione con Basile si interruppe 
e le Officine tornarono alla 
produzione di mobili in stile. 
Nel periodo 1915-18, la pro¬ 
duzione fu dedicata soprat¬ 
tutto agli idrovolanti caccia- 
bombardieri per i governi ita¬ 
liano, inglese e francese, fino 
alla riconversione degli im¬ 
pianti avvenuta nel 1918. Ne¬ 
gli anni tra le due guerre la 
fabbrica continuò a costituire 
un punto di riferimento nella 
progettazione e produzione 


di mobili. Nel 1930 la società 
aveva 2500 dipendenti fino 
alla successiva riconversione, 
per forniture militari dal 1943 
in avanti. L'attività della Du¬ 
crot cessò nel 1968 ed il pia¬ 
no regolatore del '73 scrisse la 
nuova destinazione dell'area: 
residenziale. Strappata a que¬ 
sto destino, oggi è una citta¬ 
della della cultura con undici 
spazi aperti dedicati ad espo¬ 
sizioni, sale di lettura, un tea¬ 
tro di posa (quello utilizzato, 
appunto, dalla Torre), una sa¬ 
la prove per il teatro «Bion¬ 
do», un'altra offerta ai giova¬ 
ni gmppi musicali. La filoso¬ 


fia è quella di ospitare qui il 
grande evento culturale (vedi 
la mostra sul Futurismo sici¬ 
liano di cui si parla sopra) ma 
anche l'attività delle piccole 
associazioni e degli artisti lo¬ 
cali. C'è persino un comitato 
scientifico che avrà il compi¬ 
to di stendere gli indirizzi cul¬ 
turali per i prossimi tre anni. 
Fanno parte del gruppo il cri¬ 
tico d'arte Gillo Dorfles, lo 
storico dell'arte Jose Jmenez, 
il direttore del Departement 
Musée et Expositions de l'in- 
stitut du Monde Arabe di Pa¬ 
rigi Brahim Alaoui, l'artista 
palermitano Michele Ganzo¬ 


neri, il direttore del Museo 
Ludwig di Colonia Carlo Ru- 
hrberg e lo scrittore Abraham 
B. Yeousha. 

Ma il progetto più ambizio¬ 
so sulla Zisa è sicuramente 
quello della creazione di un 
Museo di Arte Contempora¬ 
nea. «Sul fronte del patrimo¬ 
nio artistico siamo un po' in¬ 
dietro - ammette Giambrone - 
dovendo scontare una disat¬ 
tenzione delle precedenti am¬ 
ministrazioni che per quaran- 
t'anni non hanno fatto acqui¬ 
sti. Per rompere questo circo¬ 
lo, lo scorso anno abbiamo 
commissionato ad Emilio Ta- 
dini un orologio per scandire 
il tempo durante le celebra¬ 
zioni dello scorso Capodanno. 
Ora quell'orologio è qui ai 
Cantieri. 
Dobbiamo, 
però, accetta¬ 
re che c'è un 
vuoto nel no¬ 
stro patrimo¬ 
nio. Questo 
sarà, infatti, 
il museo del¬ 
l'arte dal 
2000 in avan¬ 
ti». Per la rea¬ 
lizzazione 
dello spazio 
fisico che ospiterà la galleria 
verrà lanciato un concorso di 
idee a cui sono già stati invi¬ 
tati architetti come l'italiana 
Gae Aulenti e il francese Jean 
Nouvelle, artefice tra i tanti 
della rinascita architettonica 
della Berlino di questi ultimi 
anni. 

Rimane da risolvere il pro¬ 
blema della gestione dei can¬ 
tieri, attualmente tutta in ma¬ 
no all'amministrazione co¬ 
munale. «Stiamo pensando 
alla possibilità di una fonda¬ 
zione o di una azienda specia¬ 
le - conclude Giambrone - 
Non c'è dubbio, comunque, 
che i privati devono entrare 
nella gestione». 


■ IL PROGETTO 
FUTURO 
Un concorso 
per la galleria 
che ospiterà 
le opere 
del Terzo 
Millennio 


L'INTERVISTA 


«La mia città è una bottiglia di vino appena stappata» 


Sindaco Orlando, anche il 
francese "Le Monde" ha par¬ 
lato della rinascita culturale 
di Palermo; che cosa è suc¬ 
cesso in questi ultimi anni? 
«Palermo assomiglia ad una bot¬ 
tiglia di vino rosso siciliano a cui 
è saltato il tappo. Ora è possibile 
conoscerne ed apprezzarne il 
contenuto; il vino c'era già pri¬ 
ma ma la bottiglia era chiusa. 
Ogni chiesa, ogni monumento, 
ogni piazza ed ogni vicolo è una 
goccia di quella bottiglia che 
adesso finalmente è possibile ap¬ 
prezzare. Tutto quello che di po¬ 
sitivo c'è oggi in città è legato al¬ 
la parola aprire. 11 "Rinascimen¬ 
to" nasce dal pendolo che oscilla 
tra l'aprire ed il restaurare». 

Come se lo spiega tanto successo 
per la rinascitadella sua città? 
«Perché pensare che la capitale 
della mafia diventa anche capitale 
deU'antimafia è estremamente af¬ 
fascinante. Dopo che abbiamo 
esportato per tanto anni il male 
ora esportiamo anche la cura. Per 


la prima volta la Commissione Eu¬ 
ropea ha steso un documento or¬ 
ganico sullo sviluppo urbano so¬ 
stenibile, cioè come sia possibile 
fare diventare le città protagoniste 
dello sviluppo europeo, indican¬ 
do me in quanto sindaco di Paler¬ 
mo come relatore. Oggi siamo di¬ 
ventati una città spendibile. Inol¬ 
tre, Palermo è diventata una città 
sicura. Da due anni non c'è un 
omicidio di mafia; prima ce n'era- 
no 250 all'anno. Siamo una città 
normale». 

La terribile estate del '92 con le 
stragi di Capaci e di via D'Amelio 
hanno segnato una frattura nel¬ 
la storia della città. Che cosa è 
cambiato? 

«Ad un certo punto la mafia ha 
passato la misura. L'avere ucciso 
troppo e l'avere soprattutto ucciso 
i re buoni come i Falcone e i Borsel¬ 
lino alla fine ha creato la reazione 
per cui anche il cieco ha visto, il 
sordo ha sentito, il muto ha parla¬ 
to. Sul braccio armato della mafia 
abbiamo colpito duro, ora tocca al 


suo potere finanziario. Questo, 
del resto, è un problema europeo; 
con l'avvento della moneta unica 
se non c'è una seria lotta alla fi¬ 
nanza illegale l'Europa rischia di 
diventare una enorme lavatrice di 
denaro sporco. La mafia, inoltre, 
ha perso l'egemonia culturale, 
non controlla più la testa della 
gente. Che cosa era Palermo qual¬ 
che anno fa? C'erano pochi eroi 
un poco pazzi che combattevano 
la mafia, molti mafiosi ed una 
grande palude. Abbiamo avuto in 
questi anni una contaminazione 
positiva tra quei pochi pazzi e la 
palude. Risultato: i pazzi appaio¬ 
no un po' meno pazzi ed un po' 
meno soli mentre la palude non è 
più acqua morta. Prima il sindaco 
ed il capomafia stavano seduti allo 
stesso tavolo, ora stanno seduti su 
due tavoli diversi. Oggi, io non so¬ 
no più soltanto uno che combatte 
la mafia ma sono uno che ha preso 
il posto del boss mafioso, con me 
le altre istituzioni. Là dove c'era la 
negazione della cultura, oggi c'è la 


cultura. Chi c'era prima di questa 
amministrazione, non faceva 
concerti, noi sì; loro chiudevano il 
Teatro Massimo noi lo riapriamo, 
loro chiudevano lo Spasimo, noi 
lo riapriamo, loro chiudevano la 
città, noi la riapriamo». 

Qual è, quindi, la scommessa dei 
prossimi anni? 

«Ormai, il rinascimento culturale 
c'è stato; bisogna che il rinasci¬ 
mento culturale diventi rinasci¬ 
mento economico. In passato si 
diceva che l'economia produce 
cultura: intanto ci arricchiamo, 
poi diventeremo colti. La rivolu¬ 
zione copernicana di questi ultimi 
anni della vita di Palermo è il fatto 
che la cultura produce economia, 
dove la cultura non è solo un bal¬ 
letto o un'opera ma soprattutto la 
consapevolezza di essere un popo¬ 
lo che ha una propria identità. Pa¬ 
radossalmente abbiamo vinto a 
Palermo e in Europa, ora dobbia¬ 
mo vincere sul tavolo regionale e 
quello statale. Siamo una città che 
sta giocando molto sul suo molo 


internazionale per fare in modo 
che Palermo non sia più frontiera 
ma ponte. La nostra preoccupa¬ 
zione è che la Sicilia diventi la 
nuova Porta di Brandeburgo, le vi¬ 
cende del Mare di Sicilia confer¬ 
mano questo rischio». 

Appare negli ultimi anni che Pa¬ 
lermo, oltre al suo ruolo cultura¬ 
le, stia tentando di rilanciare una 
suacentralitàgeografica... 
«Palermo sta diventando una ca¬ 
pitale meditenanea. Intanto per¬ 
ché è in Sicilia, una regione al cen¬ 
tro del Mediterraneo, il mare che 
dopo la Guerra Fredda è tornato 
ad essereunmare importante. Ora 
il riferimento per la pace e il prete- 
stoperlaguerranonèpiùil comu¬ 
niSmo e l'anticomunismo ma è 
drammaticamente la religione, 
oggi tutte le guerre si fanno in no¬ 
me di un dio. Per questo il Medi- 
terraneo torna ad essere un mare 
importante perché è la culla delle 
tre grandi religioni monoteistiche 
del mondo. Palermo in questo ha 
una grande possibilità perché ha 



Il sindaco di Palermo 
Leoluca Orlando 


sempre vissuto la sua dimensione 
religiosa come una dimensione di 
arricchimento non come una di¬ 
mensione di separatezza. Indro 
Montanelli un po' di anni fa disse 
che bisognava dare alla Sicilia il 
Nobel della pace perché è l'unico 
stato arabo che non ha mai fatto 
guerra ad Israele. Noi ringraziamo 
perché oggi siamo i più arabi tra gli 
europei ed i più europei tra gli ara¬ 
bi. Questo è il grande cambiamen¬ 
to di questa città dove la chiesa 
cattolica sta accanto a quella lute¬ 
rana, la moschea difronte alla 
grande cattedrale e la vecchia si¬ 
nagoga di Palermo si chiamava 
"PiccolaMoschea"». 

Quali sono i prossimi impegni 
sulla città? 

«Palermo è una città di città: le ot¬ 
to circoscrizioni. 11 nostro impe¬ 
gno più importante è quello di ria¬ 
nimare tutte queste città, trasfor¬ 
mandole da luoghi di pietre e di 
case d'abitazione in una città di 
persone e di servizi». 

F.P. 
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L'Economia 


rUnità 


TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

QuoL Quot. 
Ultimo Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

Titolo 

Quot. Quet. 
Ultimo Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

BTP AG 93/03 

127,270 

127,060 

BTP GE 98/01 

103,500 

103,430 

BTP NV 98/29 

110,650 

110,350 

CCT GE 94/99 

00 

100,060 

CTE FB 94/99 

99,650 

99,650 

BTP AG 94/04 

124,110 

123,950 

BTP GN 91/01 

119,860 

119,800 

BTP OT 93/03 

123,780 

123,780 

CCT GE 95/03 

100,960 

101,030 

CTE FB 96/01 

104,350 

104,350 

BTP AG 94/99 

102,680 

102,680 

BTP GN 93/03 

130,240 

130,200 

BTP OT 98/03 

102,970 

102,800 

CCT GE 96/06 

101,610 

101,500 

CTE FB 96/99 

00 

00 

BTP AP 94/04 

123,350 

123,160 

BTP LG 95/00 

110,880 

110,870 

BTP ST 91/01 

121,700 

121,650 

CCT GE 97/04 

100,540 

100,550 

CTE GE 94/99 

00 

00 

BTP AP 94/99 

101,380 

101,360 

BTP LG 96/01 

111,940 

111,930 

BTP ST 92/02 

129,130 

128,950 

CCT GE2 96/06 

101,680 

1020 




BTP AP 95/00 

108,680 

108,650 

BTP LG 96/06 

131,440 

131,300 

BTP ST 95/05 

139,100 

139,270 

CCT GN 92/99 

100,400 

100,400 

CTE LG 94/99 

1020 

1020 












BTP AP 95/05 

137,290 

137,300 

BTP LG 96/99 

102,620 

102,620 

BTP ST 96/01 

111,480 

111,460 

CCT GN 93/00 

101,390 

101,340 

CTE LG 96/01 

104,310 

104,310 




BTP LG 97/07 

119,830 

119,690 

BTP ST 97/00 

103,800 

103,770 

CCT GN 95/02 

101,250 

101,250 

BTP AP 96/99 

101,980 

101,960 

CTE MG 95/00 

107,200 

107,200 













BTP LG 98/01 

102,990 

102,950 

BTP ST 97/02 

108,170 


CCT LG 96/03 

101,580 

101,620 

BTP AP 98/01 

102,760 

102,690 














CTE NV 94/99 

00 

00 




BTP LG 98/03 

104,620 

104,500 

BTP ST 98/01 

102,020 

101,930 

CCT MG 92/99 

100,340 

100,280 

BTP DC 93/03 

1150 

1150 













CTE ST 95/00 

1040 

1040 




BTP MG 92/02 

126,830 

126,700 

CCT AG 92/99 

100,360 

100,380 

CCT MG 93/00 

101,150 

101,160 

BTP DC 93/23 

153,150 

153,150 




BTP MG 92/99 



CCT AG 93/00 



CCT MG 96/03 



CTZ AP 98/00 

95,800 

95,749 

BTP DC 93/98 

00 

00 

103,110 

103,130 

101,480 

101,470 

101,720 

101,670 

BTP MG 96/01 

113,970 

113,970 

CCT AG 94/01 

101,220 

101,230 

CCT MG 97/04 

100,690 

100,640 

CTZ DC 97/98 

99,850 

99,850 

BTP DC 94/99 

105,350 

105,320 

BTP MG 97/00 

103,730 

103,720 

CCT AG 95/02 

101,350 

101,360 

CCT MG 98/05 

100,790 

100,730 

CTZ DC 97/99 

96,855 

96,850 

BTP FB 96/01 

112,630 

112,550 

BTP MG 97/02 

109,160 

109,110 

CCT AP 92/99 

100,240 

100,210 

CCT MZ 92/99 

100,110 

100,100 

CTZ GE 97/99 

99,700 


BTP FB 96/06 

134,850 

134,600 


BTP MG 98/03 

105,410 

105,250 

CCT AP 94/01 

101,120 

101,120 

CCT MZ 93/00 

100,920 

100,930 

CTZ GE 98/00 






96,440 

96,450 

BTP FB 96/99 

100,720 

100,700 

BTP MG 98/08 

108,420 

108,250 

CCT AP 95/02 

101,210 

101,190 

CCT MZ 97/04 

100,750 

100,720 







CTZ GN 97/99 

98,440 

98,410 

BTP FB 97/00 

103,080 

103,080 










BTP MG 98/09 

105,420 

105,120 

CCT AP 96/03 

101,670 

101,650 

CCT NV 92/99 

100,680 

100,690 







CTZ LG 97/99 

98,172 

98,135 

BTP FB 97/07 

119,160 

119,020 










BTP MZ 91/01 

118,800 

118,860 

CCT DC 93/03 

00 

00 

CCT NV 95/02 

101,500 

101,490 







CTZ LG 98/00 

94,903 

94,880 

BTP FB 98/03 

106,020 

105,980 




CCT DC 94/01 



CCT NV 96/03 



BTP MZ 93/03 

130,780 

130,550 

101,090 

101,070 

100,670 

100,590 







CTZ MG 97/99 

98,670 

98,625 

BTP GE 92/02 

124,360 

124,390 

BTP MZ 97/02 

108,730 

108,580 

CCT DC 95/02 

101,530 

101,510 

CCT OT 93/00 

1010 

100,990 

CTZ MG 98/00 



BTP GE 92/99 

100,220 

100,230 

BTP NV 93/23 

160,150 

160,250 

CCT FB 92/99 


99,920 

CCT OT 93/00 

00 

00 

95,402 

95,373 





BTP GE 93/03 

131,590 

131,490 

BTP NV 95/00 

112,960 

112,940 

CCT FB 93/00 

100,920 

100,900 

CCT OT 94/01 

101,240 

101,240 

CTZ MZ 97/99 

99,185 

99,165 




BTP GE 94/04 

122,530 

122,360 

BTP NV 96/06 

125,600 

125,360 

CCT FB 95/02 

101,120 

101,130 

CCT OT 95/02 

101,500 

101,450 

CTZ MZ 97/99 

99,220 

99,155 





BTP GE 94/99 

100,130 

100,150 

BTP NV 96/26 

136,930 

136,980 

CCT FB 96/03 

101,520 

101,520 

CCT OT 98/05 

100,780 

100,760 

CTZ MZ 98/00 

96,080 

96,030 

BTP GE 95/05 

130,700 

130,690 

BTP NV 97/07 

1150 

114,800 

CCT GE 92/99 

99,730 

99,710 

CCT ST 95/01 

1010 

101,200 

CTZ OT 98/00 

94,390 

94,355 

BTP GE 97/00 

102,740 

102,760 

BTP NV 97/27 

126,100 

126,150 

CCT GE 93/00 

100,700 

100,750 

CCT ST 96/03 

101,800 

101,820 

CTZ OT 98/99 

97,440 

97,380 

BTP GE 97/02 

108,330 

108,230 

BTP NV 98/01 

101,230 

101,170 

CCT GE 94/01 

101,060 

101,050 

CCT ST 97/04 

100,760 

100,750 

CTZ ST 97/99 

97,500 

97,470 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quet. 

Ultima 

Quote 
i Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

Titolo 

Quet. Quet. 
Uitimo Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Uitimo Prec. 

MBROV /OOTF 

103.790 

101,900 

COMIT /28 ZC 

23,500 

23,400 

FIN PART /05 

102,060 

102,500 

MEDIOB /02 

99,900 

99,980 

AMBROV ZOO TF 

102.550 

101,450 

CRBO/04 314 

96,200 

96.300 

ICCRI/01-06 ZC 

600 

60,020 

MEDIOB /05BLUE 

98.090 

98.150 

AMBROV /01 TV 

96,200 

96,230 

CREDIOP ZOO 29 

100,500 

100,300 

IMI/011 TV 

100,090 

99,960 

MEDIOB /05 PRE 

101,450 

101,500 

AMBROVEN TV /01 

99,050 

99,050 

CREDIOP ZOO 3 

101.700 

101,550 

IMI/011 TV 

99,970 

99,970 

MEDIOB /06 ZC 

720 

71,500 

AMBROVEN TV /02 

100,290 

100,200 

CREDIOP ZOO 4 

1000 

1000 

IMI/01 2 TV 

99,990 

99,550 

MEDIOB /08 TT 

98,280 

98,270 

ANAS 100 

1120 

111,900 

CREDIOP /021 

99,950 

100.400 

IMI/01 INDBOND 

107.350 

107,010 

MEDIOB /99 

99.980 

99.990 

AUTOSTR. ZOO 

101,150 

101,100 

CREDIOP /03 31 

1000 

100,010 

IMI/02 BOMIB30 

105,550 

105,900 

MEDIOCRC/04TR 

100,200 

100,250 

B INTESA 105 TV 

96,800 

96,320 

CREDIOP /04 3 

1000 

1000 

IMI/03 IND.AZMO 

98,500 

99,510 

MEDIOCRC/06 RE 

104,430 

104,410 

BLEAS-IT 106 ZC 

70,340 

69,850 

CREDIT /03 TV 

99,500 

99.500 

IMI/03 VII 

97.700 

97,500 

MEDIOCR C/03 

98.560 

98.800 

BCA ROMA /08 ZCO 

64,060 

64,100 

EFIB/13FIXR1 

990 

99,050 

IMI/03 ZC 

83,800 

83,800 

MEDIOCR C/13TF 

1040 

104,020 

BIPOP /02 ZC 

87,500 

87,500 

ENEL /001 

104,800 

104,830 

IMI/05 IND.AZ.MO 

98,850 

98,800 

MEDIOCR C/28 ZC 

23,100 

230 

BNL /04 

111.400 

111,490 

ENEL ZOO 2 

1120 

1120 

IMI/06 TF 

118.900 

118,530 

MEDIOCR L 100 BC 

113,900 

1140 

CENTROB 100 TF DG 

102,850 

102,500 

ENEL ZOO 3 

101,600 

101,600 

ITALCEM /02ZC 

87,400 

87,200 

MEDIOCR L/13 32 

100,550 

100,400 

CENTROB /03 RFRN 

98,400 

98,420 

ENEL/011 

101.100 

101,300 

ITALEASE /01 TV 

100,200 

100,100 

MEDIOCR L/28 ZC 

230 

22,990 

CENTROB /03 TF-TV 

100,530 

100,550 

ENEL/011 

107.050 

107,050 

MB +WRINASC/00 

100,400 

100,400 

MEDIOCR L/08 2 RF 

1020 

101,750 

CENTROB /04 TV 

99,350 

99,350 

ENEL/011 

104,210 

104,250 

MED LOM/13FC66 

100.890 

100,600 

MPASCHI/0816 

1030 

1030 

CENTROB 106 ZC 

69,210 

69,250 

ENEL /03 2 

105,800 

105,700 

MEDIO ZOO ZC STG 

91,500 

92,650 

OLIVETTI /01 

100,990 

100,650 

CENTROB /18ZC 

38,400 

38,490 

ENEL /03 2 

113,500 

113,490 

MEDIO /01INDTAQ 

97,530 

98,600 

P COM M IND /02 21 

1010 

101,200 

COMIT ZOO TV 

102.050 

102,050 

ENI /03 

105,200 

105.250 

MEDIO /01 TV TE 

1270 

129,600 

PARMALAT/03 

100,300 

100.300 

COMIT /02 TV 

97,710 

97,710 

ENTE FS /01 4 

101,990 

101,950 

MEDIO /02 IND 

125,510 

128,490 

POP BS ZOO 

101,550 

101,500 

COMIT /06 TV 

99,500 

99,500 

ENTE FS 102 

100,390 

100,300 

MEDIO /03 TRASF 

99,730 

1000 

POPBS/001TV 

99,150 

99,250 

COMIT /06 ZC 

59.110 

59,700 

ENTE FS /99 7 

100,350 

100,270 

MEDIO /04TV 

1010 

101,250 

POPBS /00 2TV 

1000 

99.850 

COMIT /07SUB 

980 

97,510 

FERRST /041 

121,850 

121,800 

MEDIO /06 ZC DM 

69,360 

69,310 

POP BS /01 

101,750 

101,700 

COMIT /08 SUB 

97,400 

97,400 

FERRST /04 2 

102,700 

102,570 

MEDIO /07TV 

99,250 

99,350 

REPUBB GRECA /04 

1080 

108,050 

COMIT 127 ZC 

24,300 

24,490 

FERRST/08TV 

99,550 

99,530 

MEDIO /Il ZC 

54,600 

54,460 

SPAOLO ZOO 

1150 

1150 


FONDI 


Descr. Fondo 

Jitimo 

Prec. Rendimento 

Mese Anno 

1 AZIONARI ITALIANI 1 

ALPI AZIONARIO 

15225 

15025 

4,31 31,19 

ALTO AZIONARIO 

24552 

24418 

4 62,77 

APULIA AZIONARIO 

19630 

19533 

7 38,54 

AUREO PREVIDENZA 

35005 

34877 

6,64 33,29 

BLUECIS 

15694 

15610 

7,81 48,71 

CARIFONDO DELTA 

44176 

44121 

6,78 33,80 

CENTRALE CAPITAL 

43438 

43255 

7.11 41,23 

CISALPINO AZION. 

28078 

27952 

6,99 39,28 

CLIAM SESTANTE 

14575 

14526 

6.02 47,49 

COMIT PLUS 

20387 

20418 

4,55 28,15 

CONSULTINVEST AZIONE 

19762 

19621 

7,87 40,44 

DUCATO SECURPAC 

15930 

15929 

6,64 25,98 

EUROMOBILIARERISK 

44213 

44203 

6,60 32,72 

FONDERSELP.M.I. 

18261 

18247 

7,81 39,46 

FONDO TRADING 

16608 

16640 

4,91 20,82 

G4 AZIONARIO ITALIA 

10050 

10017 

0 0 

GALILEO 

28142 

28028 

6,92 40,38 

GENERCOMITCAP 

23977 

23849 

6,69 25,47 

GEPOCAPITAL 

30692 

30601 

6,97 35,04 

GRIFOGLOBAL 

18910 

18838 

6,37 36,03 

INTERBANCARIA AZIONARIO 

43934 

43810 

6,89 39,12 

LOMBARDO 

35466 

35395 

7,04 32,33 

PRIMECAPITAL 

82171 

82044 

7,19 31,46 

QUADRIFOGLIO AZ. 

28616 

28514 

5.53 32,37 

R&SUNALLIAN.SMALLC. 

20205 

20176 

6,87 36,21 

R&SUNALLIANCE AZION. 

21931 

21843 

6,73 32,75 

RISPARMIO IT. AZ. 

27682 

27602 

5,53 24,12 

ROLOITALY 

19656 

19581 

7,20 31,46 

S. PAOLO AZ. ITALIA 

16235 

16164 

7,02 36,42 

S. PAOLO AZIONI 

32369 

32249 

7,65 74,71 

S. PAOLO JUNIOR 

36074 

35974 

6,92 36,01 

SPAZIO AZIONARIO 

11771 

11707 

6,08 0 

VENETOBLUE 

29332 

29220 

6,73 42,86 

VENETOVENTURE 

24433 

24491 

6,01 25,78 

ZENIT AZIONARIO 

20542 

20542 

4 40,76 

ZETA AZIONARIO 

32633 

32461 

6,43 39,41 


1 AZIONARI INTERNAZM 

3NALI 



ADRIATICGLOB.F. 

24465 

24720 

4,41 6,63 

APULIA INTERNAZ. 

13895 

14061 

3,10 8,60 

ARCA 27 

25311 

25170 

5,06 12,99 

AUREO GLOBAL 

20711 

20869 

3,51 13,23 

AZIMUT BORSE INT. 

19799 

19987 

4,14 9,30 

AZIONARIO INTERN. ROMAGEST 

17892 

18094 

3,27 14,22 

BN AZIONI INTERN. 

22906 

23194 

2,60 10,32 

CARIF. M.GRECIAAZ. 

11744 

11831 

4,15 17,12 

CARIFONDO ARIETE 

24125 

24405 

2,66 9,71 

CARIFONDO ATLANTE 

21410 

21578 

0,84 -4,55 

CARIFONDO CARIGEAZ. 

13335 

13443 

3,34 13,84 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

19208 

19335 

2,77 14,79 

CENTRALE GLOBAL 

31243 

31453 

2,97 13,82 

CLIAM SIRIO 

15264 

15369 

3,75 13,02 

CREDIS TREND 

14634 

14793 

3,72 10,24 

DUCATO AZ. INT. 

57405 

57721 

0,41 4,71 

EPTAINTERNATIONAL 

26373 

26685 

3,79 8,51 

EUROM. BLUE CHIPS 

25123 

25422 

1,98 9,74 

EUR0M.GR0WTHE.F. 

14300 

14500 

1,38 7,64 

F&F GESTIONE INTERNAZIONALE 

27728 

28029 

4,27 14,62 

F&FLAGEST AZIONI INTERNAZ. 

23653 

23901 

3,70 13,76 

F&FLAGESTP0RTF0LI03 

10474 

10553 

5,16 0 

F&F TOP 50 

11284 

11473 

3,09 10,61 

FIDEURAM AZIONE 

25226 

25513 

3,15 11,90 

FONDICRIINT. 

34093 

34101 

3,51 9,25 

FONDINVEST WORLD 

23507 

23738 

3,45 6,33 

GALILEO INTERN. 

22737 

22974 

1,97 14,81 

GENERCOMITINT. 

31615 

31910 

2,98 8,10 

GEODE 

23747 

23962 

2,65 11,28 

GEPOBLUECHIPS 

13658 

13712 

1,99 14,30 

GESFIMI INNOVAZIONE 

18829 

18983 

4,90 12,95 

GESTICREDITAZ. 

26757 

27053 

4,03 7,78 

GESTIELLEI 

20061 

20142 

0,84 7,25 

GESTIFONDIAZ. INT. 

22115 

22357 

3,41 12,36 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

12568 

12719 

2,17 5,35 

ING SVILUPPO INDICE 

25022 

25305 

2,92 14,01 

INTERN. STOCK MAN. 

23021 

23065 

4,64 53,80 

INVESTIRE INT. 

20789 

20937 

3,04 13,42 

OLTREMARE STOCK 

18306 

18527 

3,53 8,51 

OPTI MA INTERNAZIONALE 

10000 

10000 

0 0 

PERF0RMANCEAZ.EST. 

20124 

20342 

2,44 5,13 

PRIME CLUB AZ. INT. 

14000 

14162 

3,56 8,46 

PRIME GLOBAL 

26509 

26798 

3,80 9,80 

PUTNAM GLOBAL E0(S) 

8.90 

8,94 

4,27 8,70 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

14641 

14771 

4,28 8,70 

R&SUNALLIANCEEOUITY 

10267 

10387 

4,22 0 

RISP. IT. BORSE INT. 

33268 

33584 

2,61 3,89 

ROLOTREND 

19235 

19446 

4,29 14,10 

RUBENS 

16000 

15914 

4,94 14,13 

S. PAOLO H. INT. 

24754 

25057 

3,96 10,98 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

10872 

10897 

8,72 0 

TALLERO 

13843 

13997 

4,83 17,72 

ZETASTOCK 

31502 

31655 

3,87 13,24 


1 AZIONARI SPEC. ITALIA 1 

A.D. AZIONI ITALIA 

10205 

10150 

5,56 0 

ALBERTO PRIMO 

11453 

11383 11,35 0 

ARCAAZ. ITALIA 

35518 

35360 

7,60 35,29 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

31395 

31212 

6,95 41,08 

AZIMUTTRENDI 

20026 

19916 

6,33 32,78 

AZZURRO 

52566 

52293 

6,26 40,34 

BN AZIONI ITALIA 

20854 

20731 

6,71 36,18 

CAPITALGEST AZIONE 

30715 

30526 

7,42 43,89 

CAPITALRAS 

34060 

33867 

7,57 34,53 

CARIFONDO AZ. ITALIA 

17383 

17303 

7,15 38,89 

CENTRALE ITALIA 

26055 

25878 

8,13 48,95 

CISALPINO INDICE 

22858 

22687 

6,84 42,93 

CLIAM AZIONI ITAL. 

16176 

16099 

6,54 32,68 

COMIT AZIONE 

21322 

21218 

6,49 32,59 

CREDIS AZION. ITALIA 

22453 

22345 

7,36 41,58 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

13762 

13683 

7,54 36,88 

DUCATO AZ. ITALIA 

22293 

22147 

8,23 39,44 

EFFE AZIONARIO ITAL 

11473 

11416 

7,13 0 

EPTA AZIONI ITALIA 

22424 

22275 

7,44 36,13 
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EUROM. AZ. ITALIANE 

29624 

29569 

7,51 42,25 

F&F GESTIONE ITALIA 

36560 

36330 

7,10 40,74 

F&FLAGEST AZIONI ITALIA 

43510 

43263 

7,67 38,70 

F&F SELECT ITALIA 

20644 

20547 

6,88 38,32 

FONDERSEL ITALIA 

26837 

26720 

7,45 51,10 

FONDICRISEL. ITALIA 

35373 

35118 

7,38 43,13 

FONDINVEST PIAZZA AFFARI 

33296 

33123 

7,11 37,96 

FONDO CRESCITA 

20434 

20348 

7,51 45,47 

G4 BLUE CHIPS ITALIA 

10025 

9994 

0 0 

G4SMALLCAPS 

10116 

10114 

0 0 

GENERCOMIT AZIONI IT 

21305 

21157 

7,14 37,30 

GESFIMI ITALIA 

23090 

22965 

8,36 40,19 

GESTICREDIT BORSIT. 

27072 

26953 

7,09 38,27 

CESTELLE A 

23277 

23286 

8,98 54,98 

gestifondiaz.it. 

24322 

24193 

8,39 43,68 

GESTNORDP. AFFARI 

19268 

19147 

8,83 38,87 

IMIITALY 

36615 

36430 

7,85 42,69 

ING SVILUPPO AZIONAR 

34667 

34513 

8,84 37,80 

INVESTIRE AZION. 

31925 

31759 

7,28 40,10 

ITALY STOCK MAN. 

21591 

21500 

5,46 53,27 

MEDICEO IND. ITALIA 

14558 

14470 

7,32 35,61 

MIDA AZIONARIO 

31534 

31407 

5,84 58,12 

OASIAZ. ITALIA 

19559 

19450 

7,21 37,06 

OASI CRESCITA AZION 

20372 

20297 

8,87 37,93 

OASI ITAL EQUITYRISK 

25060 

24972 

7,77 41,99 

OLTREMARE AZIONARIO 

22422 

22282 

7,48 38,23 

OPTIMA AZIONARIO 

10000 

10000 

0 0 

PADANO INDICE ITALIA 

21673 

21540 

6,77 48,93 

PERFORMANCE AZ. ITAL 

19606 

19468 

7,28 27,31 

PRIME ITALY 

30257 

30122 

7,81 37,86 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

29293 

29163 

7.87 37,10 

QUADRIFOGLIO BLUE CH 

11158 

11105 

5,85 0 

RISP. IT. CRESCITA 

24052 

23888 

7,20 36,27 

S. PAOLO ALDEB. IT. 

32343 

32182 

7.89 48.34 

TIZIANO 

27664 

27538 

7.34 41.37 

ZECCHINO 

21297 

21174 

6.79 54.27 


1 AZIONARI SPEC. EUROPA 1 

ADRIATIC EUROPEE. 

30800 

31050 

4.45 15.39 

AMERIGO VESPUCCI 

13519 

13545 

1.08 -2,17 

ARCAAZ. EUROPA 

20468 

20341 

3.27 13.45 

ASTESE EUROAZIONI 

10232 

10222 

0 0 

AZIMUT EUROPA 

19738 

19812 

4,30 20,49 

AZIONARIO EUROPA ROMAGEST 

24093 

24218 

3,28 43,44 

CAPITALGEST EUROPA 

12094 

12164 

4.19 14.95 

CARIFONDO AZ. EUR 

13675 

13775 

3,24 13,22 

CENTRALE EMER.EUR0PA 

10303 

10414 

1.07 0 

CENTRALE EUROPA 

44359 

44504 

3,56 23,85 

CENTRALE EUROPA ECU 

22,83 

22,91 

3,57 23,85 

DUCATO AZ. EUR. 

13286 

13412 

6,03 21,94 

EPTASELEU 

9190 

9240 

5,01 0 

EURO AZIONARIO 

11677 

11732 

4,71 18,75 

EUR0M.EUR0PEE.F. 

29241 

29379 

4,14 16,81 

EUROPA 2000 

31849 

32005 

3,94 18,03 

F&F POTENZIALE EUROPA 

11463 

11531 

7,89 0 

F&F SELECT EUROPA 

32264 

32515 

3,96 19,54 

FONDERSELEUROPA 

24195 

24346 

4,27 23,06 

FONDICRISEL. EURO. 

12895 

12821 

3,24 13,86 

FONDINVEST EUROPA 

29202 

29298 

4,43 14,11 

FONDINVEST SVIL. EUROPA 

9939 

9930 

-0,33 0 

GENERCOMIT EUROPA 

37327 

37435 

3,77 13,83 

GESFIMI EUROPA 

20222 

20349 

4,52 21,53 

GESTICREDIT EURO AZ. 

31031 

31163 

3,42 14,56 

CESTELLE EUROPA 

23619 

23722 

5,06 36,75 

GESTNORD EUROPA 

19208 

19325 

3,53 13,93 

GESTNORDEUROPDM 

19,39 

19,51 

3,53 13,93 

IMI EUROPE 

33438 

33692 

3,63 18,16 

ING SVILUPPO EUROPA 

33407 

33556 

4,61 14,46 

INVESTIRE EUROPA 

25013 

25156 

3,86 12,27 

MEDICEO ME. 

21589 

21738 

3,95 22,37 

MEDICEO NORD EUROPA 

14352 

14417 

2,84 11,95 

PHENIXFUNDTOP 

22184 

22263 

3,54 27,23 

PRIME MERRILL EUROPA 

36528 

36589 

3,11 11,52 

PUTNAM EUROPE EO(ECU) 

7,97 

8,01 

3,10 9,25 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

15493 

15559 

3,10 9,24 

ROLOEUROPA 

18413 

18486 

3,57 14,07 

S. PAOLO H. EUROPE 

17008 

17120 

4,32 15,16 

ZETASWISS 

40712 

40978 

2,14 6,99 


1 AZIONARI SPEC. AMERICA 1 

ADRIATICAMERICASF. 

31458 

31931 

3,63 6,56 

AMERICA 2000 

25525 

25933 

1,42 7,77 

ARCAAZ. AMERICA 

36259 

36142 

5,62 22,38 

AZIMUT AMERICA 

20037 

20318 

3,07 7,44 

AZIONARIO ND AM. ROMAGEST 

25107 

25602 

2,32 35,41 

CAPITALGEST INT 

17636 

17940 

1,66 2,52 

CARIFONDO AZ.AMERIC 

13261 

13505 

2,42 8,77 

CENTRALE AMERICA 

29861 

30330 

2,42 15,06 

CENTRALE AMERICA 5 

18,15 

18,35 

2,42 15,05 

CENTRALE EMER.AMERIC 

10790 

10876 -2,87 0 

CRISTOFORO COLOMBO 

26339 

26652 

-1,62-11,49 

DUCATO AZ. AM. 

11765 

11921 -0,25 8,16 


9529 

9693 

4,59 0 



35120 -0,08 7,54 

F&F SELECT AMERICA 

22330 

22734 

1,15 11,22 

FONDERSEL AMERICA 

22713 

23043 

2,52 12,01 

FONDICRISEL AME. 

13336 

13398 

1,63 5,50 

FONDINVEST WALL STREET 

10273 

10857 

0,96 0 

GENERCOMIT N.AMERIC 

43338 

44038 

1,33 13,64 

GESFIMI AMERICHE 

17634 

17841 

3,52 9,99 

GESTICREDIT AMERICA 

17053 

17377 

0,52 4,40 

GESTIELLE AMERICA 

20898 

21379 

2,28 14,42 

GESTNORD AMERICA 

31480 

31983 

1,65 6,90 

GESTNORD AMERICA S 

19,14 

19,35 

1,65 6,90 

IMI WEST 

37041 

37697 

2,03 15,59 

ING SVILUPPO AMERICA 

34438 

35038 

3,01 11,11 

INVESTIRE AMERICA 

35297 

35883 

1,93 10,39 

MEDICEO AMERICA 

17077 

17427 

2,10 11,35 

OASI NEW YORK 

17986 

18353 

2,56 9,63 

OPTIMA AMERICHE 

10000 

10000 

0 0 

PHENIXFUND 

24953 

25351 

2,54 9,70 

PRIME MERRILL AMER. 

35022 

35732 

0,31 5,35 

PUTNAM USA EQ(S) 

8,43 

8,52 

4,01 5 
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PUTNAM USA EQUITY 

13875 

14077 

4,01 5 

ROLOAMERICA 

20307 

20653 

3,69 7,70 

S. PAOLO H. AMERICA 

18927 

19277 

2,58 8,08 


1 AZIONARI SPEC. PACIFICO 1 

ADRIATICFAREASTF. 

9949 

9963 

6,69 -4,79 

ARCAAZ. FAR EAST 

9371 

9323 

6,40-15,20 

AZIMUT PACIFICO 

10244 

10315 

7,94 -8,51 

AZIONARIO PACIFICO ROMA- 




GEST 

9234 

9265 

6,17 -1.31 

CAPITALGEST PACIFICO 

6654 

6638 

8,42-11,73 

CARIFONDO AZ. ASIA 

7635 

7616 

5,96-15,36 

CENTR. GIAPPONE YEN 

580,51 

578,95 

6,25 -2,35 

CENTRALE EM. ASIA 

9446 

9433 

3,12-11,79 

CENTRALE EMER.ASIAS 

5,74 

5,71 

3,12-11,78 

CENTRALE GIAPPONE 

8126 

8117 

6,25 -2,35 

CLIAM FENICE 

10307 

10333 

7,65 12,27 

DUCATO AZ. ASIA 

6130 

6121 

2,20-14,84 

EPTASELPAC 

10570 

10592 

3,80 0 

EUROM. TIGERF.E. 

13918 

13953 

4,59-17,82 

F&F SELECT PACIFICO 

9326 

9325 

6,91 -13,22 

FERDINANDO MAGELLANO 

7690 

7665 

7,46 -4,21 

FONDERSEL ORIENTE 

9097 

9145 

6,48-11,48 

FONDICRISEL. ORIEN. 

7570 

7585 

5,74-12,48 

FONDINVEST PACIFICO 

10233 

10282 

2,78 0 

FONDINVEST SOL LEVANTE 

10643 

10661 

6,72 0 

GENERCOMIT PACIFICO 

8944 

8936 

5,42 -5,48 

GESFIMI PACIFICO 

8300 

8311 

5,45 -8,93 

GESTICREDIT FAR EAST 

7369 

7373 

7,01 -12.74 

GESTIELLE FAR EAST 

8931 

8932 

7,52-10,73 

GESTNORD FAR EASTY 

890,48 

890,37 

5,80 -7,60 

GESTNORDFAREAST 

12465 

12483 

5,80 -7,60 

IMI EAST 

10526 

10558 

6,46 -7,68 

ING SVILUPPO ASIA 

7074 

7080 

7,62 -4,54 

INVESTIRE PACIFICO 

11120 

11153 

6,09-16,95 

MEDICEO GIAPPONE 

8711 

8758 

7,45-10.72 

ORIENTE 2000 

13569 

13585 

6,37 -9,88 

PRIME MERRILL PACIF. 

20466 

20538 

4,94 -3 

PUTNAM PACIFIC E0(S) 

4,62 

4,58 

6,22-16,59 

PUTNAM PACIFIC EOUIT 

7605 

7567 

6,24-16,59 

ROLOORIENTE 

8411 

8432 

6,36-10,34 

S. PAOLO H. PACIFIC 

8815 

8822 

5,25-15,85 





1 AZIONARI SPEC. PAESI EMEF 

\G. 


CARIFONDO PAESI EMER 

7115 

7108 

-0,75-31,26 

DUCATO AZ.P.EM. 

5349 

5356 

-1,32-30,79 

EPTAMEREM 

8869 

8871 -6.65 0 

EUROM. EM.M.E.F. 

6732 

6783 

-1,39-22,28 

F&F SEL NUOVI MERC. 

6511 

6456 

6,09-25,24 

FONDICRIALTOPOTENZ 

13696 

13713 

3,24-13,83 

FONDINVEST AMERICA LATINA 

9805 

9840 

-1,26 0 

FONDINVEST PAESI EME 

9841 

9767 

0,16-29,65 

GEODE PAESI EMERG. 

7443 

7438 -0,57-30,83 

GESTICREDIT MER.EMER 

6981 

6994 

-2,25-25,74 

GESTIELLE EM. MARKET 

9901 

9933 

-1,60-19.37 

GESTNORD PAESI EM. 

8952 

8969 -0,31 -24,53 

ING SVILUPPO EMERG. 

7087 

7080 

0,81-31,08 

MEDICEO AMER. LAT 

8207 

8253 -6,84-36,43 

MEDICEO ASIA 

5771 

5766 

7,88-21,12 

PRIME EMERGING MKT 

10664 

10651 

-0,11-22,34 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

6566 

6536 

-0,16 0 

PUTNAM EMER.MARK.$ 

3,99 

3,95 

-0,16 0 

R&SUNALL. EMERG. MKT 

8490 

8488 

3.20 0 

S. PAOLO H. ECO. EMER 

8457 

8481 

-1,21 -28,76 


1 AZIONARI ALTRE SPEC. 1 

AUREO EMÙ ECU 

11,27 

11,31 

4,25 0 

AUREO MULTIAZ. 

17174 

17211 

4,41 21,62 

AZIMUTTREND 

22979 

23125 

4,27 10,38 

AZIMUTTRENDEMERGIN 

7597 

7628 

-0,92-20,97 

BN OPPORTUNITÀ 

12737 

12813 

3,24 14,63 

CARIFONDO BENESSERE 

10854 

10981 

1,77 0 

CARIFONDO BENI CONSUMO 

11199 

11232 

0,21 0 

CARIFONDO ENERGIA MAT. PRI- 




ME 

10918 

10936 

-0,42 0 

CARIFONDO FINANZA 

11453 

11511 

6,38 0 

CARIFONDO TECNOLOGIE 




AVANZ. 

11153 

11224 

4.39 0 

CENTRALE AZ.IMMOBIL 

8652 

8791 

-0,80-14,02 

DIVAL CONSUMER GOODS 

11744 

11892 

1,85 14,76 

DIVAL ENERGY 

10378 

10445 

0,20 2,52 

DIVAL INDIVID. CARE 

12520 

12691 

2,74 21,52 

DIVAL MULTIMEDIA 

12926 

13107 

6,21 28,34 

DUCATO AZ.GIAPP. 

7857 

7864 

7,32 2,77 

DUCATO AZION.IMMOB. ATTIVO 

9807 

9845 

0 0 

EUROM. GREEN E.F. 

16998 

17260 

2,32 5,95 

EUROM. HI-TECH E.F. 

22710 

23176 

8,88 38,21 

F&F SELECT GERMANIA 

17791 

17766 

1,13 14,13 

FONDINVEST OPPORTUNITÀ 

10055 

10043 

0,52 0 

FONDINVEST SERVIZI 

27893 

28115 

4,67 10,70 

GEODE RIS. NAT. 

5923 

5976 

-4,85 -6,59 

GESTICREDIT PHARMAC. 

23246 

23493 

3,10 5,12 

GESTICREDIT PRIV 

14500 

14563 

4,08 5,30 

GESTIELLE B 

20977 

20897 

6,57 35,70 

GESTIELLE WORD COMM. 

12926 

13017 

6,42 29,26 

GESTNORD AMBIENTE 

12812 

12905 

-1,38 -4,92 

GESTNORD BANKING 

17694 

17848 

3,26 2,66 

GESTNORD TRADING 

10518 

10577 

2,94 1,44 

INGSVI.T.FUND 

11117 

11267 

4,50 0 

ING SVILUPPO OLANDA 

25387 

25365 

3,22 18,17 

ING. SVILUPPO INIZIA 

26532 

26605 

6,29 20,44 

INVESTILIBERO 

13022 

13030 

1,17 8,40 

OASI PANIERE BORSE 

14990 

15123 

3,68 13,44 

OASI FRANCOFORTE 

20588 

20629 

-0,37 9,64 

OASI HIGHRISK 

16013 

16096 

4,56 14,28 

OASI LONDRA 

13648 

13656 

4,79 11.22 

OASI PARIGI 

22757 

22975 

5,31 26,91 

OASI TOKYO 

10150 

10148 

5,11-12,95 

PERFORMANCE PLUS 

10887 

10845 

-0,04 -2,35 

PRIME SPECIAL 

19469 

19792 

7,96 19,68 

PUTNAM INT. OPP.DLR 

5,41 

5,42 

4,29 0 

PUTNAM INT. OPP. LIRE 

8900 

8957 

4.28 0 

PUTNAM USA 0P(S) 

7.11 

7,21 

3,24 2,70 

PUTNAM USA OPPORTUN. 

11702 

11916 

3,23 2,70 
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R&SUNALLIANCEFREE 

10392 

10381 

8,40 0 

S. PAOLO AZ. INT. ETI 

13934 

14048 

6,67 28,31 

S. PAOLO H.AMBIEN. 

29728 

30074 

1.53 9,75 

S. PAOLO H.FINANCE 

37818 

38196 

3,98 8,95 

S. PAOLO H. IND. 

24099 

24355 

3,53 10,86 

S. PAOLO H.HIGH RISK 

11033 

11030 

7,14 0 

S. PAOLO H.HIGH TECH 

11161 

11420 

9,43 0 

S. PAOLO SOLUZIONE 4 

10106 

10127 

2,69 0 

S. PAOLO SOLUZIONE 5 

39126 

39410 

3,54 6,95 

ZENITTARGET 

15427 

15427 

3,74 35,40 

ZETA MEDIUM CAP 

9386 

9407 

3.35 0 


1 BILANCIATI ITALIANI 1 

ALTO BILANCIATO 

22265 

22177 

4,08 46,56 

ARCABB 

52164 

51960 

4,85 20,63 

AUREO 

43398 

43324 

3,97 22,25 

AZIMUT BIL. 

32066 

32028 

3,35 19,92 

BN BILANCIATO ITALIA 

16612 

16597 

3,66 16,34 

CAPITALCREDIT 

26060 

26073 

3,26 10,83 

CAPITALGEST BIL. 

36814 

36704 

4,17 29.35 

CARIFONDO LIBRA 

55293 

55252 

3,97 23,37 

CISALPINO BIL. 

32545 

32452 

4,78 24,45 

EPTACAPITAL 

25252 

25155 

4,24 20,35 

EUROM. CAPITALFIT 

37871 

37883 

3,88 20,09 

F&FEURORISPARMIO 

32832 

32748 

3,80 31,94 

F&F PROFESSIONALE 

92743 

92539 

5,16 24,84 

FONDATTIVO 

20227 

20248 

2,99 18,91 

FONDERSEL 

74409 

74422 

3,68 23,77 

FONDINVEST FUTURO 

39569 

39512 

3,95 21,40 

FONDO GENOVESE 

14305 

14305 

2,86 10.57 

GENERCOMIT 

49860 

49757 

3,77 23,12 

GEPOREINVEST 

27913 

27792 

5,58 24,02 

GIALLO 

17665 

17640 

4,16 28,61 

GRIFOCAPITAL 

29911 

29844 

3.81 21.31 

ING SVILUPPO PORTFOL 

50228 

50074 

4,58 42,81 

INTERMOBILIARE 

32716 

32706 

4,94 42,25 

INVESTIRE BIL. 

24753 

24719 

4 21,85 

MULTIRAS 

43716 

43671 

4,15 18.83 

NAGRACAPITAL 

33236 

33250 

3,56 24,28 

NORDCAPITAL 

25348 

25294 

3,99 20,70 

PRIMEREND 

48793 

48698 

5,38 23,06 

QUADRIFOGLIO BIL 

33984 

33928 

3,53 23,76 

ROLOMIX 

22467 

22435 

4,41 18.45 

SPAZIO BILANCIATO 

10757 

10717 

4,80 0 

VENETOCAPITAL 

24349 

24305 

4,23 20,93 

VISCONTEO 

46895 

46866 

4,14 21,40 

ZETA BILANCIATO 

33964 

33848 

4,49 23,12 


1 BILANCIATI INTERNAZIONALI 1 

ADRIATIC MULTI FUND 

21275 

21415 

2,76 6,18 

ARCATE 

24547 

24452 

3.72 12.14 

ARMONIA 

21197 

21298 

1,67 8,06 

AZIMUT BILANCIATO INTERNAZ. 

10476 

10501 

2,50 0 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

16663 

16767 

2,37 7,69 

F&FLAGESTP0RTF0LI02 

10241 

10292 

2,80 0 

FIDEURAM PERFORMANCE 

16062 

16067 

3,95 18,18 

FONDERSELTREND 

15977 

16072 

1,59 11,64 

FONDICRI BILANCIATO 

22087 

22059 

3,96 17,82 

FONDO CENTRALE 

33304 

33436 

2,68 9,53 

G4 BILANCIATO INTERNAZ. 

9479 

9557 

0 0 

GENERCOMIT ESPANSION 

12461 

12503 

1.73 -2.25 

GEPOWORLD 

20402 

20454 

1,95 9,32 

GESFIMI INT. 

22314 

22437 

3,09 9,71 

GESTICREDIT FIN. 

26573 

26709 

2.90 7,45 

IMI CAPITAL 

51587 

51747 

2,86 14,93 

IMINDUSTRIA 

22195 

22320 

3,48 16,33 

NORDMIX 

23188 

23312 

1,69 5,57 

OASI FINANZA PERSONALE 15 

10101 

10119 

1,01 0 

OASI FINANZA PERSONALE 25 

10178 

10217 

1,78 0 

QUADRIFOGLIO INT. 

17852 

17877 

1,86 17,07 

ROLOINTERNATIONAL 

22145 

22249 

2,86 10,64 

S. PAOLO SOLUZIONE 3 

11542 

11535 

2,58 8,97 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI ITALIANI 1 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

10973 

10972 

0,54 5,80 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

12901 

12865 

2,42 9,09 

AUREO RENDITA 

29327 

29265 

1,69 8,56 

BN PREVIDENZA 

23981 

23962 

1,33 6,45 

CLIAM REGOLO 

11932 

11922 

1,07 20.58 

COOPERROMAOBBLIGAZ. 

10554 

10543 

1,45 5,54 

CRTRIESTEOBB. 

12063 

12040 

1,71 9,16 

F&FP0RT0F0LI01 

10803 

10809 

1,63 8,03 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

15320 

15317 

1,43 13,17 

FONDIMPIEGO 

27687 

27676 

0,66 -4.11 

GARDEN CIS 

10846 

10845 

0,30 6,28 

GENERCOMIT RENDITA 

13121 

13100 

1,79 9,33 

GESTIELLE M 

16908 

16867 

2.05 11,03 

GINEVRA OBBLIGAZ. 

13742 

13726 

1,70 9,70 

GRIFOREND 

14892 

14876 

1,33 6,21 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

34852 

34780 

2,50 8,31 

LIRADORO 

14173 

14166 

2,15 13,84 

MEDICEO REDDITO 

14288 

14276 

1.45 6,74 

NAGRAREND 

15257 

15238 

1,53 7,36 

PRIMECASH 

12453 

12429 

2,26 8,83 

R&SUNALLIANCEOBBLIG 

22667 

22652 

1,23 11.30 

RENDICREDIT 

13526 

13521 

1,43 6,71 

ROLOGEST 

27667 

27650 

1,47 5,84 

S. PAOLO SOLUZIONE 2 

10882 

10877 

1,26 5,28 

SFORZESCO 

15276 

15261 

1,15 9,10 

SPAZIO OBBLIGAZIONARIO 

10217 

10196 

2,50 0 

VENETOREND 

24194 

24168 

1,67 8,07 

ZENIT OBBLIGAZiONAR. 

11660 

11660 

1,78 10.87 

ZETAOBBLIGAZION. 

26315 

26247 

2,32 7,91 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI INTERN 1 

AUREO BOND 

13667 

13633 

1,96 6,62 

CARIF.STRONGCURRENC 

13008 

13036 

1,67 8,37 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

11212 

11202 

2,25 12,05 

GRIFOBOND 

11460 

11450 

1,32 7,36 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

15172 

15173 

1.98 17.72 

R&SUNALLIANCEBOND 

13106 

13105 

0.87 12.80 


1 OBBLIGAZIONARI PURI ITALIANI 1 
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AGRIFUTURA 

25771 

25753 

0,89 

6,28 

ALLEANZA OBBL. 

10860 

10860 

1,74 

8.47 

APULIA OBBLIGAZ. 

11431 

11423 

1,32 

6,99 

ASTESE OBBLIGAZIONARIO 

10279 

10269 

1,28 

0 

AZIMUT REDDITO 

22351 

22326 

JL2L 

_6i? 

BNOBBLIG. ITALIA 

11069 

11065 

1.10 

6.15 

BRIANZA REDDITO 

10609 

10600 

1,17 

_6^? 

CARIF. M.GRECIAOBB. 

10824 

10814 

1.45 

6.39 

CARIFONDO ALA 

15694 

15677 

1.46 

6.51 

CARIFONDO CARIGEOBB 

15474 

15458 

1.57 

7.13 

CISALPINO REDDITO 

21790 

21744 

2.06 

9.60 

CLIAM PEGASO 

10468 

10457 

1.38 

5.67 

CONSULTINVEST REDDIT 

11479 

11492 

1.31 

7,12 

CREDIS OBBL. ITALIA 

12532 

12503 

2.16 

9.47 

EFFEOBBLIGAZION.ITA 

10728 

10708 

1.86 

0 

EUROMOBILAREREDD. 

21870 

21818 

2.15 

7.84 

EUROMONEY 

13978 

13958 

1.75 

8.16 

FONDICR11 

12966 

12950 

1.51 

5.92 

G4 OBBLIGAZ. ITALIA 

10093 

10078 

0 

0 

GEPOREND 

11490 

11465 

2.11 

8,81 

GESTICREDIT CEDOLA 

11417 

11406 

JL3Ì. 


GESTIELLE LIQUIDITÀ 

20808 

20767 

1,80 

7.67 

GESTIVITA 

13399 

13384 

1.43 


ING SVILUPPO REDDITO 

27740 

27702 

2,52 

8,84 

INTERMONEY 

14130 

14117 

1,68 

7,21 

INVESTIRE REDDITO 

10996 

10979 

leo 

7.93 

OASI BTP RISK 

19107 

18981 

3,63 11,58 

OASI MONETARIO 

14749 

14727 

1,25 

6,53 

OASI OBB. ITALIA 

20559 

20502 

JL?L 

Ji2 

PERSONAL LIRA 

18078 

18043 

2,20 

9,70 

PHENIXFUND 2 

25516 

25498 

JL3L 

_8i4 

PITAGORA 

18360 

18335 

1.48 

6,24 

QUADRIFOGLIO OBBL 

24660 

24652 

1,38 10,91 

R&SUNALLIANCEMONET. 

11378 

11375 

0.59 

4.45 

S. PAOLO VEGA COUPON 

12611 

12590 

1.56 

5.93 

VENETOPAY 

10670 

10662 

1.08 

6.06 

ZETA REDDITO 

11456 

11428 

2.02 

7.52 


1 OBBLIGAZIONARI PURI INTERNAZ. 1 

A.D. OBBLIGAZ. GLOB. 

10253 

10254 

1.10 

0 

ADRIATIC BOND F. 

24747 

24746 

1.44 

4.53 

ARCA BOND 

18396 

18362 

1.68 

7.56 

ARCOBALENO 

22476 

22477 

1.33 

6.29 

AZIMUT RENO. INT. 

13167 

13170 

1.34 

4.37 

BN OBBL. INTERN. 

12399 

12399 

1.30 

7.15 

CARIFONDO BOND 

13807 

13814 

1.52 

2.75 

CENTRALE MONEY 

22036 

22035 

1,14 

6.94 

CLIAM OBBLIGAZ. ESTE 

14212 

14215 

1.32 

7.69 

CLIAM ORIONE 

10512 

10512 

1.48 

5.87 

COMIT OBBLESTERO 

11178 

11176 

1,21 

7.06 

CREDIS OBB. INT. 

12081 

12080 

1.48 

7.37 

DUCATO REDDITO INT. 

13682 

13669 

1.80 

8.12 

EPTA92 

18819 

18838 

1.16 

5.41 

EUROM. INTER. BOND 

14523 

14510 

1.70 

5.15 

F&FLAGEST OBBL INTERNAZ. 

17840 

17819 

1.43 

6.62 

F&F REDDITO INTERNAZIONALE 

11923 

11915 

1.30 

6.70 

FONDERSEL INT. 

20399 

20415 

1.16 

6.99 

FONDI.PRIMARYB.ECU 

8,95 

8.95 

1.19 

6.73 

FONDICRI PRIMARYB. 

17393 

17391 

1.18 

6.73 

GENERCOMIT OBBL. EST 

11613 

11616 

1.16 

5.07 

GEPOBOND 

13380 

13365 

1.76 

9.29 

GESFIMI PIANETA 

12391 

12401 

1,21 

7.60 

GESTICREDIT GLOBAL R 

18054 

18059 

1.48 

5.78 

GESTIELLE BOND 

16573 

16578 

1,14 

5.98 

GESTIFONDi OBBL. INT 

13698 

13699 

1.32 

7.18 

IMI BOND 

23280 

23286 

1.60 

8.89 

ING SVILUPPO BOND 

24261 

24241 

1.99 

9.94 

INT.BOND MANAGEMENT 

11863 

11863 

0.73 

8.65 

INVESTIRE BOND 

14032 

14025 

2.15 

5.92 

MIDAOBBLIG.INTERNAZ 

18675 

18671 

1.29 

7.76 

NORDF.DOGL.EUROECU 

10.58 

10,59 

0.70 

4.95 

NORDF.DOGL.EUROLIT 

20564 

20575 

0.70 

4.96 

OASI BOND RISK 

15305 

15304 

1.15 

8.33 

OASI OBB. INT. 

18258 

18268 

0.71 

6.03 

OLTREMARE BOND 

12264 

12275 

1,17 

6.05 

OPTIMA OBBLIGAZIONARIO HIGH 
YIELD 

10000 

10000 

0 

0 

PADANO BOND 

14155 

14161 

0.91 

6.42 

PERFORMANCE OBBL.EST 

14368 

14364 

1,41 

5.29 

PERSONALBOND 

12127 

12128 

1.10 

5.39 

PITAGORA INT. 

13412 

13421 

0.78 

4.49 

PRIME CLUB OBBL. INT 

12382 

12378 

1.44 

5.62 

PRIMEBOND 

22789 

22781 

1.43 

5.80 

PUTNAM EUR. SH.TERM ECU 

5,20 

5.20 

0.15 

0 

PUTNAM EUR.SH.TERM LIRE 

10101 

10101 

0.16 

0 

PUTNAM GLOBAL B(S) 

8,15 

8.11 

1.64 

7.38 

PUTNAM GLOBAL BOND 

13417 

13401 

1.63 

7.38 

REMBRANDT 

12535 

12512 

1.70 

7.40 

ROLOBONDS 

14489 

14490 

1.30 

6.14 

S. PAOLO H.BONDS 

11835 

11830 

1.43 

3.58 

SCUDO 

12164 

12165 

1.45 

4.33 

SOFIDSIM BOND 

10252 

10265 

2.52 

0 

ZENIT BOND 

10596 

10596 

1.25 

3.56 

ZETABOND 

24434 

24426 

1.60 

7.57 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. ITALIA B.T. 1 

ALTO MONETARIO 

10893 

10888 

0.58 

5.43 

ARCABT 

13303 

13303 

0.49 

4.39 

ARCAMM 

21070 

21068 

0.74 

5.37 

ASTESE MONETARIO 

10212 

10213 

0.63 

0 

AUREO MONETARIO 

10681 

10680 

0,53 

3,99 

AZIMUT SOLIDARIETÀ 

11918 

11915 

0.61 

J.31 

BN LIQUIDITÀ 

10672 

10668 

137_ 

4.13 

BN MONETARIO ITALIA 

18446 

18445 

15L 

_131 

CAPITALGEST MONETA 

15933 

15927 

iJL 

4.48 

CARIFONDO CARIGE 

16896 

16896 

m 

4.05 

CARIFONDO LIRE PIU' 

22824 

22819 

0.41 

4.14 

CARIFONDO MAGNA GREC 

14299 

14298 

0.40 

_4,S4 

CENTRALE C/C 

15378 

15377 

12L 

_106 

CENTRALE CASH 

13291 

13289 

0.45 

4.33 

CENTRALE T.VARIAB. 

10613 

10615 

0.45 

4.17 

CISALPINO CASH 

13597 

13591 

0.60 

4.37 

CLIAM CASH IMPRESE 

10674 

10671 

0.41 

4.29 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Rendimento 

Mese Anno 


CLIAM LIQUIDITÀ 

12898 

12891 

0,88 

4,98 

COMIT REDDITO 

11757 

11756 

0,46 

3,95 

COOPERROMA MONETARIO 

10425 

10423 

_0,49. 

_125 

CR CENTO VALORE 

10130 

10128 

0,82 

0 

CREDIS MONETARIO LIR 

11909 

11905 


3,98 

DIVAL CASH 

10512 

10510 

0,52 

4,37 

DUCATO MONETARIO 

13010 

13009 

0,49 

3,59 

EFFE MONETARIO ITAL. 

10354 

10353 

AZL 

0 

EUGANEO 

11318 

11316 

0,50 

4,44 

EUROM. CONTOVIVO 

18460 

18459 

0,41 

4 

EUROMOBILIARELIOUID 

11486 

11484 

ASL 

4,77 

EUROMOBILIARETESORE 

17103 

17100 

0,51 

4,57 

F&F LAGE.MON. ITAL 

12566 

12561 

_0,4L 

3,68 

F&F MONETA 

10718 

10715 

0,50 

4,61 

F&F RISERVA EURO 

12683 

12678 

0,42 

3,83 

F&F RISERVA LIRE 

14069 

14065 

ASL 

_455 

FIDEURAM MONETA 

22721 

22714 

0,40 

3,83 

FONDERSELCASH 

13736 

13736 

_0,48_ 

4,63 

FONDICRI INDIC. PLUS 

14817 

14812 

AZL 

4,12 

FONDICRI MONETARIO 

21634 

21628 

0,50 

3,38 

FONDO FORTE 

16798 

16794 

_0,5L 

4,01 

GENERCOMIT BREVE TER 

11380 

11377 

0,53 

4,43 

GENERCOMIT MONET. 

19979 

19976 

0,51 

4,58 

GEPOCASH 

11066 

11061 

A8L 

J,22 

GESFIMI MONETARIO 

17883 

17878 

0,48 

4,47 

GESTICREDIT CASH MAN 

12741 

12739 

_0,4L 

4,17 

GESTICREDIT MONETE 

21053 

21049 

JJS. 

4,42 

GESTIELLE BT ITALIA 

11313 

11308 

0,84 

5,46 

GESTIFONDI MONET. 

15259 

15256 

0,50 

4,25 

GINEVRA MONETARIO 

12174 

12174 

0,57 

4,44 

GRIFOCASH 

11513 

11508 

0,52 

4,68 

IMI 2000 

26636 

26633 

0,39 

3,83 

ING SVILUPPO MONETAR 

13616 

13614 

0,49 

4,28 

INVESTIRE CASH 

33859 

33852 

0,60 

4,50 

INVESTIRE MONETARIO 

15678 

15673 

0,70 

4,57 

LAURIN 

10412 

10410 

0,63 

0 

MARENGO 

13062 

13058 

0,49 

4,07 

MEDICEO MONETARIO 

13055 

13052 

0,58 

4,37 

MIDA MONETARIO 

18909 

18904 

0,55 

4 

MONETARIO ROM. 

20045 

20041 

0,50 

4,30 

NORDFONDO CASH 

13621 

13618 

0,53 

4,37 

OASI FAMIGLIA 

11416 

11414 


4,02 

OLTREMARE MONETARIO 

12259 

12257 

0,50 

4,25 

OPTIMA REDDITO 

10000 

10000 

0 

0 

PADANO MONETARIO 

10852 

10850 

Jii. 

4,32 

PASSADORE MONETARIO 

10395 

10394 

0,39 

0 

PERFORMANCE MON.12 

15496 

15496 

0,39 

4,20 

PERFORMANCE MON.3 

10891 

10890 

_0,3L 

3,96 

PERSEO MONETARIO 

11303 

11302 

0,48 

4,42 

PERSEO RENDITA 

10576 

10576 

ASL 

_4,37 

PERSONAL CEDOLA 

10062 

10061 

0,51 

0 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

10064 

10062 

0,54 

0 

PERSONALFONDO MON. 

21489 

21487 

_0,43_ 

_M9 

PRIMEMONETARIO 

24600 

24599 

0,55 

4,52 

QUADRIFOGLIO MON. 

10395 

10391 

0,70 

0 

RENDIRAS 

23875 

23870 

_0,5L 

_4,25 

RISPARMIO IT. CORR. 

20594 

20593 

0,65 

4,38 

RISPARMIO ITALIA MON 

10524 

10523 

_0,54. 

3,99 

ROLOCASH 

12797 

12797 

0,38 

3,80 

ROLOMONEY 

16818 

16815 

0,51 

4,66 

S. PAOLO BREVE TERM. 

11421 

11417 

_0,57_ 

4,47 

S. PAOLO CASH 

14648 

14643 

0,56 

4,46 

S. PAOLO LIQ.IMPRESE 

11316 

11313 

_o,iL 

4,07 

S. PAOLO SOLUZIONE 1 

10155 

10152 

ASL 

_134 

SICILCASSAMON. 

13726 

13726 

0,30 

4,18 

SOLEILCIS 

10749 

10749 

0,26 

5,35 

SPAZIO MONETARIO 

10209 

10207 

0,65 

0 

TEODORICO MONETARIO 

10737 

10737 

0,35 

4,27 

VENETOCASH 

19408 

19410 

0,57 

4,31 

ZENIT MONETARIO 

11387 

11387 

0,62 

4,10 

ZETA MONETARIO 

12607 

12605 

0,41 

4,25 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. ITALIA 1 

ARCARR 

14259 

14233 

1,69 

8,32 

AZIMUT FIXED RATE 

14458 

14421 

2,12 

8,96 

AZIMUT FLOATING RATE 

11937 

11940 

0,53 

3,77 

BN REDDITO ITALIA 

11995 

11994 

0,61 

4,59 

CAPITALGEST RENDITA 

15262 

15230 

1,59 

7,58 

CENTRALE REDDITO 

31146 

31074 

1,63 

7,46 

CENTRALE TASSO FISSO 

12573 

12542 

2,13 

9,24 

CISALPINO CEDOLA 

11322 

11299 

1,91 

8,37 

CLIAM OBBLIGAZ. ITAL 

12422 

12404 

1,78 

6,96 

DUCATO REDDITO ITA. 

35781 

35747 

1,33 

6,52 

EPTALT 

12512 

12471 

3,04 13,72 

EPTAMT 

11319 

11306 

1,66 

9,62 

EPTA TV 

10645 

10647 

0,52 

4,05 

EPTABOND 

32123 

32085 

1,43 

7,67 

EUROMOBILIARERENDIF 

13110 

13084 

1,92 

7,33 

F&FLAGEST OBBL ITALIA 

28160 

28123 

1,83 

7,14 

F&F REDDITO ITALIA 

19765 

19739 

1,87 

7,42 

FIDEURAM SECURITY 

15029 

15029 

0,46 

3,79 

FONDERSEL REDDITO 

20737 

20711 

1,55 

7,98 

GESFIMI RISPARMIO 

12724 

12697 

1,75 

9,20 

GESTIRAS CEDOLA 

12877 

12863 

1,23 

5,67 

GESTIRAS RISPARMIO 

45175 

45099 

1,57 

7,10 

IMI RENO 

17238 

17223 

1,31 

8,62 

ITALMONEY 

13562 

13546 

1,54 

7,68 

ITALY B. MANAGEMENT 

13002 

12989 

1,49 

8,16 

MIDA OBBLIGAZ. 

26343 

26288 

2,27 

9,67 

NORDFONDO 

24795 

24781 

1,16 

6,61 

OLTREMARE OBBLIGAZ. 

13082 

13061 

1.41 

6,58 

OPTIMA OBBLIGAZIONARIO 

10000 

10000 

0 

0 

PADANO OBBLIGAZ. 

14512 

14488 

1.77 

7,48 

PERFORMANCE CEDOLA 

10342 

10344 

0,53 

4,06 

PERFORMANCE OBB.L 

15269 

15245 

1,99 

8,78 

PERSONAL ITALIA 

14142 

14125 

1.41 

6,92 

PRIME REDDITO ITALIA 

14000 

13974 

2,13 

7,94 

PRIMECLUBOBB.ITALIA 

27280 

27228 

2,09 

7,76 

QUADRIFOGLIO RISP 

10574 

10564 

1,60 

0 

RISPARMIO IT. REDDIT 

27871 

27826 

1,70 

7,34 

S. PAOLO ANTARESR. 

18772 

18726 

2,12 

7,92 

S. PAOLO OBB. ITALIA 

11509 

11486 

1,80 

7,34 

TIEPOLO 

12828 

12826 

0,86 

5,82 


Descr. Fendo Ultimo Prec. Rendimento 

Mese Anno 


VERDE 

13535 

13516 

1,67 

7,28 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. AREA MARCO 1 

ARCA BOND ECU 

12147 

12112 

2,22 

9,65 

CAPITALGEST BOND DM 

11076 

11062 

2.12 10,17 

CARIFONDO MARCHI OBB 

10,65 

10,64 

1,93 

5,80 

CARIFONDO MARCHI OBB 

10551 

10541 

1,92 

5,80 

CENTRALE BOND GERMAN 

12,78 

12,77 

1,71 10,90 

CENTRALE CASH MARCO 

11,23 

11,23 

0,47 

5,20 

EPTA EUROPA 

10318 

10307 

2,53 

0 

EUROM. N.E. BOND 

11613 

11614 

0,61 

4,51 

F&FEUROBOND 

11640 

11630 

2,08 10,69 

FONDERSEL MARCO 

10959 

10952 

1.50 

9,16 

GENERO. EUROBOND ECU 

6,15 

6,14 

1,83 

6,64 

GENERCOMIT EURO BOND 

11951 

11933 

1,82 

6,62 

INGSVILUPPOEUROCASH 

5,23 

5,23 

0,58 

4,36 

INGSVILUPPOEUROCASH 

10171 

10171 

0,56 

4,35 

MEDICEO MON EUR 

11359 

11358 

0,62 

4,40 

NORDFONDO AREA MARCO 

12,56 

12.55 

1,05 

6,19 

NORDFONDO AREA MARCO 

12441 

12436 

1.05 

6,19 

OASI MARCHI 

10559 

10547 

2,04 10,02 

PERSONALMARCODM 

12,68 

12.66 

2,21 

10,63 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. AREA DOLLARO 1 

ARCABOND$ 

12663 

12675 

0,52 

2,49 

CAPITALGEST BOND S 

10945 

10974 

-0,05 

3,09 

CARIFONDO DOLLARI OB 

7,57 

7,55 

0 

0,33 

CARIFONDODOLLARIOBBL 

12449 

12481 

0,01 

0,33 

CENTRALE BOND AMERIC 

13.05 

13,01 

0,06 

5,97 

CENTRALE CASH $ 

11,90 

11,89 

-0,77 

-0,64 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7,61 

7,61 

-0,52 

3,35 

COLUMBUS INT. BOND 

12520 

12572 

-0,52 

3,36 

DUCATO OBBL. DOLLARO 

11296 

11338 

0,07 

3,94 

EUROM. N.A. BOND 

12367 

12407 

-0,77 

-2,48 

F&FRIS.DOLLARIINS 

6,15 

6,15 

-0,92 

-0,66 

F&F RISERVA DOLLARI LRE 

10121 

10161 

-0,92 

-0,66 

FONDERSELDOLLARO 

12992 

13021 

0,12 

4,29 

GENERO. AMERICABON.S 

7,26 

7,23 

0,85 

1,98 

GENERCOMIT AMERICA B 

11942 

11958 

0,85 

1,98 

GEPOBOND DOLL. 

10996 

11021 

-0,15 

1,31 

GEPOBOND DOLL.S 

6,68 

6,67 

-0,16 

1,30 

MEDICEO MON. AMERICA 

11464 

11481 

-0,69 

-0,58 

NORDFONDO AREA S 

12,85 

12,82 

-0,20 

1,40 

NORDFONDO AREA US$ 

21146 

21190 

-0,20 

1,40 

OASI DOLLARI 

11570 

11594 

0.11 

3,66 

PERSONALDOLLAROS 

13,47 

13.44 

0,41 

2,58 

PUNTNAM USA BOND 

9676 

9701 

-0,38 

0 

PUTNAM USA BOND(S) 

5,88 

5,87 

-0,38 

0 

S. PAOLO H.BONDS DLR 

10393 

10419 

0.18 

1,46 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. AREA YEN 1 

PERSONAL YEN 

992,71 

993,22 

1,45 

0 


1 OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 1 

ADRIATSPREADFUND 

10089 

10083 

0,73 

0 

ARCA BOND YEN 

10520 

10527 

0,93 

2,97 

AUREO GESTIOB 

16060 

16032 

1,87 

JJl 

AZIMUT GARANZIA 

19190 

19189 

0,31 

3,80 

AZIMUT LIQUIDITÀ 

10113 

10116 -0,02 

0,88 

AZIMUT TREND TASSI 

12866 

12850 

U4 

7,45 

AZIMUT TREND VALUTE 

10575 

10605 -0,50 

-1,40 

BN VALUTA FORTE (CHR 

9,97 

10,03 

0,22 

2,62 

CARIFONDO HIGH YIELD 

9261 

9297 

1,59-13,71 

CARIFONDO TESORIA 

11557 

11556 

0,36 

6,52 

CENTRALE EMER.BOND 

10085 

10083 

1.17 

0 

DUCATO OBB. PAESI EMERG. 

10034 

10034 

0 

0 

DUCATO OBBL. E.2000 

11321 

11305 

1.75 

9,95 

EPTA H YIELD 

8954 

8997 

3,97 

0 

EPTAMONEY 

21353 

21351 

0,23 

3,62 

EUROM. YEN BOND 

16089 

16124 

2.29 

1.71 

F&F EMERGING MKTS BOND 

8623 

8670 

1,22-11,61 

FONDICRI BOND PLUS 

8617 

8617 

0,50-18,69 

GESTIELLE BTEMER.M. 

10397 

10412 

0,05 

-7,26 

GESTIELLE BTOeSE 

11098 

11118 -0,12 

0,86 

ING SVILUPPO EMERG. 

15480 

15583 

0,94-17,80 

INVESTIRE STRATEGIC BOND 

18743 

18750 

0,51 -0,50 

OASI 3 MESI 

11244 

11243 

0.26 

4,32 

OASI CRESCITA RISP. 

12706 

12702 



OASI FRANCHI SVIZZER 

9049 

9005 

2,07 

1.60 

OASI GEST. LIQUID. 

12579 

12576 

J,2i 


OASI OBBL GLOBALE 

21396 

21412 

0,81 

4,61 

OASI PREV. INTERN. 

12532 

12533 

0,20 

3,72 

OASI TESOR. IMPRESE 

12460 

12456 

0,37 

4,12 

OASI YEN 

8329 

8351 

1,87 -0,46 

PERSONAL FRANCO 

10,10 

10,11 

0,63 

0 

PERSONAL HIGH YIELD 

10,19 

10,16 

1,84 

0 

S. PAOLO H.BOND EURO 

10882 

10861 

1,98 

8,36 

S. PAOLO H.BOND YEN 

10023 

10038 

1,80 

0,39 

S. PAOLO H.BONDS FSV 

10417 

10361 

2.33 

0 

S. PAOLO OB. EST. ETI 

10556 

10561 

0,44 

3,85 

S. PAOLO OB. ITA. ETI 

10908 

10887 

1.72 

7,42 

VASCO DE GAMA 

21636 

21622 

1.46 

8,71 


1 ASSICURATIVI 1 

INA VALORE AHIVO 

5793,35 

5791.62 

2,02 

0 

INA VALUTA ESTERA 

1835,25 1839,17 

0,01 

0 

ING INSURANCE BALANCED 

10447,9310476,67 

3,41 

0 

ING INSURANCE EQUITY 

10280.9310332,44 

4 

0 

ING INSURANCE GLOBAL EQUITY 10631,3710743,69 

5,32 

0 

ING INSURANCE SECURITY 

10153,4810143,46 

2,12 

0 

REALE CAPITALE EUROPA 

20618,01 20618,01 

1,36 

0 

REALE IMPRESA EMERGENTE 

16193,51 16193,51 -3,37 

0 

REALE IMPRESA ITALIA 

17917,61 17917,61 

3,18 

0 

REALE IMPRESA MONDO 

17967,4017967,40 

3,52 

0 

SAI QUOTA 

028720,96 

0 

0 

SCELTA DI FONDO A98 

0 

10378 

0 

0 

SCELTA DI FONDO 098 

0 

10166 

0 

0 


1 ESTERI AUTORIZZATI 1 

F&F SELECT BUND DM 

0 

0 

0 

0 

SYMPHONIAAZ. GLOBALE 

15774 

15833 

3,46 15,08 

SYMPHONIAAZ. ITALIA 

17113 

17020 

6,85 40,50 

SYMPHONIA MONETARIA 

10898 

10897 

0,32 

4,14 

SYMPHONIAOB. GLOBALE 

12154 

12148 

0.14 

-3.72 
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Sabato 12 dicembre 1998 


^L'arrivo il 9 dicembre del 1997 
«n primo Natale trascorso qui 
è stato senz'altro il periodo più pesante» 


♦ «Adesso le stagioni le ho passate tutte 
tra questi container che diventano un forno 
d'estate e una ghiacciaia d'inverno» 


♦ «Mi dicono di non tornare a casa 
Sei diventato uno di noi e allora 
ti devi trovare una moglie di qui» 


Quel bergamasco della 'Xarìtasse" 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Storia di Giovanni, volontario per un anno tra i container di Colfiorito 


DALL’INVIATO _ 

JENNER MELETTI 

COLFIORITO di FOLIGNO (Peru¬ 
gia) C'è ancora un poco di neve, 
nello spiazzo dei container, e 
Carlo porta una carriola di 
ghiaia, per riempire le pozzan¬ 
ghere. Vede da lontano Giovan¬ 
ni Soldani, e gli urla: «È vero che 
te ne vai? E perché?». Si aprono 
due porte di container, escono 
Giulio e Santino, che hanno sen¬ 
tito Carlo e vogliono sapere. «E 
cosa c'è? È vera questa cosa? Gio¬ 
vanni, davvero vai via?». Santi¬ 
no, il più anziano dei tre, ha la sua 
proposta. «Giovanni, qui devi 
prendere la residenza e ti devi tro¬ 
vare una moglie. Ormai sei uno 
di noi, hai fatto tanto e tutto be¬ 
ne, e te ne vuoi andare». 

Cerca di scherzare, Giovanni 
Soldani, ma si vede che è com¬ 
mosso. «E pensare - dice mentre 
apre l'uscio del suo container, 
con la scritta «Caritas di Berga¬ 
mo» - che nei primi mesi mi chia¬ 
mavano «Caritasse», che sarebbe 
la Caritas nel loro dialetto. «A' 
Caritasse - gridavano - dove pos¬ 
so trovare un'altra coperta?». 
Adesso, per tutti, sono Giovanni, 
Giovanni e basta». 

Più di un anno fra i container, 
ed a Natale saranno 386 giorni. 
«Me ne andrò proprio il 25 di¬ 
cembre, e cercherò di non starci 
troppo male. Certo, prima ero la 
«Caritasse», un'istituzione, ed 
adesso sono uno di loro. Staccarsi 
non sarà facile». 

Non è semplice raccontare i 
386 giorni del bergamasco Gio¬ 
vanni fra i terremotati. Non è 
uno che dice: «Ho fatto, ho deci¬ 
so, ho organizzato». Lui dice sol¬ 
tanto: «Sono rimasto qui». Le sue 
parole si capiscono meglio alla 
sera, nel campo gelido. 1 contai¬ 
ner, sotto le luci gialle dei lam¬ 
pioni, sembrano tutti vuoti. Non 
un mmore, non una voce. Ma si 
vede il fumo uscire dai tubi che 
escono sghembi dalle finestre, 
ogni tanto si sente il rumore di 
stoviglie. Giovanni cammina 
sulla ghiaia, apre un attimo una 
porta, per chiedere sePalmina, 
che ha cento anni e vive con il fi¬ 
glio Florido, di 73 anni, sta bene e 
se abbia bisogno di niente. Porte 
che si chiudono subito, non c'è 
bisogno di molte parole. Tutti 
sanno che Giovanni sarà lì, nel 
container a destra del «Centro 
della comunità», che è la nuova 
chiesa del paese e luogo di assem- 
bleadeicittadini.Saràlì,epertut- 
ti è una sicurezza. 

Bisogna osservare i container 
di notte, per capire il lavoro di- 
Giovanni. Uno accanto all'altro, 
eppure lontanissimi. Giovanni, 
in questo suo anno di lavoro, è 
riuscito a costmire una ragnate- 


Telefonì sardi: 
YS per cento 
al volontariato 

■ Per un mese, a partire da lune¬ 
dì 14dicembre, chiunqueac- 
quisterà un prodotto nei nego¬ 
zi Insip, potrà destinare l’8 per 
cento della spesa effettuata a 
favoredelle Associazioni di vo¬ 
lontariato cheoperano in Sar¬ 
degna. Il progetto «Diamo una 
mano a chi aiuta» è promosso 
dalla Telecom Italia e dalla rete 
dei Negozi Insip, d’intesa con il 
Centro Servizi per il Volonta¬ 
riato (CSV) «Sardegna Solida¬ 
le». Il ricavato verrà devoluto 
allecirca 1300Associazioni di 
volontariato sarde cui fanno 
capo circa 100 mila volontari, 
dicui4000 inseriti in modo 
stabilein variestmtture. Il 
meccanismo dell’iniziativa 
dellaTelecom è semplice: al¬ 
l’acquirente di un prodotto In- 
sip verrà applicato unosconto 
il cui importo, compilando un 
modulo in ciascun punto ven¬ 
dita, verrà destinato al Centro 
per il Volontariato. 



Due volontari 
controllano 
alcune 
case 
distrutte 
dal sisma 
a Sellano 
In alto 
una giovane 
impegnata 
nel restauro 
di un 
antico 
volume 


Stampa 
la solidarietà 
fa notizia 

■ llvolontariatosièormai con¬ 
quistato un posto nelle pagi¬ 
ne dei quotidiani italiani che 
lo raccontano con proprietà 
di linguaggio e ammirazione. 
Di più, il volontariato non so¬ 
lo è raccontato, ma è ricono¬ 
sciuto sempre più come sog¬ 
getto di discorso nella rap¬ 
presentazione della cronaca 
sociale. Questo il risultato di 
una ricerca fatta dal settima¬ 
nale “Vita” che ha compor¬ 
tato la lettura e l’analisi di 
quasi 110 mila articoli della 
stampa quotidiana italiana 
nazionale e locale e che è 
stata presentata a Foligno 
nel corso della terza Confe¬ 
renza nazionaledel Volonta¬ 
riato. Risultati sorprendenti 
- spiega una nota del setti¬ 
manale che ha la redazione a 
Milano - che sfatano molti 
luoghi comuni sul rapporto 
tra volontariato e massme¬ 
dia. 

Dall’indagine si scopre 
che il volontariato e le sue 
iniziativetrovano uno spazio 
pari ad una media di quasi 
dieci articoli al giorno eche 
lo spazio riservato dai gior¬ 
nali nazionali è molto mag¬ 
giore rispetto alle testate lo¬ 
cali. Sorprendente èanche il 
modo con cui la stampa quo¬ 
tidiana parla di volontariato: 
nel 99% dei cosigli articoli 
usano un linguaggio appro¬ 
priato e pertinente, che solo 
in rari casi presenta un im¬ 
maginedistorta dell’impe¬ 
gno. Nella ricerca c’è un ca¬ 
pitolo dedicato agli articoli 
pubblicati sul tema dell’im¬ 
migrazione. 


la, ha tirato fili fra un container e 
l'altro, fra una solitudine e l'al- 
tra.«Ho cercato - dice - di costrui¬ 
re relazioni». 

Se lo ricorda bene, il 9 dicem¬ 
bre di un anno fa, primo giorno a 
Colfiorito. «C'era già aria di Na¬ 
tale, con file di furgoni e camion- 
con scarpe, panettoni, giocattoli. 
In questo campo ho visto anche 
dodici PapàNatale, contempora¬ 
neamente. E dietro di loro, tante 
telecamere. 
Noi - io ed i 
miei amici del¬ 
la Caritas - ci 
siamo messi da 
parte. Abbia¬ 
mo aspettato 
che finissero le 
feste, e poi ab¬ 
biamo bussato 
ad ogni porta, 
con calma, di¬ 
cendo chi era¬ 
vamo e che 
avremmo abitato con loro». 

Giovanni Soldani, 32 anni, fa 
parte di quel 23% dei volontari 
che hanno fatto «una scelta di fe¬ 
de». «lo sono qui perché Cristo è 
in terra e non nei cieli lontani, e si 
incarna in chi ha bisogno. 11 Van¬ 
gelo è vivo, quotidiano». Le pri¬ 
me notizie sul terremoto alla te¬ 
levisione, il 26 settembre 1997. 
«Per una settimana mi è bastato 
leggere i giornali, poi sono anda¬ 
to alla sede Caritas, ho chiesto se 
c'era bisogno di me. Mi hanno ri¬ 
sposto dopo un mese e mezzo, mi 
hanno detto che c'era un proget¬ 
to per Colfiorito. "Però devi re¬ 
starci un anno". Hoaccettato». 


« 11 primo Natale è stato il perio¬ 
do più pesante. Tutti quei regali, 
tanta gente che arrivava a «fare 
del bene». E la gente di qui che ac¬ 
caparrava, riempiva i container 
anche di cose inutili. Bisogna ca¬ 
pirli in questo. Se non hai più la 
tua casa ti resta un grande vuoto, 
e devi riempirlo in qualche mo¬ 
do. Adesso, le stagioni sono pas¬ 
sate tutte. In container abbiamo 
passato l'inverno, la primavera, 
l'estate, l'autunno ed è ancora in¬ 
verno. Non c'è nemmeno il gu¬ 
sto della novità, di vedere come il 
container diventa un forno d'e¬ 
state o una ghiacciaia d'inverno. 
Ormai c'è la routine, ed è questo 
che spaventa di più. Ecco, per me 
la cosa più bella è l'essere riuscito 
ad essere dentro a questa routine. 
Vivo con gli altri, e come gli al¬ 
tri». 

Al centro del campo ci sono 
due tensostrutture, semisfere 
enormi e inutilizzate. Qui le chia¬ 
mano «le palle dell'Enel», buone 
al massimo per farci un magazze¬ 
no. Sorreggono la pubblicità del¬ 
l'ente che le ha regalate. Su alcuni 
container ci sono insegne di ne¬ 
gozi - parrucchiere, fiori, alimen¬ 
tari. .. - ma sono già tutti chiusi. «1 
giovani che avevano iniziato le 
attività, sono andati via». 

In un anno, nove funerali e 
nemmeno un battesimo. Se n'è 
andato anche Filiberto, novan- 
t'anni, e sua moglie Annetta 
adesso è in una casa di riposo. «Fi- 
liberto è stato il primo a salutar¬ 
mi, con la mano, dalla finestra. 
Mi sono avvicinato, abbiamo 
iniziato a parlare. Gli facevo la 


barba una volta alla settimana, 
era un modo per comunicare. 
Palmina, quella che ha cento an¬ 
ni, ogni volta che mi vede dice: 
«chi sei? che vuoi?», ma sorride, è 
contenta divedermi. 1 container 
sono messi a quadrato, e quattro 
formano una piccola piazza. Ma 
è raro, anche d'estate, vedere seg¬ 
giole messe fuori. Si sta in casa co¬ 
me in un rifugio». 

Giovanni entra nel container 
di Angelo ed 
Edvige, che 
stanno pran¬ 
zando. «Di so¬ 
lito entro can¬ 
tando Bandie¬ 
ra rossa, per¬ 
ché Angelo ha 
i calendari con 
il Duce». 
«Quando c'era 
lui - racconta 
Angelo - non- 
c'erano i delin¬ 
quenti. Quando c'era lui...». Di- 
scorsichesonocomelabarba fat¬ 
ta a Filiberto, un modo per in¬ 
contrarsi, fare vedere che fuori 
dal container c'è qualcuno che si 
interessa. 

Sono arrivati in tanti, in que¬ 
sto anno, sulle montagne di Col¬ 
fiorito. Scouts con tenda e tante 
buone intenzioni, che si sono ac¬ 
campati ed hanno chiesto: «Allo¬ 
ra, cosa dobbiamo fare?». Cisono 
rimasti male, quando si sono 
sentiti rispondere: «Nulla». Nel 
campo container sotto il paese ci 
sono la Croce rossa e la guardia 
medica, e l'assistenza non man¬ 
ca. 11 problema vero è la solitudi- 


■ RESTANO 
LE INSEGNE 
I negozi sono 
già chiosi 
I giovani 
che li avevano 
aperti sono 
andati via 


■ UNA VITA 
DIFFICILE 
Il problema 
vero per tutti 
è la solitudine 
e la paura di non 
poter tornare 
in una casa vera 


ne, e quel vivere fra lamiere che 
può togliere, soprattutto agli an¬ 
ziani, la speranza di poter tornare 
a vivere come prima, in una casa 
vera. 

Le feste organizzate «da fuori» 
non sono gradite. «Noi abbiamo 
aspettato che finissero le feste di 
Natale, prima di iniziare a pro¬ 
porre la nostra presenza. Abbia¬ 
mo guardato il calendario. C'era 
il Carnevale, ed allora abbiamo 
fatto una festa per i bambini, ed 
un'altra per tutte le famiglie. Una 
cosa fra noi, come se ci fossean- 
cora il paese, con i bambini ma¬ 
scherati in strada». 

Non sarà facile, per Giovanni 


Soldani, tornare all'altra casa di- 
Bergamo. «La Caritas mi ha fatto 
un contratto come operatore, 36 
ore la settimana. In realtà sono in 
servizio 24 ore su 24, e posso defi¬ 
nirmi volontario per i due terzi 
del mio tempo. Vivere qui un an¬ 
no mi ha fatto bene. Non sono 
venuto per cercare l'avventura 
all'Indiana Jones. Di una sola co¬ 
sa sono orgoglioso: non ho co- 
stmito nulla senza la gente che 
vive qui, non ho fatto nulla che 
debba finire quando tornerò a ca¬ 
sa». Tornerà a Bergamo con una 
sicurezza: la nostalgia per quel 
«Caritasse» che lo inseguiva sui 
monti delTUmbria. 


Da "buoni samaritani" a pilastri del welfare 

Tredicimila assodaziorii, quasi quattromiliorii di persone al servizio dei poveri 


MAURO SARTI 

MILANO Fino a non moltissimi 
anni fa, per tutti erano solo "buoni 
samaritani". Giovani volenterosi, 
pensionati in cerca di passatempi, 
anziane signore che al posto del 
ramino preferivano giocare con 
gli handicappati del quartiere. 
Uno "squadrone" innocuo e poco 
visibile. Roba da eletti, questione 
di nicchia e perciò da tenere alla 
giusta distanza dalle cose impor¬ 
tanti. 

Poi, l'esplosione delTassocia- 
zionismo: Torino con il Gruppo 
Abele, la Caritas nelle parrocchie, 
S.Egidio a Roma, Capodarco nella 
provincia di Ascoli Piceno solo per 
citare alcuni dei grandi gmppi che 
più hanno fatto la storia recente 
del volontariato nel nostro Paese. 
Tutte storie cominciate molti an¬ 
ni fa, che sono cresciute e che oggi 
sono i punti di riferimento in Ita- 


lia per chi cerca 
■ PUBBLICO o vuole fare vo- 

E PRIVATO lontariato. 

Quasi quattro 
Quale il ruolo milioni dicono 

dei volontari gli ultimi nu¬ 

meri raccolti 
nelle politiche dalla Fondazio- 

di assistenza italiana per 

il volontariato 
per il teiZO (Fivol) e sono 

millennio? una enormità: 

- cifre che devo¬ 
no essere tara¬ 
te, ma che comunque rappresen¬ 
tano il segno di come quello che 
prima era un fenomeno per pochi, 
oggi è diventato - dicono i sociolo¬ 
gi - un pilastro per il "welfare sta¬ 
te" del terzo millennio. Quel pri¬ 
vato sociale che fa tanto à la page, 
e che svolge ormai un ruolo in¬ 
negabile nell'intervento d'e¬ 
mergenza, e non solo. 

Chi per primo, se non il vo¬ 
lontariato, si è accollato il peso 


di dare risposte immediate, con¬ 
crete al problema dell'immigra¬ 
zione. Chi ancora oggi fa assi¬ 
stenza in prima linea ai senza 
casa, ai barboni che vivono nel¬ 
le metropoli? Dove sono nate, 
da chi, le prime comunità di re¬ 
cupero per i tossicodipendenti? 
Tutto con pochissime risorse 
pubbliche, convenzioni cape¬ 
stro, denari raccolti porta a por¬ 
ta dai volontari - sì, ci vogliono 
anche questi - della solidarietà. 

Ieri a Foligno i numeri pre¬ 
sentati dalla Fivol hanno pre¬ 
sentato un universo già in parte 
conosciuto: nel periodo '95/97 
c'è stata una crescita enorme 
delle associazioni iscritte agli al¬ 
bi regionali, passate da 8.343 a 
12.523. La maggioranza non¬ 
confessionali, cattoliche si defi¬ 
niscono il 33,1%. 11 20,5% di¬ 
chiara di non riferire la propria 
iniziativa di solidarietà né a par¬ 
ticolari motivazioni religiose. 


■ IDENTIKIT 
DEI GRUPPI 
La maggioranza 


né ad altro. 
Poi i campi 
d'intervento: 
moltissime le 
associazioni 


sono associazioni impegnate m 

, . ambito sanita- 

non confessionali rio che vuol 

Cattoliche il 33% dire anziani, 

. . aids, handi- 

Al primo posto cap, droga. 1 

la sanità problemi più 

- difficili, quelli 

dove il pubbli¬ 
co ha più volte subito lo stimo¬ 
lo e le provocazioni - talvolta 
anche le umiliazioni - venute 
dalle associazionismo. Seguono 
quello dell'assistenza sociale 
(39,4&), delle attività ricreative 
e culturali (29,2%), della prote¬ 
zione civile (15,3%), dell'istru¬ 
zione (13,8%), della tutela dei 
diritti (11,5%). 

Si dice volontariato, ma i cat¬ 
tolici preferiscono chiamarla 


accoglienza. 1 laici, solidarietà. 
Lo stesso fine: aiutare gli altri, i 
più poveri Nell'immediato, ma 
anche programmando inter¬ 
venti. Perché in questi anni il 
volontariato italiano è cresciu¬ 
to, ha imparato a fare progetti, 
a spendere i soldi che gli arriva¬ 
no dalle leggi dello Stato (come 
la 266), ha messo in piedi in 
molte regioni i centri di servi¬ 
zio, strutture ad hoc create per 
rispondere alle sempre più com¬ 
plesse esigenze di organizzazio¬ 
ne di quei quattro milioni che 
lavorano gratis. E vogliono con¬ 
tinuare a farlo bene. 

Un volontariato che è diven¬ 
tato adulto, che ha trovato spa¬ 
zio sulle riviste, giornali e tele¬ 
visioni, riconoscimenti dal pub¬ 
blico e sostegno - anche econo¬ 
mico - dal privato. Ma che non 
deve farsi lusingare da chi gli fa 
troppi complimenti (forse) inte¬ 
ressati. 








Iw de/lzlw c/e€^ (Hx^ 



Big Night 

con Guida della Pastd^ 


Una cena quasi perfetta 

con “ Im Guida del Vìno^ 


Mangiare, bere, uomo, donna. 

con Guida del Riso e dei Risottt 



Utili /ir^uiii ed equilihrtiS-a 
f'mfiwfdia fìh^Qfico''VutmiiThì 
arrÌL'L'hita /Ldl ’hiterpritaztone 
corale dì mt gmppo 
dì atriin di dasse. 


Arsenico f hioni ptwìiseui: 
fiìw commedia ffij} heìj mcìntita 
dei ùlsciond stecchiti. 

Dialoghi hrilhinù e taglictrti coti 
lift' efìiergetite Citmerott DiOz. 


Gitfittdohì di mn^nhnftiù ed emozioni, 
ftiioiff amori e piatti prcUhati della cucina cinese 
accortipa^stzii da una eccelletite preparazione 
coreo^aficti. Peliicoln dolceamara, sulle piccole 
grandi cose della idta. 


Ora o mai più in edicola 


In edicola 


In edicola dal 17/12 



alle Guide Pratiche del 



accompagnati 


A dicembre in edicola a 14.900 lire 



L^occaslone colta 


Pai gh 0 rttìi!oii thiamaie II servizio cii 0 nii ru aiuiMmedia loi 06 52 19.903 ■ Fax 06 52 ts 965 mal -unedi al tfoirardi 9 . 30-13 oo e M.oo 17.30 
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Aut. Min. RIch. 
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l’Unita’ mette le alì 

e vi regala un viaggio a Londra 


Se siete una coppia molto unita abbonatevi 
a l’Unità entro il 31 gennaio 1999. Potrete 


per un anno*. E per tutti i giovani che non hanno « 


ancora compiuto i 25 anni l’abbonamento al giornale, 


partecipare ad un grande concorso 


a premi. In palio ben 10 week-end 




fino al 31 dicembre, costa la metà 


a Londra per due persone. Ma non è tutto. 


Da quest’anno essere abbonati conviene ancora 


di più. Tutti coloro che rinnoveranno l’abbonamento 
o che sceglieranno l’Unità per la prima volta 


potranno richiedere una Diners Club gratuita 


Affrettatevi a spedire la scheda di 


adesione che trovate all’interno del giornale. 


L’Unità, più pagine, più economia, più cultura 


Più abbonati. 


GIwiuìe ils Aiitcìric C^-ain»! 


rN( low filili «ritiiKi 


rTAiità 


QuOLldiuiit di polititu, etcìiutjii'j ti tuiluLiu 


Salvo approvazione della Diners Club 
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Hanno rovinato la Festa di tutti. 

Colpire il Panettone IVIotta o.Al6Ill^§na significa 
colpire uno dei simboli natalizi più cari agli italiani. Ma non 
solo. Significa danneggiare gli stessi lavoratori che quei 
panettoni hanno prodotto e producono, significa ledere 
rimmagine dell’economia e della produzione italiana oltre 
che infliggere un gravissimo danno economico e di immagine 
aUa Nestlé. In altre parole, l’azione terroristica messa in atto 
daU’ALF ha rovinato la festa che tutti - azienda, lavoratori e 
consumatori - stavamo aspettando. Nonostante questo, la cosa 
che più ci preme in questo momento è rassicurare gli italiani 
che, a parte i due panettoni recapitati nelle sedi ANSA di 
Firenze e Bologna, non è stata riscontrata manomissione su 
nessun’altra confezione. E, ai fini della più completa tutela 
dei consumatori, abbiamo avviato un accurato controllo 
nonché la sostituzione dei panettoni nelle città interessate; ed è 
stato attivato anche un numero verde: 02.8181 44 44. 
In ogni caso, noi della Nestlé vogliamo augurarvi che nuUa 
possa più turbare il Natale e che possiate continuare a 
festeggiarlo con i panettoni Motta e Alemagna. 
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Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 "fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 
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XPPM ATTENZIONEPEfl L'EDIZIONE EMtJAROMAGNA SOSTITUIRE LASPC32(ABBONAMEN'n|)CON WBOL51{ATC) 











































































































